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PARTE II. 



lì io punirà con rigore tutte le genti . V Idumea sor à ah 

battuta , e àevattata per sempre . 

I. J^cneditegentes,et au- 
dite ,ct popuiì auendite; au- 
diat terra , et plenitudo ejus; 
urbis , et omne germeu ejus. 

a. Quia indiguatio Domi- 
ni super omues gente» , et fu - 
rorsuper universam militiam 
corum ; intcìfecit eos , etde- 
dit eosiu occisionem. 

3. loierfecti eoruni pro- 
jicìeutur, et de oadaveribus 
corum ascendct faetor , tabe- puzzn da' loro cadaveri: i mon~ 
scent moutes a sanguine co- ticoleranno del loro sangue. 
rum. 


I. c costatevi, o nazioni, 

ed ascoUate:popoli ponete mtn. 
te : oda la terra, e te cose tutte, 
che la riempiono , il mondo, e 
lutto quello ,rhe egli produce; 

3. Perocché d ira del Signo - 
re sta sopra a tutte le genti , 
e il suo furore sopra tutta la 
lor moltitudine : la uccidi rà , 
e daralla a motte, 

3. I loro uccisi saran get 
tati al campo, e si alzerà la 


ANNO T A Z I O N I 

Vera. l. Accostatevi , o riationi , ed ascoltate: ec. Chiama il 
Profeta le nazioni tutte, o tutti i popoli della terra , e tulle le 
creature, che la terra, c il mondo riempiono , le chiama a iidi- 
.re un terribile annunzio, e questo annunzio riguarda la consu- 
mazione del secolo, e il finale giudizio Vedi s. Girolamo, s. 
Cirillo, ed Eusebio di Cesarea, il quale racconta , che Platone 
avea Iraportata questa descrizione di Isaia in qualche suo libro. 
Domonstr. Evarig. cqp. xi. De Innovat. Mundi. 

Vers. 2. La ucciderà, ec. Parie per mezzo delle terribili pia- 
ghe descritte nell’ Apocal-sse , parte pej^ mezzo del fuoco, che 
pioverà dal ciclo, tutti gli uomini allora saranno uoeisi. 

Vers. 3. Saran gettati al campo, ec. Non avranno chi li sep- 
pellisca, e ammorberanno il mondo odi feloro do’ loro eadaverì. 
I monti colerann'o del loro sangue. Tarilo g' aride sari il nunu. 
IO di que’} ebe morranno violentemente. 
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6 l'ROFEZlA’DIISAlA 


4. Et tabescet omois mi- 
litìa caeloriim , et complica- 
buntiir sicut liber cadi ; et 
omnismilitia.eoruru defluet, 
sicut defluii fuliuiu de vìiiea, 
et de flou. 

5 . Qnooiara iuebriatus est 
io cado gladius meus; ecce 
super Iduoiaeam desrendei , 
et super popiilum inierfcctio- 
dìs lueae , ad judicium. 


4. f'^erra meno tutta la mi- 
lizia dii cieli , e ^ deli sai an- 
no ravvolti come Un libro : e 
tutta la lor milizia cadrà, co- 
me cade, la foglia della vite , 
c del fico . 

5 . Perocché la mia spada 
si è insan guinata nel cielo f 
ecco che eli a piomberà sopra 
V Idumea^ v sopra quel popo- 
lo , che sarà ucciso da me peti 
giusta vendetta . 


Veri. 4 Verrà meno tutta la milizia de* cieli , ec. Mìli*>a« 
esercito del oi<>lo sono il sole , la luna , le stelle; queste ap« 
prossiniiindosi il dì del ^iudiaio , si oscureranno, e non daran« 
no più la solila luco, ondu Gr'Stn già disse, che allora, s'/ so/e 
si oscurerà , e la luna non darà sua luce, e le stelle caderanno 
dal cielo. Watt. XXIV. 29. 

E i cieli saranno ravvolti come un libro . I libri in anti'^o 
oonsistrvano in uno lun;;a membrana di medioore lar»hezza, la 
quale si avvolgeva attorno ad un cilindro; si svolgevano per 
leggerli, si ravvolgevano per chiuderli. Il cielo adunque oscu« 
rato da nere e dense nuvole sarà allora come un libro chiuso 
di cui nissuna lettera può vedersi, il cielo, riguardt) al servi» 
gio , ch’ei rendeva agli uomini , r.na allora come se più non 
fosse, come se fosse svanito. Questo luogo è illustralo dalle 
parole di s. Giovanni Apocal. vi t2. l 3 . l 4 - Il sole diventi ne- 
ro come, un sacco di cilicia , e la luna diventò tuffa sangue, e 
le stelle del cielo caddero sulla terra come il fico butta via i 
fichi acerbi quando è scosso da gran vento : E il cielo si liti- 
TÒ come un libro , che si ravvolge. Vedi quello , che ivi si è 
detto. 

Vers. 5 . La mia spada si è insanguinata nel cielo. Io ho co- 
minciato dal far sentire l’ira mia alle creature dei cielo, alla 
stello , al sole er. gastigando così nel tempo stesso i peccatori 
della terra , 1 quali delle mie creature non si sono serviti per 
conoscermi, e amarmi Quindi sì terribile cangiamento fatassi 
no’ cieli ; come ha detto qui innanzi. Piomberà sopra V Ltumeo, 
ec. Gl’ Idomei conio nemici perpetui del popolo di Dio, .sono 
in questo luogo nominati come figura di tutti gli empi destina» 
ti ad esser vittimo della spada vendicatrice dei Signore • 
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CAP. 

(}. Glatliiis Domini reple- 
tus est sanguine , iocrassaius 
esc adipe, de ^aoguioe agno- 
rum , et hircorurn • de san* 
guine medullatoruni nrietum: 
vicliiua enini Domini io lio- 
sra, et inlerfeciio magna in 
terra Edotn. 

7. Et descendent nnicor- 
pes cuni eis , et tauri cuoi 
poteotibus: inebriabìtiir ter* 
ra corum sanguine , et hu 
tuus eoruni adipe pinguium : 

8. Q uia dies ultionis Do 
mini , annns retributionum 
judicii Sion , 

g.Et converientur lorren* 
tes ejiis in picem,et humus 
ejus in sulpbur-’et eril ter 
ra ejus in piccm ardentem. 


XXXIV. 7 

6. La spada del Signore è 
tutta sangue , tutta unta di 
grasso , di sangue degli agnel 
li, e de copri ^del sangue dei 
grassi arieti : perocché lo vit- 
tima del Signore è ia Bosra, 
e un gran macello nello terra 
di Edom . 

n. E cadranno a terra eon 
essi gii Unicorni , e i tori coi 
potenti: sarà inebriata di san- 
gite la loro terra, e la loro 
campagna' del grassume dei 
corpi : 

8. Perchè giorno è questo 
della vendetta del Signor^ , 
anno in cui rcnderassi giusti- 
zia a Si enne , 

g. E i suoi torrenti si can- 
geranno in pece , e le sua ter- 
ra in solcai ei suoi campi di- 
verran pece ardente. 


Vera. 6. Di sangue degli agnelli, ec. Per gli agnelli può in* 
tendersi la plebe, come po’ capri , e arieti s'intendono i prin- 
oipi , i condottieri, i magislrati ec. Vocisi in una parola de* 
scrivere una generale cai iiifioina . 

La vittima del Signore è in Rosta . Bosra era una dello 
primarie città dell’ Jduniea . Il Profeta dice, che il Signore in 
quella citlà faa molte vittime da essere sacrificate dal giusto 
suo sdegno, e come in tutto il paese dell’Idumea. Ma, come 
abbiamo detto, l’ Idumea , è qui tipo di tutta la terra , e di 
tutti i malvagi, contro de’ quali sono destinate le piaghe, cho 
Dio manderà negli ultimi tempi . 

Vers. 7. E cadranno a terra con essi gli unicorni, ec. Gli 
unicorni , e i tori sono gli uomini forti, e valorosi , i quali in« 
sieme col popolo imbelle, e co’ grandi , periranno, col p ti dal* 
la divina vendetta. Vedi Pa. xxi. 

Vers. 8. Anno, in cui letiderassi giustizia a Sionne . Anno, 
in oui il Signore punirà le ingiustizie fatte a’ suoi giusti, e gli 
oltraggi fatti alla sua Chiosa dagli empi . 

Vers, 5, lo. E i suoi torrenti si cangeranno iti pece ec» 


Digitized by Google 



8 P II 0 F E Z l 

10. Nocte , et die non ex- 
stingelur, io sempitcroum 
ascende! futuus ejiis:a ge 
neracionein generationeinde- 
solabitur,in secala seculorom 
non erit transiens per eam. 

11. Et possidcbunt illam 
onocrotains . et ericius: ibis, 
et corvus habiiabuot in ea ; 
eiextendeiiir super eam raen- 
snra , ut redigatur ad nihi- 
Inm, et pei pendiculum in de 
solaiioncm. 

I 2 . Nòbiles ejus non erunt 
ibi : regrm potius invoca- 
bunt, et omncé princìpes ejus 
erunt in nihiluni. 


A n I I S A I A. 

10. JSè dì, nè notte eei'*- 
ra ^ incendio , salirà in eterno 
il fumo di lei , Sarà desolata 

‘ p^t"S^f*craeioni , egenera7Ìonit 
non vi passerà anima per tutti 
i secoli. 

11. E ne sar'inno padroni 
f onocrotalo , e P ericio ; Vibi- 
rfc, e il corvo vi avranno stan- 
za: sarà lesa sopra di lei una 
corda , a ffine di annichilarla , 
e un livello per desolarla . 

I a. Non visaran più i suoi 
nolnli : ma ei chiederanno un. 
re , e tutti i suoi princ.pi sa - 
ranno annientati . 


I torrenti dell’ Idumea si canneranno in pece eo. • vale a dire 
la terra, i campì, i fiumi sembrerà clic altro non sicno se non 
pere, o zolfo, tale sarà il continujtu ^onerale incendio, onde 
sarà abbruciata tutta la terra ; e quest’ incendio , nel qu.ile tutti 
i reprobi saranno involti , seguiterà a tormentarli nell’inferno 
per tutti i secoli; e la terra sarà por sempre disabitata. 

Vers. 11. E rie saranno padroni V onocrotalo , ce. Con questo 
vuol dimostrare la gran solitudine , « cui la terra sarà ridotta 
talmente rimasta priva di uomini , che può essere occupata a 
lor talento, e posseduta dalie fiere, e d.igli animali, che cer- 
eano, ed umano i luoghi deserti. 

Saih tesa sopra ili lei una corda, ec. Dio, ohe è Sempra 
giusto nel punire , e nel proporzionare il gastigo a’ peccati , 
punirà la terra, con giusta misura lenendo sopra di lei una 
corda, e un livello, secondo il quale ella sarà devastata. Può 
qui alludersi a quello, che fece Davidde co’ Moabiti, come si 
narra 2. Reg viii. 2. 

Vers. 12. Non vi saran più i suoi nobili, ec. I grandi saran* 
no passati al luogo destinato alta trista loro , ed eterna abita* 
zione . Ma quegli uomini , che resteranno sopra la terra dopo 
le piaghe , che precedei tcrn , brameranno di avere un re , o 
sia egli l’Anticristo, od alcuno de’ re collegati con esso; ma 
e quello, e questi con tutta la loro possanza S'<rannu aonicbilati . 
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CAP. XXXIV. 9 

• tS.EÌtorienlur ìndoraibus i3. E sull^ case di lei ho^ 
ejiis spinae,et urlicae, el sceranno spine , ed artiche , e 
paliurus in inuoitionibus ejus: roveti sulle sue rocche: ella 
et erit cubile dracoo«ni , et sarà covile di dragoni, e luo- 
pascua sli iuhionum. go di pastura agli struzzoli . 

■14. Et occurrool daemo- i 4 - ^ $ incontreranno 

Dia onoceulauris i et pilosus demoni con onocentauri, e i 
clamabii alter ad alieruin ;ibi satiri grideranno V uno al'al- 
ciibavll lamia, etioveoilsibi tra: ivi s' accovaccerà la lamia, 
requiem. ® riposerà. ^ 

i5. Ibi habuit foveam eri • i5. Ivi ha sua tana l eri do, 

cius , et enulrivlt caiulos , et e vi^alleva i suoi parti , e di‘ 
circurofodil ,et fovit in nm- latcto alì intorno la tana li 
bra ejus: ilbic congregati sunt nutre a IV ambra di Lei: ivi i 
milvi , alter ad alterum. milvi si uniscono ì unó col- 

ti altro . 



Vors. l5. 14 . \5. E sulle case di lei nasceranno spine , ec. 
Tutte queste cose, che si avverarono letteralmente nella 
stazione della Idumea , sono in un altro senso dette qui dal 
Profeta por dimostrare fino a qual segno sara desolata tutta .i. 

terra alla fine del mondo. .. 

Con onocentauri . Gli onocentauri erano mostri tormati cU 
duo corpi, uno di asino, l’altro di uomo, che stava «opra det 
primo. Si serve talora l’autore della nostra versione Volgala 
(come anche i LXX ) di termini tratti dallo favole de poeti, 
quando per essere assai noti sono alti a spiegare sufficientemente 
il valore de’ termini del testo originale, i quali alti iruooti con- 
verrebbe lasciare affatto, non avendosi neppur dati certi per 


fissare il loro significato. 

La lamia. Era secondo i poeti , ed altri scrittori prolani 
uno spettro notturno, che divorava i bambini. Ssopra la voce 
Ebrea kilith i Rabbini hanno creato delle favole ancor piu 
strane, ohe tutte quelle inventate da’ Gentili poeti sopra le 


lamie . • v « 1* 

Il senso di tutto questo luogo, come si o accennalo, egli 
è tale: questa terra dopo il finale giudizio sarà talnecntc dese'’; 
ta , ebo potrà essere degna abitazione delle fiere, degli uccelli 
notturni , de’ demoni , degli spettri, delle larve, quali furon 
credute ab antico, le lamie, i satiri, gli onocentuari. 
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PROFEZIA DI ISAIA 


IO 

i6. Requirile dilìgenter ta 
libro Dorniui , et icgite : ti- 
fi num exeis oon defuit, allcr 
alterum non quaesivit : quia 
quod ex ore ineo procedit , 
ille maDdavit, et spiritus ejus 
ipse ooDgregavit ea. 

T7, Etipse misit eis sor- 
tem,et manus > ejus divisit 
eamiliisiu roeosuram: usque 
io aeterDuoi possidebunt eara, 
in geacrationem , et genera - 
tiouem babitabuDl io ea. 


16. Cercate diligentettnii- 
te nel libro de! Signore, e leg- 
gete: di rfucite cote una non 
mnncheràt una non sarà sen- 
za r altra : perocché quello , 
che esce dalla mia bocca, egli 
me lo ha dettato , e lo spirito 
di lui ha egli stesso riunite 
queste cose . 

17. FA egli è j che darà ad 
essi la lor porzione , la mano 
di lui dividerà adessi l' Idu- 
mea con misuro : ei la posse- 
deranno sempre in eterno , e 
per tutte le generazioni t a- 
biteranno , 


Vera. 16. Cercate diligentemente nel libro del Signore, ee. I 
Profeti dopo aver pronunziata pubblio.iineiite alcuna profezia , 
la sorivevano, come li è veduto, ohe fece Isaia per ordine dei 
Signore oap. xxx 8. riguardo alla profezia contro €rerusaleni> 
me. Isaia pertanto dice adesso: quando sarà il tempo, in cui 
quello, che io ho predetto, dovrà avverarsi, leggete questo 
libro, ohe è libro del Si£nore , perchè la parola di lui contie* 
oe, e troverete, ohe tutto sarà appuntino, oom’io ho predet' 
to, perocché quello, oh' 10 dico, lo detta, e lo suggerisce a 
me il Signore , e lo stesso spirito di lui ha riuniti insieme tutti 
gli avvenimenti, che io ho descritti. 

Vers. 1.7 Egli è, che darà ad essi la lor porzione, ec. Il 
Signore è quegli, ohe ridurrà a sì orribii desolazione l’ Idutnca 
( e in un altro senso tutta la terra ) e la renderà abitazione di 
quelle fiere, e di que’ mostri, dividendola ad essi con esatta 
misura, ed ei saranno i suoi perpetui abitatori. 


« 
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CAPO XXXY. 


ti' 


Consolanone f e felicità della Chiesa delle nazioni. 


1 . Xjaetabitur deserta , et 
invia, et exultabit solitudo, 
et fiorebit qaasi liliutn. 

a. Germinan» gerraioabit, 
et exsuitabit laelabnnda , et 
laudaus : gloria Libaci data 
est ei : decor Carmeli , et Sa - 
ron,‘ipsi videbuDt gloriaiu 


I. /I llegrerassi In regione 
deserta , e non battuta , e tri- 
pudierà la solitudine, e fiorirà 
come giglio . 

a. Ella germoglierà gran- 
demente- , ed esuiti-rà piena di 
contentezze , e canterà laudex 
a lei è data lo (gloria del Li- 
bano , la vaghezza del Ca/me- 


ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Allegrerassì la regione deserta , ec. Deserto, solita» 
dine, arida terra è detta la gentilità abbandonata da Dio , senza 
Ionie della vera religione, senza speranza di promessa, (conto 
dice l’Apostolo) e senza Dio in questo mondo. Ma questo do» 
serto alla venuta del Cristo diverrà paese di delizie, e di ogni 
bene, e non solo socoederà alla gloria della Sinagoga , ma la 
sorpasserà grandemente. Tutti i Padri generalmente conven- 
gono, che questo grandissimo avvenimento è celebrato in que- 
sto luogo da Isaia, ed alcuni più precisamente fissano l’adem- 
pimento di questa profezia a quel tempo , in cui il Salvatore 
dalla Galilea andò al deserto del Giordano per essere battezzato 
dal Precursore. Questo deserto adunque sarà tutto io letizia, e 
la sua solitudine esulterà, e fiorirà di meravigliosa, e nuova 
amenità, e vaghezza ; qual è quella di bianco odoroso giglio. 

Vers. 2. Ella germoglierà grandemente , ec. Ija nuova Chiesa 
produrrà in gran copia e fiori, e frutti sia di nnovi fedeli, 
sia di nuove, ed insigni virtù i ma da chi verrà a lei tanto 
bene? Da Dio, cui ella renderà perpetuo tributo di laude, e 
di affettuosi ringraziamenti, 

A lei è data la gloria del Libano, ec. Il Libano, il Car- 
melo, il Saron sono qui nominati , come looghi di grande ame- 
nità, e fertilità. Tutti gli ornamenti, tntte le delizie, a ogni 
bene, onde sono celebrati il Libano, il Carmelo , o Saron pas- 
seranno a nobilitare questo deserto, 
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13 PROFEZIA 
Domini t etdecorem Dei nos- 
tri. 

3. Confortate mamis disso- 
lutas , et genua debilia robo- 
rate. 

4 . Dicite pu$illanimi$:Con* 
fortamini, et oolite limere; 
ecce Deus vesler uliionem ad- 
docet retribiitionis: Deus ipse 
veniet , et salvabit vo». 

5. Tunc aperientur ocu- 
li caecorum , et aures snido 
rum patebuut. 


DI ISAIA 

lo , e di Saroit ;ei vedranno la 
gloria del Signor , e la gran- 
dezza del nostro Dia . 

^.Fortificatele braccia lan- 
guide , e le ginocchia deboli 
rinfrancate. 

4 . Dite a’ pusillanimi ; Jd- 
tevi coraggio , e non temete: 
ecco che il vostro Dio menerà 
vendetta di uguaglianzai Dio 
verrà egli stesso , e vi salverà. 

6. Allora gli occhi de ciechi 
si apriranno , e si spalanche, 
ranno le orecchie de' sotdi. 


Ei vedranno la gloria del Signore, ec. A questo parole del 
Profeta corrispondono quello del Vangelo: Abbiam veduto la 
gloria di lui, gloria come dell’Unigenito del Padre pieno di 
grazia', e di verità , Jo. 1 t4- 

Vers. 3 4 Fortificate le braccia languide , ec. Si esortano i 
ministri del Signore, che inooraggiscaiio lo anime deboli , e ti* 
mide de* gentili, e le accendano ili fervore di spirito per andar 
incontro al lor Salvatore, e operare bt lor salute. Dite a que* 
sta gente, che visse finora nelle tenebro della idolatria, e nella 
depravazione de’ costumi, che non disperino di divenire figliuoli 
di Abramo, e di entrare nella società del vero spirituale Israel- 
le: perocché eooo ohe Dio, il quale non de’ soli Ebrei, ina di 
tutte le genti è Dio, come lor creatore, viene egli stesso in 
persona ad essere salvatore di tutte. Egli verrà, e farà giusta 
vendetta di quel superbo tiranno, ohe vi dominava, e vi libe- 
rerà, e vi salverà. Dice vendetta di uguaglianza , perchè sic- 
come il demonio si era soggettale tutto le genti ; così Cristo 
non solo a se soggettò lo stesso nimico, ma il rendette sogget- 
to anche agli Apostoli, e a tutti i Gri.stiani, i quali nel noniu 
di Gesù salvatore lo disoaociarono così sovente da’ corpi degli 
uomini. Vedi s. Girolamo. E* qui manifestamente dichiarata la 
divinità di Cristo contro i Giudei; perocché Dio è quegli , cho 
verrà a recar salute alle nazioni, e renderà a’cierhi la vist.-i ec. 

Vers. 5 . 6 . Allora gli occhi de’ ciechi si apriranno , ec. 1 Gen- 
tili finora ciechi, e privi di ogni lume di verità, sordi alU pa- 
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C A P. 

6. Tane saliet sicuteervus 
cl.iudu5,et aperta erit lin- 
gua mutoruiu : quia scissae 
suiuin deserto aquae,ettor- 
rcntes in solitadine. 

7. Et quae erat arida , erit 
in stagnum , et siiiens in fon- 
tes aqiiarum. In cubilibns ,in 
quibus prius dracones habi- 
tabant , orielur viror calami, 
et junci. 


XXXV. i 5 

6. Allora lo zoppo salterà 
ootnti un cerbiatto,e sarà sciol’ 
la la lingua de’ mutoli', peroc- 
ché le acque sgorgano nel de- 
serto , e i torrenti nella soli- 
tudine . 

n. E la terra, che già fu 
arida , sarà uno stagno , e la 
terra sitibonda sarà ricca di 
sorgenti. Dove prima erano 
covili di dragoni , nascerà la 
verdura della canna , e del 
giunco. 


rola di Dio, incapaci di camminare dirittamente nella via del* 
la virtù, senza favella per discorrere delle cose di Dio, e del* 
lo spinto, ricupereranno la vista, e l’udito, e la fortezza del- 
Je gambe, e la loquela; saranno illuminati mediante il dono 
della fede, ascolteranno la paiola del Vangelo con docilità , e 
amore, e correranno con fervore, e alacrità nella via, che al 
ciclo conduce; ragioneranno con sapienza, ed eloquenza de’Mi* 
steri di Dio , e di Cristo. A questi interiori spirituali miracoli 
fatti da Cristo, allude principalmente il Profeta, come ad essi 
ancora alludeva il Salvatore ripetendo queste stesse parole /Ifarr. 
XI. 5 . Lue. VII. 21., perocché que’ miracoli corporalmente furo* 
no operati da Cristo, e dagli Apostoli a favore di un determi- 
nato numero di persone; spiritualmente poi a favore di tutti gii 
nomini, che in lui credettero, ed ebber salute. 

Perocché le acque sgorgano , ec. Tutti questi Spirituali pro- 
digi si vedranno sopra la terra , perchè lo sterile orrido deser- 
to della gentilità oggi giorno è irrigato da copiosa sorgente, 
anzi da gonfio torrente di acque, vale a dire di grazie, e di 
doni celesti. , 

V ers. 7. Dove prima erano covili di dragoni , ec. In questo , 
ohe prima era deserto, arido, e infecondo, e covile di drago- 
ni, nascerà la verde canna, e il verde giunco, che non vengo- 
no se non in umidi terreni, perocché tale diventerà il deserto 
innaffiato dalle acque dette di sopra. Le anime prima sterili <li 
ogni buona opera, e nelle quali aveano stanza i vizi, e il demo- 
nio, diverranno feconde di ogni bella virtù. Anche i saggi del 
Gentilesimo gli sfrenati appetiti rappresentavano come bestie 
feroci, donde la favela di Circe, che gli uomini trasformava in 
ammali. Così dice adesso il Profeta, che i gentili abban'= onalia 
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8. Et erit ibi semita . et via, 
et via saacta vocabitur; noa 
transibit per eani pollutus, 
et haec erit vobis diiecta via , 
ita ut stulli ooD errent per 
eam. 

9. Non erit ibi leo , et mala 
bestia non ascendet per eam, 
nec iiivcDicuturibi, «tambu- 
labunt qui liberati fucrìnt. 

10. Et redcnpti a Domi- 
no coovertenlur , et veoient 


8. E vi torà un ttntiero , e 
una »f radale la via sarà detta 
santa : H immondo per està 
non passi^rà , 0 »arà questa per 
voi la dritta strada , talmen- 
te che gl' ignoroati non «rre- 
ranno seguendola . 

g. Non sarawJ Itone , nè la 
bestia jernee camminerà ^ nè 
vi si troverà t ma vi cammini'^ 
ranno qae' , che saran liberati. 

IO. E i redenti dal òigna- 
re ritorneranno , e verranno 


tatti i pravi desideri del corrotto lor ooore, erano covile di 
dragoni. 

Vera. 8 £ vi tarh un seaiiero, • uria strada, ec. In queste ' 
eià deserto, ed ora Chiesa, e adananaa religiosa, e amata da 
Ilio sì troverà la via diritta, e santa, che al oiel conduce: 
l’ immondo, cioè l’infedele per essa non passerà, ed è questa 
vìa santa, perchè mediante la santità de'oostnmi introduce gli 
uomini net luogo santo, cioè nel cielo , ed è via faoile, e pia- 
na , talmente che i più semplici in seguendola cammineranno 
sicuri, o giungeranno al suo termine, e al porto della salate. 
Cristo è la vera via, secondo quello, che oi disse. Io sono via, 
verità , e V'ta , Jo. xiv. 6 . 

Vers. 9 Non taravvi Itone, ec. Cristo dalla sua Chiesa terrà 
lontani i demoni , e tutte le insidie di questi maligni spìriti, i 
quali ancora la Chiesa avrà potestà di cacciare da’ luoghi, nei 
quali Uio per giusto, e occulto giudisio permetta talora ad essi 
di entrare. 

Vers. lo. / redenti dal Signore ritorneranno, eo. Il popolo di 
Dio redento dalla infelice schiavitù del demonio, e tolto alla 
primiera empietà, e divenuto adoratore del vero Dio, batten- 
do la strada retta, e santa dell’Evangelio, perverrà- alla bea- 
ta Sionne , dove canterà in eterno le laudi del suo celeste li- 
beratore, e Sarà coronato di letisia, e felicità sempiterna, la 
quale da nissiin dolore , ed aifunno non sarà intorbidata giam- 
mai. Con quelle parole ritorneranno , e verranno a Sionne, al- 
lude il Profeta alla liberasione dalla uattività di Babilonia , nel- 
la quale una migliore, e più perfetta, ed eterna redenaione 
veniva prefigurata. 
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CAP. XV. i5 

in Stoa cam laude , ei laeli- a Sionne cantando laude t co- 
tia sempherna super caput ronnri di eterna letizia savfan 
curum : gaudium , et laeiitiam gaudio, c consolazione , e il 
obtiaebuul , et fugiet dolor, dolore, ed il pianto da lor 
et gemitus. fuggirà. 

C A PO XXXVI. 

Sennacherib , pre^c le città forti della Giudea , manda Rab- 


sace a Gera<nìemme , il 
lamente contro Ezechia , 
dini ad arrendersi . 

I factum est in quar- 

todocimo auDo regìsCzechise, 
asccodii Sennacherib rex As- 
syrioruni super oranes civi- 
tates Juda raunitas , et cepit 
eas. 

* 4 Reg. i8. i5. 
a. Par. 3a. i . 
a.Etmisit rex Assyriorpra 
Pabsaccn de Lacbis io Jem- 
snlem , ad regem Ezecbiarn in 
luanu gravi .etstctiiin aquae- 
diictu pìscinae superioris io 
Tia Agri fulloiiis. 


quale dopo aver parlato ma- 
e contro Dio , esorta i eitia- 


t . JZsd avvenne , che nell'an- 
no quartodecimo del re Eze- 
chia , il re degli Assiri Sen- 
nacherib assalì tutte le città 
forti dt Giuda , e le pre»e . 


a. E il re degli Assiri man- 
dò da Lachis a Gerusalemme 
al re Ezechia con forte squa- 
dra Rabsace , il quale pose gli 
alloggiamenti all' acquidotto 
d Ila piscina superiore sulla 
strada del campo del Gual- 
chieraio I 


a 


annotazioni 

Vprs. 2. Mandò. . . Rabsace. 8. Girolamo in questo luogo rac- 
eonta, che gli Ebrei dicevano, che questo Rabsace era uno dei 
figliuoli di Isaia , ohe era fuggito tra’nemioi. Di simili visioni 
sono pieni da lungo tempo i Rabbini. Rabsaoe capitano di Sen- 
naoherib fu mandato da Sennacherib verso Gerusalemme nel 
ritorno del re dalla guerra dell’ Egitto, e dopo ohe questi avea 
ricevuto i trecento talenti di argento, i trenta talenti d’oro, 
de* quali si è parlato di sopra. Vedi il quarto libro de’ Re Ca/V> 
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. 3. Et egressus est ad eum 
Eliacim {ilius Helciae, qui 
ei al sup<^r domum , et Sobria 
scriba, et Joabc filius Asaph 
a commeotariis. 

4 . Et dixit ad eos Rabsa- 
ces : Dicite Ezet-hiae: Haec 
dicit rex magnus , rex Assy- 
riorum:Quae est ista fidu- 
cia , qua coufidis 7 

5. Aat quo consilio , vel 
fortitudioc rebellare dispo- 
nìs. ''super quem habes fido 
ciam , quìa recessisti a me ? 

6 . Ecce coufidis super ba- 
culum aruudineum confra- 
cium isturo, superAegyptum: 
cui si innixus fueiil tiumo, 
intrabit in maduin cjus, et 
perforabit cani : sic l'barao 
rex Aegypti omnibus , qui 
confidunt in eo. 

7 . Quodst responderis mi- 
hi: In Uomino Ueo nostro 
còufidimus: nonne ipsc est, 
cujus abstulitEzccbias excel- 
sa , et altana , et dixit Ju- 
dae , et Jerusalem : Coram 
altari isto adorabitis ? 

8 . Et nunc trade te domi- 
no raeo regi Assyriorum , et 
dabo tibi duo millia eqnorum, 
xiec poieris ex te praebere 
asceosores eorum. 


r\ DI ISAIA 

3. E antiò a trovarlo 'Elia' 

czni figliuolo di Elcia pr>-fet- 
to delia casa , e So^na dottor 
della legge ^eGiohe figliuO' 
lo di Ànnph segretario . > 

4 . E disse loroRabsoce : di- 
te a Eeeohia . Il re grande, il 
re degli Assiri dice cosi : che 
fidanza è quella ^per cui se si 
baldo? 

5. Ovvero con qual pruden- 
za , o con guai forze penti a 
ribellarti? In chi ti coffidi 
tu , che ti ritiri da me ? 

6 . Tu ti appoggi all’ Egit- 
to t a quel bastone di canna 
rotto, cui Un che si affidi, gli 
bucherà la mano, e gliela fo- 
rerà: questo è quel, che farà 
Faraone re delV EgittO'O chi 
in lui si confida . 

7 . Che se tu mi risponderai; 
noi confidiamo nel nostro Dio^ 
e non è egli queli’istesso , di 
cui Ezechia distrusse i luoghi 
eccelsi, e gli altari, dtcenda 
a Giuda, ed a Gerusalemme ; 
voi adorerete dinanzi a que- 
st^ altare ? 

8. Or adunque assoggettati 
al min Signore re degli Assi^ 
ri, e ti darò due mila cavalli, 
e non potrai trovar tra* tuoi 
chi gli cavalchi . 


XVIII. 14- l5. eo. dove tutta questa storia si riferisce, sopra la 
quale perciò poco avremo da dire , rimettendo i lettori ai detto 
luogo. 
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CAP. 

9 Et quomodo sualinebis 
faciem jadicis uoius loci ex 
servis domini mei ininoribus? 
Quodsi coofidisin Aegypio: 
io qtiadrigìs, et io cquilibus; 

10. Et none Dumquid sine 
Domiou asceodi ad terram 
islam , ut disperderem eam ? 
JJoiqìuus dixit ad me : Asceu* * 
de super icrraoi istam , et 
disperde eam, 

11. Et dixit Eiiacim , et 
Sobnu ,et Joabe ad Rabsacen: 
jjoquere adscivos tuosSyra 
lingua: inielligìmns enim : oe 
loquaris ad nos Judaice in 
anribtis populi , qui est su- 
per muruni. 

1 3. Et dixit ad eos Rabsa- 
ces : Moraquid ad dominum 
tuum , et ad te rnisit me do- 
iTiicus meus , ut loquerer om- 
nia verba isia; et non polius 
ad viros, qui sedent in muro, 
uteomedaut stercora sua, 
et bibanturioam pedum suo- 
rum vobiscum ? 

i3. Et stetit Rabsaces , et 
clamavit voce m.igna Judai- 
ce , et dixit; Audi.te verba 
regis magni , regis Assyrio- 
rum. 


XXXVI. 17 

j). E come potrai tu ita- 
re a petto di un giudica di 
■una terra degl'infimi servi del 
signor mio? Che se tu confidi 
nell' Egitto i cocchi, e nei 

cavalieri , 

10. Or son io Jorse senza 
ordine del Signore venuto in 
questo paese per distruggerlo?, 
il Signore mi ha detto ; va in 
quel paese , e distruggilo , 

1 1. Ed Eiiacim Sohna , 
e Gioahe, dissero a Rabsace : 
parla a' tuoi servi in Siriaco ^ 
perocché noi l’intendiamo: 
non ci parlare in Ungua Giu- 
dea a sentita del popolo ,che 
è sulle mura. 

io. E Rabsace rispose loro; 
mi ha egli forse mandato il 
Signor mio a dir tutto questo 
al tuo Signore, ed a t^ , enon 
piuttosto agii uomini , che 
stan Sulle mura , perchè non 
abbiano a mangiare i propri 
escrementi , e bere la propria 
orina ? 

1 3. E alzassi Rahsqce, e gri- 
dò adaltavoce in lingua Giu- 
dea , e disse : udite le parole 
del gran Re , dal Re degli As- 
siri, 


Vers. 9. lo. Di un Giudice di una terra . Ovvero ; di un Sa- 
trapo , elle governa una provincia. Vedi s. Girolamo. ’ 

Il Signore mi ha detto’, va ec. Questo aiubasoiadore per ser- 
virò il padrone mentisce con franotiezsa. * 

Tom. XFH. a 

• T 

\ 

.■sSM 
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14 Hieo dicitrex: Noo se- 
ducat vosEzechias,quia non 
poterli erucre vos. 

i 5 . Et non vobis tribaat 
fidùciain Ezechias super Do- 
mino , dicens: Eruens libe* 
rabil nos Uomiaus , non da* 
bitur civitas ista in tnanu re«* 
gis Assyriorum . 

tó.ìNohte audire Ezechiarn.* 
baec enitn dicit rex Assyrio- 
ruiD • Facile niecum bencdi- 
ciionein, et egredimioi ad mei 
et comedite unusquisque vi- 
ncani suam , et unusquisque 
deum suam ; et bibite unns- 
quisque aquam cisternae sue, 

1 7 . D ouec veuiam , et tol • 
lain vos ad terram , quae est 
ut terra vesira , terram fru- 
meoti ,etviui, terram pautim, 
et vinearuin . 

I rt.Nec cooturbet vos Ese- 
chias ; dicens; Dominns li- 
berabil nos. Nuraquid libe- 
raveiunt dii gentium uniis- 
quisque terram suam de ma- 
nu regis Assyriorum? 

J9 Ubi est deusEraath,et 
ArphadPubi est deus Sepbar- 
vaiin? numquid iiberaveruut 
Samariam de luauu mea P 


j4* Queste cose die* il ret 
non t>i seduca Ezechia : peroc- 
ché ei non potrà liberarvi . 

1 5 . JVé dia a voi Ezechia fi- 
danza nel Signore dicendo: il 
Sfgnore senz’altro ci libererà^ 
non sarà data nelle mani del 
re Assiro questa città . 

16. Non date retta ad Eze- 
chia : imperocché il re degli 
Assiri vi dice : accettate la 
pace con me , e venitefhori da 
me , e mangi ognuno i frutti 
della sua vigna t e ognuno i 
frutti del suo fico , e bwa 
ognun </| voi l'acqua di sua 
cisterna . 

iq.Fino a tanto eli io ven- 
go a coadu'vi in una terra , 
che è come la vostra , terra 
da frumento , e da vino , ter- 
ra di pane , e di viti. 

18. Nè vi smuova Ezechia 
con due : il Signore ci libe- 
rerà. Hann eglino gl’iddìi 
delle genti liberata ciascuno 
la loro terra dalle mani del 
re degli Assiri? 

19. Dov’ è il Dio di E- 
math , e di Arphad ? Dovè il 
Dio di Sepharv ins ? Hanno- 
glinó liberata dalla mano mìa 
la Samaria^ 


Vera. 16. Accettate la pace con me . Più letteralmente; fata 
in guisa di meritare la mia indulgenza . la mia benetioenza. I 
LXX Irudussero : Se valete essere benedetti : ec. Perchè il dire; 
sculettatevi a me potea parer cosa dura 1 egli addolcisce la pro- 
posizione. 


t 
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CAP. 

ao. Quis est ex oinoibus 
diis lerraruin islatuni, qui 
eruent terrani siiam de rua- 
mi mea , ut crual Duifiinus 
Jeriisaleiu de nianu iuta l 

ai. Et siiuerunt, et tioa 
rcspoDdorouiei verbuiu.Maa* 
davoral eoiin rex; dicens : 
]Me rcspoiideatiii cL 

aa. Et ingressus est Ella- 
din niius llclciae , qui erat 
super domuui , et Sobua seri 
ba , et Jonbe filius Asaph a 
cornmeotariis , ad Ezechiam 
scissis vesiibus . et nuucia- 
\eiuot ci verba Habsacis. 


XXXVI. 19 

30 . ilual è tra tutti gh <iH 
di questi paesi quello , che ah* 
bia salvata dalle mani mie la 
sua terra, onde il Signore ab- 
bia a COI re dalle mie inani Ge- 
rusalemme ? 

ai. E quegli si lacquer, 
nè gli risposer parola: impe- 
rocché avea dato ordine cosi il 
Re dicendo: non gli rispon- 
dete . 

33. E tornò Eliacim figliuo- 
lo di Helcia , prejetto delta 
casale Sobna dottor dell al g^ 
ge,e Gioahe figliuolo di A.- 
saph Segretario al Re Ezechia, 
stracciate le loro vesti , e gli 
riferirono le parole di Rab- 
sace . 


Vers. Stracciate le loro vestii Annunoiavano cosi ancho 
prima ili parlare l’orrore , che ovean conceputo delio beatem- 
mie di Rabsace, e l’estremo pericolo» a cui era ridotta la oit» 
ta , clic noQ avea suffioienti forze per difendersi, ne potea spe- 
rare veruna onesta condizione di pace da tal neiinco . 

CAPO XXXVII. 

Ezechia inorridito al racconto delle bestemmie di Rabsace, 
e di S 'nnucherib y manda a dire a Isaia , che preghi il^ 
Signori', e questi il cornola , e gli promette l aiuto di 
Jjio • Uccisa da un Angelo C esercito di Sennaeherib , 
egli ancora è ucciso da' propri figliuoli • 

i.*Ell factum est, ciim 
audissei jex Ezerhias scidit 
vestimeuta sua , et obvolu- 


Ut quando il re Ezechia 
ebbe udito, stracciò le sue vesti, 
e a* involse nel ciUrio , ed en- 


:)y 


D 


ao PROFEZI 
lus est sacco . et iniravit in 
doiDum DorDiai. 

, * 4. I. 

а. Et inisil Eliacim , qui 
erat super du<nun),el Sobnatn 
scribain, ei seniores de sacer- 
dotibus, operios saccis . ad 
Isaiam filium Amos prophc* 
tani . f 

5. Et Hixeruut ad eum - 
haec dicil Ezecbias; Dies tri- 
bulalionìs, et correpliouis, et 
blasphemiae) dies haec; quia 
veneruni filli usque ad par- 
liJTO , et virius non est pa- 
rieiidi . 

4 .SÌ quo modo audiat Do- 
minus Deus tuus verba Rab- 
sacis , qiiein misil rea Assy- 
rioriitn dorainus suus ad bla- 
spbeniandum Deum viveo- 
ten»,eteaprobrandum serroo* 
nìbus, quos audivil Uomious 
Deus tuus : leva ergo oratio- 
nera prò reliquiisjquae repec- 
tae suoi . 

б . Et venerunlserw regi# 
Ezechiae ad Isaiam. 

6 . Et diait ad eos Isaias ; 
haec dicetis domino vestro : 
haec diciiUomiuusjOe timeas 


A DI ISAIA 

trò nelUi easa del Signore 2 

2 , E mandò Eliacim prejet- 
to della caso, e Sobna dottor 
della legge ^ e gli anziani dei 
sacerdoti vestiti di cilizio ad 
Isaia figliuolo di A.mos pro- 
Jtta. 

E questi gli dissero: Eze . 
chia dice', giorno di tribolazio- 
ne , e di gastigo , e di bestem- 
mia egli è quest o : i figliuoli 
sono stati condotti fino al 
parto , e manca la forza per 
partorirli. 

i^.Se il Signore Dio tuo ha 
uditele parole di Rabsace man- 
dato dal re Assiro suo signore 
0 bestemmiare il Dio vivo, ed 
a schernirlo con quei discorsi , 
che il SignorcDio tuo ha sen- 
titi , alza adunque Itstua ora- 
zione per que\ che ancora ri- 
mangono . <• 

^ l 

5. E andarono i servi diE- 
techia da Isaia ; 

6 . E Isaia disse loro : di- 
te questo al vostro padrone :■ 
il Signore dice : non ti Jac- 


ANNOTAZIONI 

Vera. 5. / figliuoli sono stati condotti sino al parto, re. S 
una maniera di proverbio, che signifiua in '.questo luogo; noi 
abbiamo intrapresa ana guerra necessaria per difendere la oit« 
tà Santa dalle violeèce Si nn empio bestemmiatore, e oi man* 
oa la forza per sostenere l’impegno, e se Dio non oi aiuta, do* 
vjreiD perire con tutta la giuslisia della nostra causa. 
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a facle verborum , qoae au* 
disti t quibus blasphemave^ 
rum pueri regia Assyriorum 
me. 

7. £ece ego dabo ci spiri- 
tanfi , et aadiet nuncium , et 
revertetur ad terram suam , 
et corruere eum faciam gla- 
dio in terra saa. 

8. Reversus est autemRab- 
sases , et invenit regem As- 
ayriorum praeliantcm adver- 
sua Lobnaru. Audierat enim 
quia profectus esset de La- 
chis. 

9. Et audivit de Tbaraca 
rege Aetbiopiae » dicentcs: 
egressu.H est ut pugnet con- 
tra te. Quod cutn audisset, 
misit nuDcios ad Ezechiam , 
dicens ; 

10. Haec dicetis Ezecbiae 
regi Judae, loquenies : non 
te decipìatDeus tuus, in quo 
tu coofìdis , dicens ; nou da- 
bitur Jerusalem in mauu re- 
gia Assyriorum. 

I i.Ecce tuaudisti omnia , 
quae feeerunt reges Assyrio- 
rum omnibus terris, quas 
subverterunt, et tu poteris 
liberali ? 

I a.Miimquid erueriint oos 
dii gentium quos subver- 
terunt patres mei , Gozam , 


XXXVII. ai 

Clan paura lo parole , rhe haì^ 
udite , colle quali i servi del 
re degli Austri mi hanno he- 
stemmipto . 

7. Ecoo , che io darò a lui 
uno spirito , e gU sarà rrcat o 
un avviso , e torrurà al suo 
paese , e farollo perire di spa- 
da nel suo paese . 

8. E se \n' andò Rubsace ^ 
che avea udito come il re degli 
Assiri era sloggiato di Lacéiisg 
e trovollo , che faceva i’ asse- 
dio di Lotna , 

> 1 

9. JE 7 udì novelle intorno a 
Taraea re dell! Etiopia , conte 
questi veniva per combatterlo . 
La qual cosa poiché ebbe udi- 
ta , mandò ambasciodori od E-_ 
techia dicendo; 

10. ^Direte ad Ezechia re 
di Giuda : non t* inganni il 
tuo Dio , a cui tu ti affidi con 
dire ; non sarà data G< rusa- 
lemme in potere del re Assiro, 

11. Ecco, cheto hai sentito 
tutto quel , che kan fatto i re 
Assiri a tutte queste regioni , 
le quali eglino hanno stermi- 
nate ^ e tu potrai' liberartene. 

I a. Sana* eglino forse gli 
dei delle genti salvato quegli^ 
acquali portaron rovina i pa- 


V«rs. 7. lo darò a lui uno spirito. Un avversario, dice t. 
Girolaniu , uno spirito cattivo* che lo riempia di pertutboxio- 
ne* c di spavento . 


Digitized by Google 



aa PROFEZI 
«l Haram, et Resoph , et fi- 
Jos Eden , qui eraot io Tha- 
lassar ? 

1 3 . * Ubi est rex Efnath , 
et rex Àrpbad, et rex urbis 
Sepbarvaim , Ana, et Ava ? 

♦ 4. Reg. «8. 54. 

" ef I g. 1 5 . 

i 4 -Ettulit Ezechiaslibros 
de manu nuociorum, et le- 
git eos,et ascendit in doraum 
Domini , et expandit eos E- 
zechiascoram Domino. 

i 5 . Et oravit Ezechias ad 
Doniiaum , dioens: 

' 16. Domine exercituum 
Deus Israel , qui sedes super 
cherubini: tu es Deus solus 
omnium regnorum tcrrae ,tu 
fccisti coelurn , et terrain. 

l 'j. Inclina Domine aurem 
tuam, et audi: speri Domi- 
ne oculos luos , et vide, et 
audi omnia verba Scnnache- 
rib, quae misit ad blasphe- 
mandum Deom viveotem. 

18. Vere eoim , pouiioe , 
descrtas fecerunt reges As- 
syriornra terras , et regiones 
earum. 

19. Et dederunt deos ea- 
rum igni : non enim eraot 
dii , sed opera maouum ho- 
mioum,'lignura , et lapis :et 
conamioueruot eos. 

•s 


D I I S A I A ^ 

dri miei > Gozatn , e j 4 ram , e 
Reseph, e i figliuoli di Eden, 
che erano in Thalassar? 

1 5 . Do(' è il ro dì Emath , 
e il re di Arphad ^e il re del* 
la città di Sepharvaim^di Ana^'' 
e di Am ? 

i 4 - E preseEteehia la let- 
tera dalle mani degli ambascia- 
dori ^ e la leste , e andoisene 
alla cata del ‘Signore ,e la di- 
stese dinanzi al Signore, 

ì 5 . E fece orazione Ezechia 
al Signore dicendo : 

16. Signore degli eserciti , 
D/o d' h racle ^ che siedi sopra 
i cherubini ; tu solo se' IHo di 
tutti i regni della terra ^ tu fa- 
cesti il cielo , e la terra , 

17. Porgi Signore le tue 
orecchie t ed ascolta : apri Si- 
gnore gli occhi tuoi, e vedi ^ed 
ascolla tutto quello , che man- 
da a dire Sennacherib hestem • 
miando il Dìo t'ivo . 

18. Vero è , 0 Signore , che 
i re degli Assiri han disertate 
le genti , e i loro paesi . 

ig. Ed han dati alle fiam- 
me gli dei loro : perocché non 
erano dei , ma opere delle ma- 
ni degli uomini , legni , e sas- 
si , e gli hanno fatti in pezzi. 
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CAP. 

30 . Et nane Domìoc Deus 
Dosier salva nos de manu ejus: 
elcogooscaut omnia regna ter* 
rae , quia tu es Dominus so- 
lus. 

21 . Et misit Isaias fiiius A' 
tnos ad Ezechiam , diceos: 
Laec dicit Dominus Deus 1- 
srael.'pro quibus rogasti me 
de Seonacherib rege Assyrio- 
rum. 

33. Hoc est verbum ,quod 
locutus est Dominus super 
eum: despexit te, et subsan- 
Davii te virgo filia Sion ; post 
te caput movit filiaJerusalem . 

3^.Cui exprobrasti.et quem 
blaspbemas li , et superquem 
exahasti vocem,eticvaMi olii- 
tudinetn ocuioruin luorum ? 
Ad sancium Israel. 

34»ln man user vorum tuo- 
rum exprobrasii Domino , et 
dixìsti: in multitudine qua- 
drigarum meariiin egoascen* 
di altitudinem montium, juga 
Libaci ; et succidam exrelsa 
cedrnruiu eiu$,et electas abm 
^tes iilius , et intruibo aliitu- 
dinem aummitatis ejus , sal- 
tum Carmeli ej us. 


XXXVIl. 25 

30 . Ma tu aicaso , o Signo~ 
re Dio nostro, salvaci dalla 
mani di lui-, e i regni tutti del- 
la terra conoscann^che tu se so- 
lo il S/gnoie. 

21.E l'iaia figliuolo di Amos 
mandò a dire od Eztehia , IL 
Signore Dio d* Israele dice co- 
sì: quanto a quello , che tu mi 
hai pregato di fare riguardò 
a Seonacherib re degli Assiri: 

32. Ecco quello ,cheha dei-^ 
to il Signore contro di lui: egli 
ti ha disprezzato , e ti ha in- 
sultato t O vergine figlia di 
Sion: ha scosso la testa dietro 
atefigliuola di Gerusalemme. 

uZ.Chi hai tu oltraggiato^ 
e chi hai tu bestemmiato , e 
contro di chi hai alzata la vo- 
ce ^ e il superbo tuo sguardo? 
Contro il Santo d' Israele. 

34. Per mezzo de servi tuoi 
hai oltroggiato il Signore ^ed 
hai detto: io eolia moltitudi- 
ne dermici cocchi sono salito 
sugli alti monti, su gioghi 
del Libano : troncherò 1 suoi 
cedri più alti , e gli scelti suoi 
abeti salirò all' ultima cima 
di esso , e entrerò nella bosca- 
glia del suo Carmelo . 


Vera. 24 - Nella bosoaglla del suo Carmelo . Sono eutrato net 
boschi del auo fertiiisaimo, e ameniuiino inon te Carmelo. 
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PROFEZIA DI ISAIA 


• a 5 . Ego fodi , et bibi a- 
quam , et exsiccavi vestigio 
p'edis niei omnes rivos sgge- 
rutn. 

i 36. Numquìd non audisti , 
quac olim fecerim ci ? ex die-;' 
bus auiiquis ego plasmavi il» 
lud , et ounc addnxi , et fa* 
cium est in eradicationem 
collium compugnantium, et 
èìvltatum mtfnitarnm. 

. Habitatofes earum bre< 
ttiata iroanu eontremucrnnt, 
et confusi sunt : faciisunt si- 
cut foenum agri , et gramcn 
pascuae,et herba rectoruro, 
quae exarnit antequam ma- 
turesceret. 

• 38. Habitaiionera tuam , 
et egressum tuum , et introi* 
tum tuum cognovi , et iosa» 
niam tuam conira me. 

39. Cum fureres adver-^ 
aum me , superbia tua ascen» 
ditin aures meas: ponam ergo 
circulum in naribus tuia , et 
frenum in labiis tois , et re- 


■ 35 . loAo scattato 1 ed ho ba^ 
auto lo acque , e dovunque ho 
posti t piedi , ho asciugati tut- 
ti i rivi correnti traile loro 
ripe . 

36. Ma non hai tu. udito 
che io già tempo ordinai que- 
ste cose ? Io già ab antico le 
concrtpii ì ed ora le ho patte ad 
effetto j e sono eseguite , tal- 
menteche sono distruttele roc- 
che , che fan resistenza , e lo 
munite città . 

37. Gli abitatori di queste 
come monchi tremarono , e si 
spaurirono •, son divenuti come 
lo strame de' campi , e il fieno 
de’ pascoli , e V erba de’ tetti » 
che secca prima di estera ma- 
turità . 

38. lo conobbi il tuo stare , 
e l' andare , e 'I venire , e la 
stoltezza tua contro di me. 

i ^ 

t 

39. Quando tu infuriavi 
contro di me , pervenne alle 
mie orecchie la tua arroganza: 
io pertanto metterò alle tue 
R<UBC2 un anello , ed un freno 


Vera. 26. Ma non hai tu udito, ec. Egli è Dio, ohe parla a 
Sennacherib, e gli dice: non sai fu, come tutto quello, ohe tu 
ti vant-i di aver fatto contro la Giudea, e contro altri paesi, 
fu disposto ab antico (cioè ab eSerno) e ordinato da me, ed io 
anzi lo feoi già predire a parte a parte da’miei Profeti? Co.sì 
adesso le rocche , le fortezze, ohe hanno voluto far resistenza, 
e le minute città sono state non pel tuo valore, ma per volon- 
tà mia superate, e distrutte. 

^ • Vers 29 Metterò alle tue narici un anello , ea Vsrò n te , co- 

me fi fa a’ bovi; ti metterò un anello alle narici , e un fre» 
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CAP. 

ducam te in viam perquam 
venisti. 

3o Tibi auicm hoc erit 
sigoum ; coincde hoc anno 
qiiae sponte nasruntur , et in 
anno secando pomis vescere, 
in anno aulcm lertio semina- 
te , et mefite , et piantate vi- 
neas, et comedite fructuiu 
cani in. 

3i. Etmittet id, qaod sal- 
vainm fuerit de domo Juda , 
ut quod reliquum e$t , radi- 
cera deorsuni j et faciet fru- 
ctuni snrsum : 

Sa. Quia de Jernsalecn exi- 
hunt reliquiae, et salvatìo de 
monte Sion : zclus Domini 
exercituum faciet istud. 

55. Propterca hacc dicit 
Dominus de regeAssyriorum: 
non intrabit civitatem hanc , 
et non jaciet ibi sagiitam , et 
non occupabit eain clypeus , 
et non mittet in circuitu ejus 
aggeretn. 


\ 

XXXVII. . 

alle tue lahhra , a ii rimeaero 
per quella strada , per cui ve~ 
nisii. 

So. Ma tu {9 Ezechia) ecco 
il segno , che avrai ; mangia 
per quest' anno quello , che 
spontaneamente darà la terra; 
ed il secondo anno vivete di 
pomi : il terzo anno poi semi- 
nate , e mietete , e piantate vi^ 
gne , e mangiatene i frutti . 

5 ti E quel, che si salverà , 
e quello , che rimarrà della ca - 
sa di Giuda , getterà alt ingiù 
le sue radici , e frutti fichepà 
in alto • 

3a. PeiOcchè di Gerusalem- 
me usciranno gH avanzi , e 
dal monte di Sion i salvati : lo 
zelo del Signor degli eserciti 
farà tal cosa. 

35. Perla quale co’>a così di- 
edi Signore ri guardo al reAs- 
siro: ei non porrà il piede in 
questa città , nè getttrà qua 
una saetta, nè la scalerà il sol- 
dato coperto di scudo, nè egli 
alzerà terra ali’ intorno . 


no , una briglia , eomc si fa a* cavalli . Così io farò di te tut- 
to quello, ohe io vorrò. 

Vers. So. Viverci di pomi ec. Di quello, che spontaneamen- 
te darà la terra . Vedi 4 . Reg, xix. 29 . So. Si. 

Vers. Si. E quel, che si salverà, ec- Dii avanzi di Giuda 
salvati dalla crudeltà di Sennaoherib saranno come una pianta, 
che getta profonde radici nella terra onde mirabilmente fiori- 
sco, e stende in alto i suoi rami . 

Vers. S'3. Di Gerusalemme usciranno ec. Gerusalemme . e il 
monte dì Sion avranno un gran numero di avanzi, di Giudei 
salvati dal furore nemico, i quali serviranno a ristorare il pae- 
se dallo sue perdite. 


afi P R O F E Z I 

34- In via <l'ia venit , per 
cani revertetur, et civiiatein 
banc ooQ ingredietur, dicit 
Dotuious. 

35 Et protegam civitatem 
istam , ut saivein eam prnpler 
me , et propier David ser- 
Tuni roeuiD. 

56. * Egressiis est autem 
angelus Domiai , et percus- 
sitio casiris Assyrioruiti rcu- 
tam octogiuta quinque mil- 
lia. Et surreseruot mane ,ct 
ecce omues , cadavera mor- 
tuorum. 

* Sup. 5i . 8. 4- tQ* 

To(>. i. 21 . Eccli. 48. 34. 

I. Mac. 7 . 4 >• 3. Mac. 8. 19. 

37. Et egressus est , et abì» 
it, et reversus est Sennache- 
rib rex Assyriorum , et habi- 
tavit in Ninive. 

* 58. Et factum est , cum a- 
doraret io tempio iSesrocb 
deum sunm, Adramrlecb , et 
Sarasar iiiìi i-jus porcusserunt 
eiirn gladio* fngeruolque in 
tenam Ararat , et >cgnavit A- 
satbadden (ìllus cjus prò eo. 


l D I I S A 1 A 

34 Per la strada , per cui 
venne , ritornerà , e non en- 
trerà in questa città ^dioe il 
Signor^. 

55. Ed io proteggerà que- 
sta città, affiti di saldarla a 
Causa mia , e a cauta di Da- 
vidde mio servo. 

36 Retine adunque un an- 
gelo del Signore, e percossa 
negli alloggiomen i degli As- 
siri cento ottantacinque miltì 
uomini: e la mattina alla le- 
vata , ecco che tutti questi » 
eran morti cadaveri. 


57. i parti isi , a se n an- 
dò , o tornò -S'tnnaeherih te 
degli Assiri a posarsi in Nini- 
ve. 

38. Ed avvenne , che men- 
tre'adorava ne! tempioNesroch 
suo Dio , Ad' otstalech , e Sa- 
rasar suoi figliuoli lo uc- 
cisero a colpi di spada , e fug- 
girono nel paese di Ararat, 0 
regnò in lucgo di lui il figliuol 
tuo Asarhaddon, 


V«rs. S6. £ la mattina alla levata, ec. Alla levata della gen- 
te ilei re; perocché dalla versione de’ LXX , conte dall’Ebreo 
del IpoKO parallelo de’ re XIX 35 > e da questo apparisce, cho 
un numero di persone di quell’ esercito fu lasoiato io vita , o 
ciò affinchè portassero dappertutto la nuove del gran prodigio 
operato da Dio a favore del popol suo. 

• 

4 i 
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CAPO XXXTHI. 

Ezechia è liherato dalla mofte } RfittogradazioM del sole, 
nell’ orìuolo di Achaz . Cantico dello stetìo rendimen- 
to di grazie al Signore . 


1. *Tndiebns illis aegro - 
tavit Ezcchias usquead mor- 
icin'r et inlroivii ad eutn Isa- 
ias fìiitis Amos propbcta , et 
dixit ei ; haec dicit Uorainus: 
dispone domai tuae •, quia 
morieris tu, et non vivea. 

* 4, Reg. 20. I. 

2. Par. 52 . 24* 

2 . Et convertii Ezechias 
faciem suam ad parietem , et 
oravit ad Dominum, 

' 3. Et dixit: obsecro Do- 
mine, memento quaesoquo- 
modo ambulaveritii coram 
te io veritate, et in corde per- 
fecto, et qnod bonum est io 
oculis tuis fecerira. Et flevit 
Ezechias fletti magno. 

4 . Et factum estverbum 
Domìni ad Isaiam , dicens: 


I. l,.^i que giorni amma~ 
tossi Ezechia a morte , e an- 
dò da lui Isaia figliuolo di 
Amos ^profeta , e gli disse : 
queste cose dice il S/gnOrc: dà 
sesto alte cose della tua casa, 
perocché tu morrai , e non vi- 
verai . 

2. JE tsolse Ezechia la sua 
Jaccia al tnuro , e fece orazio- 
ne al Signore. 

5. E disse : ricordati , ti 
prego, o Signore , come io ho 
comminato dinanzi a le nella 
verità , e con un [cuore pér- 
fetto , ed ho Jatlo quello, che 
e>a giusto negli occhi tuoi ^ 
E pianse Ezechia a c al d’ oc- 
chi. 

4. H il Signore parlò ad 1 - 
saia , dicendo : 


annotazioni 

> Ver*. 1. Tu , morrai, e non viverai. Ecco come iUostTa qoe« 
sto luogo 8 . Agostino Óe Gen. ad lit.'Xl. Secondo le caune in- 
feriori il re era gih al fine di sup vita : secondo quelle poi, che 
sano nel volere ì t nella prescienza di Dio , il quale fin ab eter- 
no sapeva quel , che xiolctm fare in quel tempo ( o questo er« 
quello, che dovea estere ) il re dovea finire sua vita nel temp* 
in cui la finì . 
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5 . Vade ,el die Ezechiae ; 
haec dtcil DominusDeus Da- 
vid pairìs lui : audivi oralio- 
nem tuam , et vidi lacrymas 
tuas ; ecce ego adjiciam su. 
per dies luos quiudecim an. 

DOS ; 

6. Et de manu regis Assy- 
rioruru eruam te , et civiia- 
tem istaro , et protegam eam. ' 

7. Hoc autern libi crit si* 
gnum a Domino , quia faciet 
Dorainus verbum hoc , quod 
locutus est; 

, 8. Ecce ego reverli faciam 

umbram linrarum , per qnas 
descendcrai in horologio A* 
chaz iu sole , reirorsum de* 
ccm lincis. Et reversns est 
sol deccm lineis per gradus , 
quos descenderat. 

9. Scriptura Ezechiae re- 

gis Jiida , cum egrotasset , et 
cODvaluisset de infirmitate 
sua. I 

10. Ego disi ; in dìmidio 
dicruni meorum vadam ad 
portas inferi. 


ADI ISAIA 

h. y» , e dì ad Ezechia: il 
Signore Dio di Davidde tuo 
padre dice cosi : ho udita la 
tua orazione e ho veduto lo 
tue lacrime : ecco che io og~ 
giungerò olla tua vitaiquindi- 
ci anni : 

6. E dal potere del re degli 
Assiri libererò te , e questa' 
citta, e la proteggerò. 

7. E ohe il Signore sia per, 
fare quello , eli egli ha de/to» 
ne averci tu da Dio questo se* 
gno: 

8. Ecco, di io farò, che 

V ombra del sole , che è cala- 
ta-dieci gradi sul quadrante 
di Achaz , ritorni in dis trai 
dieci gradi . E il sole tornò 
indietro dieci gradi , che avea , 
discesi . . - t 1 

9. Cantico scritto da Eze- 
chia re di Giuda quando in~ 
fermò, e guari della sua iujer- 
mità : 

IO. Io dissi : alla m<tà dei 
giorni miei onderò alle perle 
del sepolcro . 


Vers. 9. Cantico scritto da Ezechia. Alcuni hanno creduto, 
che dallo stesso Isaia fosse composto, e dato al re questo bel 
cantico ; ma non avendosi dalle scritture veron indizio fivore* 
«ole a tale opinione, e dicendosi nell’ Ebreo, coma nella Voi» 
gala, che questo è uno scritto di Ezechia , e ne’ LXX , che egli 
e una orazione di Ezechia non possiamo crederlo opera se non 
di quel re . ‘ 

Vera. lo. Io dissi : olla meta de' giorni miei ec. Ezechia avea 
quaranta anni , quando ■ bl>e qu< sia malattia, onde considerati 
gli ottanta anni, come un giusto periodo delia vita dell’uomo 
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CAP. 

Qaacslvi residuurn anno* 
rum nicorum : 1 1 . Dixi ; non 
vidcbo Uominum Dcuni in 
•erra vivcntiuni. 

^on aspìciam hominem ul* 
tra , et habitaiorem quielis. 

13. Gcnerailo mea ablata 
est , et convoluta est a mo , 
quasi tabernaculum pasto- 
rum. 


XXXVIII. 39 

Cercava il resta degli anni 
miei XI. Io dissi :noa vedrò 
il Signore Dio nella terra dei 
vivi. 

Non vedrò più uomo , nè 
quelli , che abiteranno nella 
pace. 

1 2. Il vivere è a me tolto , 
ripiegato il mio tabernacolo 
come tenda di un pastore» 

/ 


( come è detto Pt. 89. lo. ) egli si eonilderava allora come per> 
venuto a mezzo il corso del viver tuo. 

Ed era considerato come un gastigo di Dio il morire avan* 
ti tempo, onde Davidde predice, che gli uomini sanguinari , 
a fraudolenti non avranno la metà de' loro giorni Ps liv 28. , 
e altrove lo stesso Profeta prega il Signore, che noi richiami 
alla metà de' suoi giorni, Ps. ci. 25. 

Andorò alle porte del sepolcro: Anderò ool corpo nel se- 
polcro, ooll’aninia all* inferno , cioè al Seno di Abramo, al limbo 
de’ Padri. Cercava il resto degli anni miei . Cercava gli anni , 
ebo io mi vedea tolti, corno si oeruava una cosa molto amata, 
ohe repentinamente venga rapila. 

Veri. 11. Io dissi: non vedrò il Signore ec. Non sarò più trai 
viventi, non mi presenterò più davanti a Dio nei suo Tempio, 
nè lui vedrò, ohe nel Tempio stesso risiede, ed ivi parla, 0 
ascolta, ed esaudisce le preghiere di quelli , che a lui ricorro- 
no. lia pietà di questo re faceva a lui veder presente il Signore 
nel suo Tempio, come di Mosè dice l’Apostolo, ohe, si forti' 
ficò col veder lui, che è invisibile, Heb. xi. 27. S Girolamo ^ 
Teodoreto, ed altri suppongono, ohe la principale afflizione di 
Ezechia nel vedersi a’ confini di morte, venisse dal nvn avere 
figliuoli, onde tal danno senso a queste parole: Non vedrò il 
Cristo nascere del sangue mio , com' io sperava ; perocché egli 
ebbe Manasse tre anni dopo la sua malattia , il quale fu suo 
successore. Non è certamente da disprezzarsi questa spusizione, 
ma perchè ella non lega con quello , che segue , preferisco la 
prima . 

Non vedrò più uomo, nè quelli, che abiteranno nella pace. 
Non vedrò più alcun uomo del popol mio, di quelli, i quali 
liberati dagli Assiri goderanno tranquilla paco. 

Vers. 12. Ripiegato il mio tabernacolo come tenda di un pa- 


t 


il. ijoogli 


So PROFEZIA 
Praecìsa estvelula texcoie, 
vita mea : dum adhucordirert 
auccidil me: de mane usque 
ad vesperam fiaies me. 

i3. Sperabam usque ad 
Ihanc , quasi leo sic conlrivit 
omnia ossa moa : 

, De mane usque ad vespe- 
ram fìnics me; 14 . Sicutpul- 
lus bii'UDdÌDÌs sic clatnabo, 
nieditabor ut columba. 


DI ISAIA 

La mia vita è troneaCo^eome 
dal tenitore la tela : quando 
ioordiva , tuttora ei mi reci- 
de : tu dal mattino alla sera 
mi /ìnirai- 

l3. Sperai fino al mattino^ 
egli quasi Hoae stritolò tutte 
le otsa mie : 

Dal mattino alla sera tu 
mi (inirai t i4*Io strideva coma 
un tenero rondinino •* geme-, 
va come colomba : 


Sfare . Il corpo umano è oonsiderato , oome una di quelle ten> 
de, sotto le quali si stanno i pastori ool loro grejt^e ; e siceo» 
me questi mutano fioilmente , e Borente di luogo per trovar 
pascolo a* loro bestiami, è perciò questa una bella immagine 
della instabilità della vita del mcdesiuio corpo. Vedi 8. Cor. v. 
4> lo ( dice Ezechio ) finirò dì vivere, e la passeggera mia abi< 
taziune in questo corpo di morte , finirà , e sarà ripiegato per 
Sempre il piccolo padiglione , in cui ha abitato finora l’ anima 
mia . 

ia mia vite è trenoata , «e. Dio trono* la tela della mia 
vite , come un tessitore tronca la saa tela quando a lui piaees 
Din la tronca nel tempo stesso, in cui io ordiva, vale a dire, 
quando multe eose io disegnuva di fare necessarie, e utili al 
bene del regno, e per la gloria del Signore: nello spaaio di un 
solo breve giorno tu , o Dio , finirai tutto il corso del viver 
mio. 8. Girolamo, ed altri credono, che oolle ultime parole 
voglia dire il re, che la malattia era sì grave da non poter 
viver con essa un intero giorno; la mattina mi farai malato * 
la sera morto . Mi sembra più conveniente d’ intendere dimostrata 
la brevità della vita. 

Vers. l3 Sperai fino al mattino. Sperai (di poter superara 
il mio male ) fino alla mattina , ma allora perdei ogni speran* 
xa , perchè Dio bÌ colla fòrza del malo , e sì ancora ool tristo 
annunzio recatomi per ordine suo dal Profeta abbattè la mia- 
fortezza, tribbiò le mie ossa, come lione , ohe sbrana, e disos- 
sa , e divora sna preda . Go»i tu , o Dio, in breve giro di ore 
.restringi, e finisci mia vita. Tutta questa viva, e patetica de- 
scrizione, coÌIb quale Ezechia si rimette davanti agli occhi, il* 
suo doloroso perioulo<issimo stato , serve a dimostrare la gran» 
dezza dei beneficio ricevuto da Dio nella sua guarigione . 

Vers. 14 . Io strideva come so. Allora io vìnto .dalla iot'iss 
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CAP 

Atteonatì sunt oculi mei 
suspicìcntes io cxcelsuta. 

Domine vino paùor,rci>pon* 
d« prò me. 

i5. Quid dicam , aut quid 
respondebit raihi , cum ipse 
fccerit ? 

Recogiubo libi omnes an- 
nos meos in amaritudine ani- 
mae meae. 

i(ì. Domine si sic vivitur, 
et in lalibus vita spiriius mei , 


XXXVIII. 5i 

Si debilitarono gli ocoht 
miei col mirar i« alt' atto. 

Signore lo italo mio òvio* 
lento j prendi il patrocinio di 
me. 

15. Che dirò io , o come 
prenderà egli il mio patroci- 
nio , quand' egli ha ciò fatto ? 

io ripenserò dinanzi a te 
n tutti gli anni miei nella a- 
marezza dell' anima mia, 

16. Signore, se tale è la 
vita , e se in tali cose è posta 


de’ miei dolori, talor strideva importunamente qual rondinino 
lasciato dalla madre nel nido, dove le pnnture soffre del fred» 
do, e della fame; talor gemeva qual malinconica', o addolorata 
colomba . 

Si debilitarono gli occhi miei col mirar eo. Col tenerli lun- 
gamente, e fissamente rivolti verso del cielo, verso di te , o 
Dio , cui io indirizzava le mie preghiere, e i miei sospiri 

Lo stato mi» è violento i prendi ec, lo non ho forza , n^ 
costanza per sopportare sì acerbo male : prendi tu a patroci- 
narmi, a sostenermi, a sollevarmi. 

Vers. l5. Che dirò io , ec. Ma che dissi ? Vorrà egli pren- 
dere il mio patrocinio , se egli stesso secondo i giusti , benché 
segreti giudizi suoi ha mandato a ine il mule, ch’io soffro? Io 
ripenserò dinanzi a te tutti gli anni miei, ec. Ma se Dio vuo- 
le, cii io sia afflitto in tal guisa, io mi rivolgerò alla peniten- 
za , e alle lacrime, considerando dinanzi a te con cuore contri- 
to, e umiliato i peccati da ino commessi in tutti gli anni della 
passata mia vita. Convien ricordarsi, ohe egli è un Re santo, 
che parla, ma convion ricordarsi ancora in primo luogo di 
quella parola di s. Agostino: Guai, o Signore, alla vita del- 
l'uomo ancor lodevole, quando tu la giudichi messo a parte la 
misericordia', perocché rn moire cose inciampano tutti anche gli 
stessi giusti, corno sta scritto, Jacob ni 2. 

Ed è in secondo luogo carattere proprio del giusto il rav- 
visare de’mancamenti , dove i tiepidi, e molto più i peccatori 
non sanno trovar che riprendere. 

Vera. l6. Se tale è la vita , e se in tali cose ec. Se tanto i 
infelice la condizione della umana vita , se u tante miserie e 
del. corpo, • dello spirito ella è esposta, tu oorreggimi , tu 
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52 PROFEZIA 
corripief me, ei vivificabis 
me. i7.Ecoe in pace amari- 
todo mea amarissima : ' 

Tu autera eruisli animara 
meam ut .non perirei , proje- 
cisti post lergum tuum om* 
Dia peccata mea. 

1 8.Quia DOD iuferous confi, 
tebitur libi , ncque mors Jau. 
dabit te : non ezspectabont 
qui descenduot iulacum ve* 
ritaiem tuam. 


DI ISAIA 

la vita del mio spirito, tu mi 
correggi , e tu mi ravviva. 1 7. 
Ecco , che { amarissima ama- 
rezza mia è in : 

E tu hai liberata t anima 
mia dalla perdizione, ti se^get~ 
tati dietro le spalle tutti i peo- 
cati miei . 

18. Perocché non canterà 
tue glorie il sepolcro, nò la 
morte- darà laude a te: non a- 
spetteranno que, che scendo- 
no nella fossa /’ adempimento 
di tue veraci promesse . 


gattigami • oh’io te ne prego, e gestigato ravvivami, dalle 
braccia delia morte traendomi. 

Vera. 17 - Ecco che l'amarissima amarezza miai in pace. T! e- 
le nii>ò parato il vero senso di questo luogo paragonando la 
Volgata coll’Ebreo, il quale propriamente dice*, alla pace: ad 
pacem. Gominoia qui a parlare della sua guarigione. Ecco, ohe 
la cocente mia afflisione si è per me cangiata in consolazione , 
ed in gaudio, avendomi Dio restituita la sanità. Tu, o Signo» 
re, hai liberata l’anima ma dalla morte presente, e dalla mor- 
te futura , perdonandomi tutti i peccati miei , gettandoteli die- 
tro alle spalle per non ricordartene giammai. 

Vers. 18. Non canterà tue glorie il sepolcro , eo. Tu mi bei 
restituita la sanità, e la vita, ailinohà io possa impiegarla a 
celebrare le ..tue lodi: conciossiacbè quelli, ohe giacciono nel 
sepolcro, e nello -stato di morte non possono più lodarti , nè da^ 
re esempio' agli altri di cantar le tue glorie, la tua bontà , la 
misericordia, nè noirsi nel Tempio con tutta la Chiesa a bene- 
dire il nome tuo, è i^ender grazie do’tuoi benefizi. ' 

Non aspetteranno que ' , che scendono,^ ec. 1 morti , ohe sono 
messi no’ lor sepolcri non aspetteranno Hi poter vedere , e am- 
mirare come tn se’ verace, e fedele nelle promesse, che tu hai 
fatte al tuo popolo. I morti non son più onpaci di merito , no 
di godere gli effetti di tue misericordioso promesse. Sentimenti 
simili abbiamo veduti ne’ salmi Vedi Ps, vi. é. cxiu. 17. oc. 
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ig.Vivens, vivens Ipse coo- 
fitebitur libi , sicut et ego 
hodie : pater filiis aoiaia fa- 
cict veritaiem tuaru. 

3o.DomÌDe salvuni me fac, 
et psalmos nosiros camabi 
Duis cuDCtisdiebus vitae no- 
slrae in domo Domini. 

ai. Etjussit Isaias ut lol- 
lercDt massam de fìcìs,etea- 
taplasroarent super vulnus, 
et sauareiur. 

33. EtdixitEzechias; quod 
eril sìguuui quia asceodam io 
domum Domini ? 


19. 2 t’ivì , ivivìdaran laU'’ 
dtì a Ce, com'io pure in quo- 
sto giorno • annunzierà il pa- 
dre a figliuoli come verace 
te* tu . 

30. Salvami s o S gnore , e 
noi Ci nteremo i nostri Canti- 
ci per tutti i giorni di nostra 
vita nella casa del Signore ■ 

3ì. E Isaia comandò , che 
prendessero una quantità di 
fichi, e ne formassero un im- 
piastro alla piaga, la quale 
sarebbe guarita . 

33. Ed Ezechia disse : qual 
segno avrò io , eli io sia per an- 
dare alla Casa del Signore? 


Vera. 21. 22. Isaia comandò, ec. Si potrebbe tradurre: Isaia 
avea comandato , me. 11 cantico, come ognun vede è posteriore 
alla giiurigiune del re. E similmente si può tradurre ; Ed £m- 
chia avea detto ec. , e quest’ultimo versetto dovrebbe porsi do- 
po il vers. 6 , contenendosi nel 7. la risposta di Isaia alla in- 
terrogaeione del re. Simili trasposizioni si trovano qualche vol- 
ta ne’ libri santi, e l’essere elle antichissime, e l’essere state 
lasciate cosi, quando era tanto facile il rimedio, dimostra la 
estrema delicatissima religiosità, con cui sono stati in ognitem- 
po riguardati i medesimi libri, mentre seguito una volta lo sba- 
glio innocente per poca avvedutezza di chi copiavalt, nissuno 
si è mai attentato a porvi la mano, lasciando a’ lettori il pen- 
siero di riordinare nella lor mente quello, che era stato casual- 
mente alterato. 
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CAPO XXXIX. 


"Ezechia ai>enio fatto vedere i suoi tesori agli ambasciado- 
TI del Re di Babilonia sente dir^i da Isaia, che il tut- 
~ lo tara un di traspórtaco a Babilonia. 


i tempore Ilio misit 

Morodach Baladan,frlius Ba- 
laflan re\ Bahylonis , libros 
et iTiuncra ad lìzcchiain , au 
dieratcnim quud aogroiasset, 
et convaluisset. 

* 4- Eeg. 30. 1 3. 

3 . Laetatus est aniem su- 
per cìs Ezecbias,ei ostendìt 
eis cellam aromainm , et ar- 
genti, et auri, et odoramento- 
ruin, et unguenti optimi, et 
omnes apoibcras supcllccii- 
lis suae , et universa quae 
inventa sunt in Thestiuris ejus. 
Non fuit verbum, quod noo 
óstendereieis Ezecbias in do- 
mo sua , et in omni potestate 
sua . 

3. Introivit antein Isaìas 
propbeta adEzecbiam regem, 
et dixit ei: quod diseruni viri 
isti, et unde Venerunl ad te? 
£t dixit Ezecbias •* de terra 
longinqua venerunt ad me , 
de Babylone . 


I . / /i ^uel tempo MerOdach 
Baladan y figlio di Buladanre 
di Bnbtloniay mandò ambascia- 
tori con lettere, e doni ad E- 
zechia, avendo saputo com’egli- 
era stato ammalato t ed era 
guarito. 

3. Ed Ezechia si rallegrò 
di queste cose, t fece loro ve- 
dere le, stanze degli aromi « 
e dell' argento , e deli' oro , e 
de' prò fumi , e degli unguenti 
p- eziosi ,e tutteì e guardaroba 
de' suoi mobili , etiitto quello^ 
eh' ei si trovala ne' suoi tesori. 
Non lasciò a parte cosa Eze- 
chia , eh' ei lor non mostrasse. 

5. Ma andò Isaia profeta 
dal re Ezechia , e gii disse : cha 
dicono questi uomini , e don- 
de vengono ? Ed Ezechia ri- 
spose ; srengono a me da lon- 
tano paese , da Babilonia . 


A N N O T A Z I O N I 

Veri. !• In qual tempo ec. Tutto quello , che leggesi in queste 
capitolo , lo abbiamo già letto, e illustrato 4 . xx. 23. 
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CAP. 

4> Et dlxit ! quid videruul 
in dumo tua ? Et dixit Eze- 
chias: oniuia quae iu domo 
mea suut ,viderunt : non fuit 
res , qtiam non ostenderim eia 
in ihesauris meis. 

5. Et dixit Isaia» ad Eze- 
eliiaoi ; audi verbum Domini 
exereiiuum. 

6 . Ecce dies venienl , et 
aufercntur omnia , quae in 
domo tua sunt,et quae ihe 
saurizaverunt patres tui usque 
ad diem hanc , in babylooem : 
non relinquetur quidquaiu , 
dicit Doininus. 

7 . Et de filiis tuia , qui exi- 
bunt de te , quos genueris , 
tollent, et erunl eunuchi in 
paiatio regis Babylonis. 

8 Et dixit Ezechias ad I- 
saiam : bonum verbum Do- 
mini quod locutusest. Et di 
xii; fiat tantum paXj et veri- 
tas io diebus meis. 


XXXIX. 55 

4 E gue^li^isse : che han- 
n eglino Veduto in cosa tuoi 

P^d Ezechia disse: haanooei/u^ 

to tnito quello ^ che è in caso 
mia; non v ha cosa nei miei 
tesori , eh* io non abbia loro 
mostrata . 

5 . Ed Isaia disse ad Ezechia: 
accolta la parola del Signor 
degli eserciti . 

6. Ecco , che tempo verrà , 
quando le cose tutte, die sono 
in casa tua accumulate da’ pa- 
dri tiioi fi'io al di d* oggi sa- 
Tan portate via a Babilonia : 
nort ci resterà nulla , dice il 
Signore . 

7. E prenderanno de* tuoi 
figliuoli nati , e generati da 
te , ed eglino saranno eunuchi 
nel palazzo del^ re di Babilo- 
nia . 

8 . E dissesEzechia adisaiat 
Giusta è la parola projerita 
dal Signore, e aggiunse: sola- 
mente sia pace , e si adempia- 
no le promesse ne* giorni mici. 


C A P o XL. • 

Gerusalemme sarà consolata, e salvato da Cristo, Predi- 
cazione del precursore . Gloria, e possanza del Messia ^ 
Stoltezza degli idolatri . Felicita di chi spero in Dio . 

*• ^^oosolamini , consola- i. ^Jonsolatevi,consolatevi 


annotazioni 

Veri. 1. Consolatevi t consolativi , popol mi»,ec, li Profitta 


r>u 


PROFEZIA DI ISAIA 


mini, popu]^ u)cus, dicit 
Deus vcslcr. 

2. Loquiniini ad cor Jeru- 
saleni ,ci advocate cani ;quo 
niam completa est malitia 
ejus , dimissa est ioiquitas il- 
lius : sus^ccpit de maou Do- 


popol mio , dice il Dio vostro. 

a. Parlate al cuor di Geru- 
salemme , e racconsola tela • 
perocché è finita V adizio- 
ne di lei, e la sua iniquità è 
perdonata ; ella ha ricevuta 


area predetta chiaramente la fatare cattività del popolo Ebreo 
n Babilonia ; la qual predisione era argomento di gran dolore: 
iBu adesso il Signore per bocca dello stesso Profeta dice, che 
ni condoli lo stesso pojiolo, perché dalla sua cattività egli lo 
trarrà fuori, e lo ritornerà nell’antica sua sede; ma questa li* 
beraaione à poca cosa in comparazione di un’altra molto niag» 
giore, inestimabil felicità , lu considerazione della quale ocoupa 
tutto lo spirito di Isaia , e questa si è la venuta del Cristo » 
liberare il popolo de' credenti dalla durissima tirannia del de- 
monio, e meritare 'ad essi la libertà, e l’adozione de’ figliuoli 
di Dio. A questa tendono, c in questa si concentrano tutti i 
|icntier! , e le espressioni del nostro Profeta. 1 LXX lessero: 
consolate il mio popolo, e così lessero i Padri Greci; ma il 
sen .10 è lo stesso.* 

Vers. g Parlate al cuor di Gerusalemme , e racconsolatela , ec. 
Voi Apostoli (tei Signore, voi saceidoti, parlate con dolcezza, 
e rimore all’afflitta Geiusalenime, e siate voi suoi consolatori. 
Perocché è finita V affiìTiene di lei. ec. 1 suoi mali son termi- 
nati, perchè lo sono state rimesse la suo iniquità. Parla delle 
varie, e molte tribolazioni, colle quali D IO afflisse la Chiesa 
Giudaica tn pAia de’ peccati del popolo, il quale ora da’ Fili- 
stei , ora dagli Assiri, e da’Caldei, e finalipente da’Grcci, e 
da’ Romani lu trattato crudelmente. Dio promette, che la nuo- 
va Gerusalemme liberata dalla sua iniquità per Cristo sarà li- 
bera, pruno dalla schiavitù del demonio, e del peccato, e dai 
mali, che la stessa scbiavitii accompagnano; in secondo luogo 
i figlinoli della stessa Gerusalemme saranno liberi anche dalia 
schiavitù temporale in quanto ella è pena del peccato ; talmen- 
te che se i Giudei oonvcrtiti a Cristo, -continuarono ad essero 
soggetti a’ Romani, e i servi Cristiani a’ padroni , che gli avea- 
no comperati «questa servitù divenne per essi esercizio di pazien- 
za, e argomento di merito, e principio di vera libertà,» diglo- 
ria, oleina nel cielo. 
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CAP. 

mìni dnpiicia prò omnibus 
peccatis suis . 

3. * Vox clamaotis io 
deserto .‘Parate viam Domi- 


XL. zr 

dalla munti delSiguore. U dop- 
pio per tutti i suoi patcati . 

3. Voce di uno , che grida 
nel deserto : preparate la via 


Ella ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio , ec. Il 
doppio., o sia doppia pena, vuol dire );rande , e grave pena. 
Parla Dio delle afHiztoni di Oerusalemixie come parlerebbe un 
buon padre del gastigo dato a un figliuolo, ohe ha peccato t 
perocché questo padre intenerito dalle lacrime, e anche più 
da’ segni delle battiture, oh’ ei vede nel figliuolo, rimprovera 
a se stesso di averlo punito troppo severamente, quantunque 
rispetto al peccato di lui sia stata mite la pena. Nella stessa 
guisa dice Dio, che Gerusalemme ha sofferto troppa grandi 
pene, e gastighi per tutti i peccati commessi da lei ,e per que- 
sto egli già ha detto, dio i suoi mali, a le sue afflizioni saran- 
no finite. Gerusalemme ha peccatu, e io l’ho punita, ma al- 
Tainore , ohe io ho per essa sembrano già troppo gravi , e troppo 
lunghi ì mali, ohe ella soffro, benché inferiori a quelli , che 
ella ha meritati: per questo io la libererò, e la consolerò. 

Vers. 3. Foce di uno, che grida nel deserto •. ec. Io odo la 
voce di chi alle nazioni intima ad alta voce: preparate la stra- 
da al pupol del Signore, che torna da Babilonia a Gerusalem- 
me secondo l’ ordine dato da Ciro. Tale è quel senso letterale, 
che servo di velo ad un nitro senso inteso , e voluto priumii..- 
niente dallo Spirito del Signore: peroedié noi sappiamo, che 
qui si parla del precursore di Cristo, il quale nel deserto pre- 
parò le vie al S.ilvalore invitando tutti i Giudei a penitenza. Il 
Profi la ad unqiie espone qui il motivo, ohe egli ha di esultare 
Gerusalemme, e il popolo Ebreo a consolarsi. Cunsclatevi , con- 
solatevi , popol mio; perocché io già odo la voce del precurso- 
re del Messia, il quale v’invita a prepararvi, e disporvi a ve- 
dere la fino delle vostre miserie nella remissione di tutti i vo- 
stri peccati. Questo gran bene sarà conceduto a voi da Cristo, 
la cui venuta è annunziata da Giovanni. Tulli quattro gli Evan- 
gelisti , e tutta la Chiesa hanno già da gran tempo fiss.vta la 
intelligenza di questo luogo ; o lo stesso Giovanni a se lo ap- 
plico quando avrebbe forse potuto farsi credere non precorsole 
del Verbo, e del Messia, ina l’istesso Verbo, e il Mi ssia, A7at- 
th. III. 3. , Lue. III. 4- 

Preparate la ^lia del Signore ec. Viene il Cristo, il vostro 
Salvatore, o il vostro Re, preparate a questo Signore la slru- 


38 r n O F E ZI ^ 

ni,rectss facile in solitudine 
semitas Dei nostri. 

* Matti/. 4- 5. Mire, I. 3. 

Lue- 5- 4- Jann. 1. aS. 

4. Oranis vallis exaltabi- 
tur , et omnis mons , et collis 
Immiliabitur , et ermit piava 
in directa , et aspera in vias 
pinnas. 

5 . Et revelabitur gloria Do- 
mini , et videbit omnis caro 
pariter . qiiod os Dooiiai lo- 
cutum est. 


D T ISAIA 

del Signore , raddirizzate nel^ 
la solitudine i sentieri del no* 
st/o Dio, 

. 4- Ogni valle sarà colmata, 
e ogni monte , e ogru colle sa- 
rà abbassato % è' le strade stor- 
te diventeranno diritte, e pia» 
ne le malagevvli } 

5. Perocché mani festerasti 
la gloria del Signore , e vedron 
tutti gli uomini insieme quel- 
lo , che la bocca del Signora 
ha annunziato • 


^ da , tornendone ri’ "upedimenti , e tutto qnello , ohe pu 6 of- 
fendere rb occhi di lui, togliete di mezzo gli errori, i vizi, ì 
peccati, e preparatevi ililigentomente a ricevere ne' vostri cuori 
la fede , e la grazia, eh’ ci viene a recarvi : tutto questo è com- 
preso in quelle poche p^irole del precursore : fate penitema ; 
pe-ocche il regno de' deli è vicino, lUatth. 111. 

Raddiriizate nella solitudine i sentieri del nostro Dio. Gio- 
vanni predioiva alle turbe, ohe andavano nel deserto a tro- 
varlo; egli adunque dice loro; in questa solitudine, nella quale 
voi potete meglio attendere alla parola di Dio, e alla vostra 
salute, in que'ta solitudine oomirioiate a prendere nuovi senti- 
menti, e nuovo spinto por preparare la via al Cristo, che è 
nost ro Dio . ’ r 

Vers. 4 Ogni, valle sarà colmata , ec. Togliete dagli animi 
vostri tutto quello , che è «torlo , ineguale , troppo alto , o troppo 
dìiiipsso , finalmente tutto quello ,* che non è secondo i priocipj 
della retta ragione illum'nHta dalla fedo. , 

Vers 5. Manifesterassi la gloria del Sigmore { ec. Il Verbo 
farro carne, che riconcilierà gli uomini' col celeste suo Padre, 
istruirà gli stessi uomini, opererà a benefizio di essi, molti mi- 
racoli. Egli è qui detto gloria del Signore con molto miglior 
ragione di quel , ohe fu detta gloria del Signore quella nube , 
nel mezzo li cui lampeggiava la viva fiamma, e si udiva la voce 
di D16 , Exod XIX. 9- 16. Questo Verbo adunque, gloria del 
Pailre Dio. e Dio egli stesso, apparirà, e si vedrà sopra la 
terra , e antiunzicrà il Vangelo , e la via del cielo dimostrerì| 
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CAP. 

6. * Vox dicentis: Clama, 
£tdixi;Qiiid clamabo ? Om- 
nis caro foenum , et omnia 
gloria ejus quasi flos agri. 

* Ecvli. i 4 ‘ iS.Jac. 1. IO. 
r. Petr. r. a4- 

7. Exsiccatiiin est fuenum, 
et cecidit flos, quia spiritus 
Domini sufflavit in eo.Vere 
focDum est populus : 


AL. 59 

6 . f^oce di uno, che dice : 
Grida . Edio dissi : Che è quel - 
lo, che io ho da gridarci Tut- 
ta la carne e erba ,.e tutta la 
gloria di lei è come il fiore 
de’ campi . 

7. *S’/‘ secca l’erba, e cade 
il fiore ogni volta che il fiato 
del Signore lo inveite. Vera- 
mente un’erba è il popolo-. 



a tatti gli uomini, i quali redranno tutti quanti l’adempimento 
pieno, e perfetto di tutto le cose predette da Dio stesso per 
iuC7.7,o dei suoi profeti . 

Vers. 6 . 7 8 . Pace di uno , che dice : ec 11 Profeta ode uno , 
die al cuore gii parla , e gli ordina di alzar la voce, e dì gri- 
dare, che tutti gli uomini sono erba, e tutta la gloria di tutti 
gli uomini è un fiore del campo ; o come la tenera erbetta, e 
il fiore del prato ai oalor del sole appassisco , e si secca ; così 
e gli uomini, e la lor gloria a un soffio dello Spirito di Di 6 
apurìscono , e tornano nel nulla ; ma la parola del Signore è 
stabile in eterno. Insegna il Profeta agli uomini in qual cnodo 
debbano preparare la via al Signore : pensi 1’ uomo , che egli 
è Carne, che la carne è un’erba fragile, e la gloria della car- 
ne è fior del prato: questo pensiero fonda l’anima nella umil- 
ia; no reprime, e ne toglie! vizi, 0 v’innesta le virtù, pcroo- 
chc 1’ umiltà fi strada alla grazia. Dice adunque il Profeta: 
l’uomo è carne; ma se egli conosciuta la sua viltà , e miseria 
da tal cognizione ne trarrà un vero spirito di umiltà, Dio, la 
coi veracità non può mancare giammai , adempierà sopra di 
lui le sue promesse, manJeràalui il Salvatore, il quale lo far» 
ricco, e grande, e felice col metterlo a parte di tutti i suoi 
beni . Ma un altro fine ancora si ha nell’ invitare gli uomini 
a ricordarsi come la ca.roe è erba , e questo fine si è di far in- 
tendere agli uomini fino a qual segno si umilierà , e si annien- 
terà il Verbo del Padre prendendo la carne stessa' dell' oom 
peccatore, benché scevra di piccato; donde ancora ne viene, 
che essi comprendano come alla grazia di Cristo, e alla glori» 
eterna pervenir non possono se non per dono di Dio, e per 
l’unione di fede, e di amore col loro Salvatore. Vedi s. Giro- 
lama, e Teodorefo . 
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4o V R O F E Z I 

S.Exsiccatum est foenum, 
et cecidit flos ; Verburn au- 
tern Domini nostri manet in 
aeterounn. 

g.Super raontem cxcehuin 
ascende tu , qui cvangplizas 
Sion rexalta in fortitudine vo - 
Rem tuam, qui cvangeiizas 
Jcrusalein, exalia, noli ti 
mere. Die civitatibus Juda: 
Ecce Deus vester: 

IO. Ecce Dominus Deus 
in fortitudine veniet, et bra- 
chium cju.s dominabitur : ec- 
• e uieices ejus cimi eo , et 
opus illius coram ilio. 


A DI i S A I A 

8. Si secca l'erba , e caie 
il fiore : ma la parola del Si-^ 
gnor nostro sta in eterno . 

9 Sopra un alto monte 
scendi tu, che evangelizzi,Sior,- 
ne: alza fi garosa la voce tua , 
o tu, che evangelizzi Gerusa- 
lemme'. grida for'.e, non te- 
mere. Di alle Città di Giuda t 
Ecco il Dio vostro t 

t o. Ecco che il Signore Dio 
verrà con possanza , e >l brac- 
cio di lui dominerà : ecco che 
fgh ha seco la sua mercede, ed 
ha davanti a se l'opra sua. 


Vers. 9. lo. Sopra un alto monte ec. Ì un’esortazione agli 
Apostoli, e a tutti i preiliuatori (irli’ Evangelio, che da luogo 
elevato, per essere intesi da molli , con voce alt^, o sonora , 
senza tiaiori , senza riguardi terreni , con tutta ia loro forza 
annunziano a Sionne , a Gerusalemme , e alle città della Giu- 
dea la venuta del Signore loro Dio , del Signore , che viene , 
con gran possanza , onde il braccio di lui acquisterà a lui il 
dominio di tutte le genti: perocché in Cristo non solo la divi- 
nità, ma anche la carne unita al Verbo ha possanza eterna 
per redimere gli uomini, e debellare tutti i loro nemici. 

Ecco che egli ha seco la sua mercede. Egli hi seco ondo 
ricompensare e quelli , che annunzieranno la sua parola , e tutti 
qu'Ili, che I’ abbruoceranno con fede, e amore: perocché egli 
non solo comunicherà ad essi i cloni spirituali, de’ quali egli è 
pieno senza misura, ma sarà egli stesso l’sn^lissima eterna loro 
mercede. 

Ed ha davanti a se V opra sua. E voi potrete fidarvi dello 
zelo, col quale egli opererà la vostra salute; perocché questa 
grand’ opera ingiuntagli dal Padre suo I’ avrà oontinuamente 
davanti agli occhi , e ad ossa sarà sempre inteso per tutto il 
tempo di sua vita mortale , onde egli vicino a dar la sii.i vita 
per la redenzione dell’uomo potrà dire al Padre suo: Ho com- 
piuta V opra, che tu mi desti da fare , Jo. xvii. 4 > 
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CAP. 

11. *Slcot pastor gregeiu 
suum pascei: in brachio suo 
congregabii agnos , et io si- 
iiu suo Icvabit , foetas ipse 
purtabit * Ezech. 34.. a 3 . , eC 
37. 2 ^. Joan. IO i I. 

I a. Quis mensus est pu 
gillo atpius, et coelos pal- 
ino pouderavit ? quis appen- 
di! tribus digitis loolem ter- 
rae , et libravit in pondere 
rnootes , et colles in staterà ? 


XL. 4 r 

!.. Egli come pastore pa- 
scerà il suo gregge ! egli colla 
sua fortezza raecogUerà gli 
agnelli, e li solleverà al suo 
seno , porterà egli stesso le 
pecorrlle , che sono piene. 

la. Chi è colui, che ha mi- 
surato nel suo pugno le acque , 
e ha pesati i cieli nella palma 
distesa ? Chi è , che con tre 
dita sostiene la macchina della 
terra , e scandaglia i monti, e 
mette in bilancia le colline ? 


Vers, 11 . Egli come pastore pascerà ec. Gesù Cristo amò gran- 
demente questa similitudine del pastore , onde più volte la ri- 
pete , perché ella spiega la natura , e la condizione del domi- 
nio , che egli vuote avere sopra degli uomini : egli sarà loro 
Ho, ma Re pastore, c qual pastore con grande affutco c beni- 
gnità , e sollecitudine governerà , e pascerà il suo gregge , e 
s’ inchìnei'à a tutti i bisogni del medesimo gregge . Il Profeta 
descrive qu\ tutto quello, che sa, e può fare un amoroso pa- 
store per le sue pecorelle; ma egli non ha potuto andar tanto 
avanti in questa descrizione , quanto coll’ eccessiva sua carità 
andò questo nostro divino Pastore, il quale c diede la vita pcr 
ie sue pecorelle, e le pasee dulie stesse sue carni sante, e col 
divino suo sangue le abbevera , affinché abbiano vita , e vita 
più compiuta , e perfetta , affinché sieno una stessa cosa con 
lui, come egli una stessa cosa è col Padre, Jo. x. lo. xvii 22. 

Vors. 12 Chi ò colui , che ha misurato ec. Descrive il Pro- 
feta con forti , e belle immagini la infinita potenza, e sapienza 
di Dio, e ciò egli fa per dimostrare come Dio, che tante al- 
tra grandi cose ha fatte, e fa a benefìzio dell’ uomo, fura an- 
che questa sì ammirabile , a grande, e ohe ogni umano inten- 
dimento sorpassa di mandare il suo Verbo vestito di. rame 
mortale a recare al mondo la grazia , e la salute , a pascere, 
e governare il gregge di Dio, e condurlo fino alla vita immor- 
tale. Non sembri a voi incredibile un tal complesso di meravi- 
glie, dica il Prof-ta : perocché tutto questo c opra di Dio, la 
cui possanza, e sapienza da verun termine non è ristretta. Dio 
adunque le v/isto , e profonde acque dell’ Oceano contiene , af- 
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i5. QqÌs adjnvil spiritum 
Domìni ? aut quìa Consilia^' 
rins ejus fuit , * et osiendit 
illì ? *iSap. g r5 

1 1. 34. ». Cor. a. 16, 
i 4 - Cum quo iniit consi- 
lìum, et inslruiit eurn , et 
docuiteum semitam jnstitiae, 
et crudivit eum scientiam , 
et TÌam prudeatiac ostendit 
illì ? 

i 5 . £rce fifentes quasi stil- 
la situlae, et quasi raoiuen- 
tuin staterae repiitatae siint: 
ecce insulae quasi pulvis exi- 
guus. 


1 3 . Chi ha dato aiuto allo 
spirito del Signore! Chi gli 
ha dato consiglio , e chi gli 
ha insegnato ? 

i4* Chi ha egli chiamato a 
consulta , e chi è , che abbia 
istruito lui, e a lui abbia mo- 
strata la via dt lla giustizia , e 
lo abbia stradato nella scien- 
za, e gli abbia Jatto conoscer 
la strada della prudenza ? 

1 5 . Ecco che le nazioni sono 
come una goccia della secchia^ 
e son valutate come uno scru- 
polo , che dà tl tratto alla bi- 
lancia : ecco che le isole son 
coma un granelUna di pol- 
vere . 


frena, e governa colla steua facilità , con cui un nomo nel vooto 
della mano tiene poche goccio di acqua; egli colla palma di> 
stesa'non sol misura l’amp'ezìsa de’ cieli, ma li pesa ancora, e 
lì sostiene , e regge con tre sole dita la mole di questa terra , 
e i monti, e le colline stabilisce nel loro equilibrio, aflìuchè 
nel sito loro' si tengano 

Vers. iS. 14 > (ihi ha dato aiuto allo spirito del Signore? ec. 
Il S.g nore per creare, o conservare, c governare 1 ulto quello , 
che egli fece non ha avuto bisogno nè di mano , che I’ aiutas« 
se , nè di consìglio, che lo diligesse, nè di maestro, ohe a Ini 
insegnasse: nissuno fu • hiamaio da lui a consulta, nissuno mo- 
strò a lui a far quello, (he è giusto; nissuno aprì a luì lavi» 
della scienza, e della prudenza. 

Vers. l 5 . Ecco che le nazioni sono come una goccia ec. Con- 
sidera, o uomo qual piccola putte su tu dì quella gocuiadì ac- 
qua , che rappresenta quello, che sono le genti tutte dinanzi a 
Ilio, dice il GriiO''tomo in cap 1 . Ephes. 

Come uno scrupolo, che dà il tratto ec. Sono come quel* 
nonnulla, che aggiunto a uno de'due pesi uguali, che stanno 
nelle due parti cella bilancia, fa, ohe quella parte dia in giù» 
a l’altra s’innalzi. . 
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CAP. 

l6. Et Libanus non suf- 
fìciel ad succendcndum , et 
auinialia ejus non suibcient 
ad boiocaustuna. 

l'j. Oaioes gentes quasi 
non sint , sic suul coram eo, 
et quasi nibiluni , et inane re - 
putaiae sunt ei. 

i8. '*^Cnl ergo similetn fe- 
cislìs Deurn ? aut qnam ima- 
ginem ponciis ei ? 

* A<t 17. ag. 
ig.Nuinqnid sculptlle con - 
flavii faber.'^ aut aurifrxauro 
bguravii illud, et laminis aP' 
genleis argentarius ? 


XL. 45 

16. E il Libano non ha le- 

gna a snjficienza pel fuoco , 
nè le bestie del Libano baste- 
rebbero per gli olocausti . 

17. Le genti tuttx sano di- 
nanzi a lui come se non fos- 
sero ì e come un niente, e co- 
sa vuoto di essere sono stima- 
te riguardo a lui. 

ib. A qual cosa adunque 
avete voi rassomigliato Dio? 
o qual immagine J'arete di lui P 

19. JVon è egli il fabbro 
quel o, ohe ha gettata la sta- 
tua , e i orefice C ha formata 
di oro, e di lame di argenta 
l' argentiere ? 


Ecco che le isole ec. I grandi paesi , che sono di là dal 
mare, come l’Italia, la Grecia eo. , erano detti isole dagli E* 
brei , come si è veduto altre volte. 

Vers. i6. £ il Libano non ha legna ec. Dio è tanto grande, 
e immenso, che nè tutte le legna del Libano, nè tutte le be- 
stie del Libano formar potrebbero saoribsio degno di lui.^Una 
sola vittima, e un sol sacrifizio può egli avere, che a lui con- 
venga, e questo è l’unico Figlio, il quale fallo uomo si ofFriià 
sulla Croce, sacrifizio d’ infinito inerito, sacrifizio, per ragione 
del quale furono a Dio accolti gli altri, quando furono accetti. 

Vers. iS. A qual cosa adunque avete voi rassomigliato Dio ? 
ec. Dopo aver parlato della infinita grandezza dì Dio, vitne a 
parlare della cecità delle genti, le quali si formavano i loro dei, 
(Il legno, dì sasso, di bronzo ec., e gli adoravano, e ad essi 
ricorrevano nelle loro necessità scordate <le! Inr Creatore. Can- 
giarono (dice Paolo) la gloria dell'incorruttibile Dio per la fi- 
gura di un simulacro di uomo corruttibile , e di uccelli, e di 
quadrupedi , e di serpenti K.0111. 1. *i 3 . Questa stranissima, e 
quasi incredibile cecilà comune presso tutti i popoli delia ter- 
ra era il primo grandi.ssimo ostacolo al Vangelo di Cristo, 0 
al Vangelo di Gesù Cristo dovea toccare di liberarne il mondo, 
come avvenne. Per questo il Profeta si stende qui a 'dinjoatraya 
la somma vanità della idolatria. 

Vers. 19. 20. Non è egli il fabbro ec. Le vostre statue che 
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30. Porle lignum, et im- 
piUribìle elegie; ariifex sa- 
piens quaerii quomodo sia- 
tuat simnlacratu , qnod noa 
moveatur. 

31 . Nuraquid non scitis? 
nuinqiiid non audistis ?Qum- 
quid iiou annunliatum est VO' 
bis ab initio ? oumquid non 
intellexistis fundamenta ter- 
rae ? 

32. Qui sedei super gyrum 
terrae.et habitatorcs ejus sunt 
quasi locusiae , qui extendil 
velut nibìluiii caelos , et ex- 
pandit eos sìcut taberuacu- 
lum ad iahabitandum . 

» • • 


A D 1 I S AI A 

ao. // artefice intelligente 
cerca legno fartele che non ti 
corrompa, procura diasiicura-^ 
re C ìdolo, che non sin smosso. 

21 . Non sapete roi , non 
avete udito > non fa egli an- 
nunciato a voi fin da principio, 
non avete voi compreso come 
fu fiondata la terrai 

33. Que , che seggono sul 
globo della terra, e C abitano, 
sono quasi locuste. Dio distese 
qual sottilissima cosa , i cieli, 
eh dispiegò come un padiglio- 
ne ,che serve di alloggio. 


altro son elleno se non opere di mano d’uomo!^ Se ella è di 
bronzo; un fabbro la gettò; se d’oro 5 la fece un orefice; se 
d’argento, ella è opera di un argentiere. L’artefioc intelligen- 
te cerca legno duro, e forte, che non sia guastato dall’ uinidi- 
tàj e da’ tarli, e fatta la sua statua la veste di lame d’oro, e 
d’argento, e l'assicura oon martello, e rampini al muro, per- 
chè ella non cada u terra, e fi guasti. Non ò egli così, che si 
fanno i vostri dei? E cose tali è egli possibile, ohe siono da 
voi credute, e onorate come vere divinità? 

Vere. 21. Son sapete voi, non miete udito, ec. Non avete voi 
potuto apprendere 0 dalla ragione comùnc, e dalla tradizione 
degli antichi uomini come dal solo unico vero Dio‘fu fondata 
la (erra, e non da Giove, nè da alcuno di quei bugiardi dei 
vostri? ^ 

Vers. 22. Qne' , che seggono sul globo della terra. .. sono 
quasi locuste. Il Creatore, ohe sta ne' cieli mira gli uomini, cho 
abitano, e riempiono la terra, come tante meschine cavallette., 
Dio distese... i cieli, ec. Dio distese i cieli , c li dispiegò 
qual padiglione di sottilissima tela, affinchè sotto di essi come 
sotto'un vasto padiglione alloggiasitr» gli uomini. 
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CAP. 

. 33. Qui dat secrelorum 
scrutatores quasi dod sint , 
judices terrae veiiii iuaue fe- 
cil. 

34 . Et quidem ueque pian • 
talus , oeqne satus , neque 
radicalus iu terra truocus eo- 
rum ; repente flavir in eos,et 
aruerunl , et turbo quasi sti 
puiam auferet cus: 

30. Et cui assiiuilastis me, 
et adaequasiis , dicit sauctus? 

36.Levatein excelsum ocu 
los vestrus , et videte quls 
creavit haec ; qui educiiin 
numero militiaru eorum , et 
omnes ex nomine vocatiprae 
rnuitiiudine fortitiidinis , et 
roboris, virtutisque ejus, nC' 
qiie unum reliquum fuit. 
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35. Egli ridut'.e nel niente 
gl' investigatori delle occulte 
cose , ed annichila i giudici 
deila terra • 

34. E il loro tronco non è 
nè piantato , nè seminmto , nò 
radicoto nella terra } colpiti 
dal soffio di lui inaridì scottole 
sono dispersi come stoppia da 
un turbine: 

35 . E a tjual cosa mi avete 
VOI assomigliato , e a qual co- 
sa agguagliato mi avete ^ dicfi 
il Santo? 

36. Alzate all' alto gli oc- 
chi vostri ) e considerate chi 
tali cose creò : chi la loro 
inol itudine guida con ordi- 
ne, e tutte pel suo nome le 
chiama , e per la grandezza 
della possanza , e della for- 
tezza , e della virtù di lui 
neppur una rimane indietro. 


Vers. ìo. Egli riduce nel niente gV investigatori ec. Egli umi» 
lia profonda intinte i /ìloaofi, che investigano 1 segreti della na* 
tura , perche (come dice l'Apostolo} avendo conosciuto Dio noi 
glorijicatono come Dio , nè a lui giazie rendettero, ma infa- 
tuirono ne' loia pensamenti , e si ottenebrò lo stolto lor cuore, 
R.01U. I. 21. Per siinii ragione aniiichilu Dio i giudici, cioè i 
regi della terra , i quali il loro e.isure non riconoscono da lui. 

Vers. 24. E il loro tronco noti è nè piantato , ec. Questi grandi 
del mondo sono com'albero, ovver ramo di albero non semi* 
nato, nè piantalo nella terra, ondo non ha radici, eaunsof* 
fio leggero di Dio è gettato per terra quel tronco, ohe faceva 
SI gran figura, ed è sperso quasi paglia leggera, che è tra por» 
tata da tuibine impetuoso. ^ 

Vers. 26. Considerate chi tali cose creò: ec. Farla del solo, 
delle stelle^ e de' pianeti, Iu sola vista de' quali fa ^ intendere 
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27. Quawdicis Jacob , et 
'loqaeri» taraci : AbscuniJita 
est via ftica a Duminot et a 
Deo meo judieium meum 
"tra 11 si vi t ? 

aU. Numqiiid nescìs , aut 
bon audisù? Deus sennpiter- 
nus Domimis , qui creavit 
ternninos terrae; non defì^-iei 
ncque luborabit . nec est m* 
vestigatiosapientiae ejus. 

aq.C^ui dat lasso vìrtutem: 
et bis, qui non sunt , fortilu- 
diueoi,et roLur niuliiplicat. 


B7. Per qual ragione dici 
tu , o Giacobbe, e avermi tuy 
o Israele: JNon è noto al Si- 
gnore lo stato mio ,e non bada 
il mio I)to a sfarmi ragione? 

Ignori tu,e non hai udito, 
che Dio é V eterno Signore , 
che creò la terra quant* ella 
è ampia ; eh' ei non sente fiac- 
chezza , nè atjanno , ed è im- 
perscrutabile la sua sapienze ? 

ag. Egli al fi loco dà roba- 
stozza )e a que ,the non sono, 
somministra forza , e vigore^ 

■ 


resistenza del Creatore sovrano; onde disse Davidde: la gloria 
di Dio annunziano i cieli Ps. xviii. Gli astri ( come abiiiain già 
veduto ) sono chiamati milizia del cielo 1 esercito del eielo;que> 
sto esercito in bellissima ordinanza è guidato da Diq.s il quale 
ciascuno degli astri chiamò pel proprio suo nome, e tutti fino 
ad uno à’ comandi dell’Onnipotente obbediscono ; nissuno si tira 
indietro, nè viola, o altera gli ordini dati da lui, 

Vers. 27. 28 Per qual ragione ec. Or ciò essendo. Come mai 
Giacobbe, come mai il popolo Ebreo potrà egli diro, che Dio 
non vede il suo stato, e non ha pensiero di lui, nè preme a 
lui di ftirgli ragione, e di liberurloP Ma Giacobbe dee pur sa* 
pere come il Signore , ohe creò la terra , non lascia di gover* 
narla nè per fiacchezza, pèrob'egli a fiaochezza , e affanno non 
è soggetto, nè per ignoranza , perchè la sapienza di lui è infì* 
nita . Gome adunque ebbe pensiero di Giacobbe negli andati 
'tempi , ne ha cura anche adesso. ' 

' Vers. 29. Egli al fiacco dà robustezza'-, ec. Non solo Dio è 
esente da lassitudine , che anzi egli è la fortezza del fiacco , a 
il vigore, e la robustezza dà a quelli, che erano già quasi più 
fian.fosior». ^ 
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8o. Deficient pucri , et la^ 
Lorabunt, et jiiv€aes in iufir- 
iiiilaie cadent. 

3i . Qui auleru sperant io 
Dominu , muiabunt fortitudi- 
nem , assuiuent pcnuaa &icut 
aquilae, currcni, et qoq la 
borabunt , anibulabunt , et 
uon deOcicnt. 


XL. 47 

5o. La frasca etàvcrrà ma- 
no por la >tnnchezza , e la gio- 
ventù pe' debolezza cadrà . 

3 1 • Mii que'. che sperano nel 
Signore, acquisteranno nuova 
fortezza j prenderanno aie di 
aquila , correranno senta fa- 
tica , cammineranno senza stan- 
carsi. 


Vcrs. So -Si. La fresca età verrà meno. ec. lic forse, che 
Dio dà all’uomo sono senza paragone maggiori di quelle, che 
egli dalle naturali cagioni riceve. La fresca età, la gioventù 
vegeta, e forte per tnillo accidenti cade in debolezza , e divie» 
ne spossata: ma quelli, che in Dio confidano, acquisteranno 
nuova , e non mai da lor conosciuta fortezza , prenderanno ali 
forti , e vigorose coine di aquila, correranno senza affaticarsi, 
cammineranno nella via del cielo senza provare stanchezza. Giu» 
cobfen adunque in vece di perdersi d'animo, nelle sue avversi- 
tà, si conforti colla ferma speranza in Dio, e nell’ amorosa sua 
previdenza, e di tutte lo avversità, o di tutti i mali sarà egli 
più forte. 

CAPO XLI. 

Potenza di Dio infinita ; sua bontà verso degli uomini. 
Redenzione di Giacobbe . Vanità degf idoli . 

' • dcfiant ad me insulae, i . S t tacciano le isole di- 
si gentes luuient foi litudi' nunzi a m<- ,e le gami si ricon- 
nem : accedant, et lune lo- fhitinoìsi accostino , e allora 
quantur , simili adjudicium parlino : andiamo insieme in 
propinquemus. giudizio. 


ANNOTAZIONI 

ers. 1. Si tacciano le isole dinanzi a me ^ ec. Dio vuol par» 
lare , e perciò intima il silenzio alle isole, vale a dire alle gen- 
ti , in tal guisa però, che quando egli avrà parlato possano 
esse disputare se vogliono contro di lui, onde dopo aver detto, 
ai tacciano , soggiunse, si riconfortino» sì accostino, e parlino ec- 
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2 Qui* siiscitavitab orien ■ 
tejustum, vocavil eum, at 
seqiierelur se ? dabit in cou- 
speclu ejasgentes , ei reges 
ODiinebit; dabll quasi pulve 
rem gladio ejus, sicut stipa 
lam vento raptatn arcui ejus. 

5. Persequetur eos , transi 
hit in pace, semita in pedibus 
ejus non apparebit. 


D I I S A I A 

'À^Chi suscitò dall* oriente 
il giusto , e chiamollo perchè 
lo seguisse! Egli umiliò mi 
cospetto di lui le naeioni, e 
lo J'e* superiore a regi , divenu- 
ti come polvere dinanzi alla 
sua spada, e come stoppia tra- 
portata dal vento dinanzi al- 
r arco di lui . 

5. Ei gl’ incalzerò , onderà 
at anti senza disastro , orma 
non si vedrà de’ piedi di lui . 


Vers. 3. Chi suscitò dall' oriente il giusto, ec. Chi fo colui, 
ohe dalla Mesopotaniia ( che è all’oriente rifioardo alla terra 
tanta ^ chiamò Àbramo il uiusto P Abramo è chiamato giusto, 
perche traili empi infedeli solo, o quasi solo credette a Dio. 
liO chiamò Dio, perchè lo se$;iiisse,e Abramo ascoltò la voce 
del Signore, e seguitò Dio, obbedendo a lui senza sapere dove 
si andasse, dice l’Apostolo, Hebr. xi. 8. 

Egli umiliò nel cospetto di lui le nazioni , eo. Parla in 
primo luogo della vittoria ri porr. ita da Abramo contro! quat« 
tro regi, e i loro eserciti vittoriosi Gen. xir. In secondo. luogo 
}>arla uncor delle insigni vittorie riportate da Hosè , e da Gio* 
snè , e dagli altri posteri di Abramo contro gli Amoleoiti, i 
Chananei , i Filistei cc : imperooohè tutto quello, che a’ discen* 
denti di quel patriarca fu conceduto da Dio , era conceduto 
anche ad Abramo in sequela delle promesse a lui fatte da Dio; 
e tutta questa felicità data al popolo disceso da Abramo fede* 
]c serve all’ intento dì Dio, che è di mostrare come da 'Dio , 
e non dalle false divinità'dc’ Gentili vien tuttc^ìl bene. 

Divenuti come polvere dinanzi alla sua spada. Dee supplirsi 
così: divenuti come polvere traportata dal vento ec. supplemen- 
to , ohe si prende dal membro seguente di questo versetto. 

Vers S Ei gV incalzerei , ec. Il popolo disceso da Abramo 
incalzò i nemici, andò avanti nella conquista della terra di 
Ghanaan senza provar disastro; la conquistò con tanta oelerì- 
-fè , e felicità, ohe parve quasi volasse , onde 'non lasciò vestigio 
de' piedi suoi nella terra. 

• Non debho'oim tlere , che vari antichi Interpreti pel 6/tmo 
ehiamato dall’oriente intesero il Cristo, il quale • quasi sol di- 
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CAP. 

4 - * Quis haec operatus 
est, et fecit, vocans genera- 
tiones ab exordio ? Ego Do- 
minus primns,et novissimus 
ego sum. * Infr. 44* 
et 48. la. Apocal. i. 

8. 17., aa. i 5 . 

5, Vidcruot insulae, et ti- 
ni ueruot ,extrenia terrae ob- 
slupuei unt , appropioqnave- 
roDt , et acccsserunt. 


XLI. 4g 

4 . Chi tali cote operòy e con- 
dusse a finel Chi fin da prin- 
cipio tutte ordinò le genera- 
zioni! Io il Signore primo f 
e V ultimo son io . 

5 . Le isole videro , e nebber 
timore ; le più rimote genti 
rimasero stupefatte , e si rav- 
vicinarono , e si unirono . 


giustizia dall* oriente, dove nacque con somma facilità, e cele- 
rilà, esteso la gloria del Padre fino agli ultimi ooniìni del mon- 
do soggettando i regi, e lo nazioni alla fede in tal guisa, ohe 
quasi in un niomentu si vide la terra ingombrata peli’ avanti 
dalle nere tenebre dell’idolatria illustrarsi tutta quanta dalla 
luco dell’Evangelio, talmente che parve questo nuovo conqui- 
statore non camminasse, ma volasse. Si è già veduto altre vol- 
te come le armi, e le vittorie temporali servono ne’ profeti a 
disegnare te spirituali vittorie di Cristo. Così secondo l’alle- 
goria . 

Vers. 4 * operò . .chi fin da principio ec. Chi fu, 

che rendette sì chiara, e illustre, e potente la stirpo d’Àbra- 
mo, quando questa stirpe a lui fu fedele? Chi è, che hn dal- 
l’origine della nazione ne prcviddo, ne ordinò, e dispose una 
do|M> l’altra tutte le generazioni da Àbramo fino a Ezechia, e 
fino a Cristo? Io il Signore, che sono prima di tutti i secoli , 
e tutto il secolo creai, conservo, e ordino secondo la mia vo- 
lontà, e dopo la fine de’ secoli sono tuttora. Io sono l'alpha , 
e V omega, principio, e fine, Apooal. xxii. l3. Vedi anche 
hai. xxxiv. lo. Tutto questo non potè esser fatto dagli dei ilei- 
le genti , che sono meno antichi degli artefici , i quali li for- 
mano. 

V ers. 5 . 6. 7. Le isole videro .. .le più rimote genti ec. Lo vit- 
torie del popol niio, di Mose, di Giosuè ec. atterrirono le na- 
zioni, alle quali ne pervenne la fama, ed elle conobbero la infi- 
nita possanza del Dio di Abramo, e n’ebber timore. Vedi Jos. 
XV. i5. , Jos, V. 1. , e altrove. Ma il vecchio errore fu contro 
la verità sì potente, che tutte queste nazioni divise, e discor- 
di nella loro credenza si uniron tutte a odiare la vera religio- 
ne; e il popolo, che la professava, e a difesa de’ loro idoli, 
o in questo si spaileggeranno gli uni gli altri , e si faranno 
coraggio. Cosi il bronzista, ohe lavora al martello la statua di 
Tom. Xf'Il. 4 


So PRO F EZT i 

6. Unu«c|ul>quo pruBÌuto 
tuo auxiliai»i(ur , ei fralri suo 
dioeX! Confortale. 

q. Coufuriavii faber aera- 
ritis iierciuit'us lualleo eum, 
({Iti ciidebat tuiic tum|)oris , 
diceus : Gliiiiiio t>o'iu;ii est: 
et conforiivii euiu ciavis,ut 
noti move etur. 

' 8. Et tu Lrael , servo jneua, 
Jacob, q'iciii eiegi , semea 
Abiahain amici mot ; 


DI ISAIA 

6. Ciascheduno tpoileg^rH 
il suo vicino, e al suo fratel- 
lo dirà : Patti animo . 

q. Il bronzista , che lavora, 
al martello facevo coraggio a. 
q iella, che lavorava alla incu- 
dine ditendo ; J.a saldatura è 
buona t Indi assicura con chio- 
di la statua t perchè non sìa 
smossa . 

8. Mi tu , o Israele , mio 
servo « tu Giacobbe eletto da ■ 
me Hirp» dè Aàfomo amico 
mio-,. 


tnio di qsMti dei, aniine. il eo«pa{(iio, eha nel lavaro lo aiu« 
ta, e gli dice: la saldatura è buona, e ben fatta, e con graia 
(tivoaione si dà il pensiero- di assiuura'r la sua statua-nlia mura» 
glia con chiodi; aiiinabè stia ferma, e non possa precipitare' 
per terra, li Profeta ritoaoa nuovamente con molta gratta le 
cure, e le dìiigeose degli artefici nella -Pormasiune di questi lo* 
ro dei , i quali vera-mente di tutta la loro providenaa hanno 
bisogno. Così qui uno di tali artefici dica : la statua è bella, e 
buona; le parti di essa sono ben unite, e collegato tra loco, 
onde ella sarà durevole: ma egli non si fida talmente del suo 
lavoro, ohe non pensi a fermarla stabilmente al muro con gres* 
Il , e forti ohiudi , affinubè non pericoli. ' 

Vei's. 8. q lo. Ma tu, o lttaele, mio servo, eo. Dimostrato 
la vanità degl’idoli si volge Dio agl’israeliti , adoratori suoi , 
a’quali promette, ohe sarà loro Dio, e lor protettore pome lo 
fu già di Àbramo. M-i noi dubbiamo- osservare , ohe non tanto 
del Carnale Israele parla qui il Profeta , quanto d’Israele spi» 
tuale, cioè del popolo GrHtiano imitatore della fede di Abra» 
mo, e di Giacobbe; imperoochè oongiunge Isaia colla figura la 
verità in tal guisa, ohe non è. possibile di non vedere, che a 
questa piuttuttu, che a quella i suoi oonoetti, e le sue parole 
si riferiscono. Dio adunque da rimoto paese, dalla Caldea, chia't 
mando, e a sa traendo Àbramo suo servo, e amico, con lui 
trasse insiewe i suoi figliuoli, cioè la sua posterità, le elesse, 
la conservò, e la difese, e la fortificò, e l’aiutò, e colla stessa 
d«itr»i ouiU qualà tosteant tuo gioito» Abragio ^deie loolv 


f 
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CAP. 

g. In quo appreUendi tcab 
extremis icrrae , et a lougin* 
quisejus vocavi te, et dixi li- 
bi ;Serviis incus cs tu,elegt 
te , et non abjeci ic. 

lo. Ne timeas,quia ego 
teciim sum : ne decliues , quia 
ego Deus luus: confortavi te, 
et auxiliatussum libi , et su- 
scepit te dcxtera justi mei. 

I i.Ecceconfundentur, ci 
erubescent omnes , qui pu- 
gnant adversum le; erunt qua- 
si non sint, et pcribunt viri, 
qui conlradicunt libi. 


XLI. Si 

, cui io trassi dagli 
estremi confini della terra , e 
dalla rimota patria di lui ti 
chiamai , e ti dissi : Serao mio 
se’ tu, io ti Ito eletto^ e non 
ti ho rigettato . 

io. Ao/i a^er paura ipcroc' 
che io son teco ; non torcer di 
strada fperocchèio sonoil tuo 
Dio: ti hoj'ortificato yC ti ho 
aiutato y_e la destra del giusto 
mio ti sostenne . 

1 f . Ecco che saranno con- 
fiusi , e svergognati quelli^ che 
a te fanno guerra : saraa co- 
me se nonjbsseroy periranno 
quei , che a te contraddicono . 


T 


]a stessa destra sostenne la sua disceodenaa. Tale è il senso di 
quelle parole: suscepìt te dextera justi mai: Ti sostenne la de- 
stra, che sostenne, che fu impietra a sostenere il mio giusto: 
ti sostenne- la mia destra, ohe iu, in favore, de| mio giusto. Nel- 
lo stesso senso, anzi in molto miglior senso Dio elesse in Cri- 
sto Gesù i nuovi fedeli fino dall’ ultime estr^ùtà della terra, 
e con invailo amore, e con tenerissima pfovidenza in mezzo 
alle avversità, e alle tempeste del seoolo li protegge, c colla 
medesima destra, ooo cui sostenne il su9‘ Cristo, bolla stessa 
sosterrà perpetuamence il popolo di Cristo p?l sommo amore, 
che egli ha per questo loro capo divino,, autore.f,e. consoUtora 
di lor salute. K questo, e ciò, oh^iip appressi) aggiungo il Pro* 
feta , tendeva a consolare,, e eonfurtare i fedeli . di tutti i seouli 
contro la violenza delle perseoupioni, e delie, tribolazioni , per 
le quali ho- dovuto, e dovrà passare la Chiesa.di Cristo , o alla 
quali debbono aver parte tufti quelli^ che vorranno piamente 
vivere in Cristo Gestii come dico l’ÀpostoÌQ,. 

Voi'S. 11. 13. jfjcco che saranno cpnfiusf.f ec, P.romesssj che si 
• adempiuta , o si adempierà ancoro, fìno, alla fùie de’ secoli in 
favor della Chiesa, i nemici della quale avranno per loro fine 
la vergogna, l’ ignominia, la pordzio^e. Hi oeroherà un gior- 
Jip, e si dirà,: che è di tapti qeniioj., pjBrseccitori fieri. 


Si PROFEZIA 
la. Quacres eos , et non 
inveoies , viro» rebelle» tuos: 
emat quasi non siot , et ve* 
luti coosuniptio,boinioes bel 
lantct adver»um te. 

1 5. Quia ego Domìcu» De- 
us taus apprehenden» manuni 
tuam , dicensque libi: Me ti- 
meas , ego adjuvi te. 

i4- Noli limere venni» Ja- 
cob. qui moriui estis ex Israel: 
ego auxillatus surn libi , di- 
oii Dominus , et redemptor 
tu US sauoius Israel. 


D I IS A I A 

1 a. Cercherai dì loro,enàa 
li t roverai ijuesti uomini rihel» 
li a te ! saranno come se non 
fìssero^ e come distruzione gli 
uomini^ che combattono con' 
tro di tei 

1 3. Perocché io sono il Si- 
gnore Dio tuo , che te prendo 
per mano %eti dico: Non teme- 
re ^ io sono tuo soccorso 

ermicciuolo come tei, 
non temere, o Giacobbe, nè 
voi , o morti dC Israele: io son 
tuo aiuto , dice il Signore ; e 
tuo Redentore è il Santo d*J- 
traete . 


e orurleli, ofae li oredettero di espugnare eolia loro posiansa la 
Chiesa ? Che è st«to di tante sette di eretici ribelli alla lo<o Ma* 
dre, ohe tentarono di avvilirla, e di sopraffarla? Di tutti oo* 
storo il nome stesso sarebbe forse dimenticato , e sepolto, se a 
gloria della Chiesa, la quale li vinse, non fossa segnato ne’fa* 
sii di lei . • 

Vers. 14- l 5 - l6 Vermlcciolo come set, non temere, ec. Que* 
ste esprO'S oni si adattano molto bene a' principi della Chiesa 
nascente, dalla Gniesa fondata da dodici pescatori, di nissuna 
autoiità, e di nrssnn potere per loro stessi, ingrandita in f)oei 
primi giorni non Uà* molti nobili, non dai molti potenti , non 
da' sapienti secondo la carne , ma da moltitndine di uomini di 
basso lignsggio, di nissun sapere, di nissun ereditai persegui* 
tal» con estremo furoie dagli Ebrei, contrariata, e nimica- 
ta, e as«alita nella sua infansia , e deboirsza da’ grandi , e po- 
tenti del secolo,! quali talora poterono non ingiustamente ore- 
clersì di averla estinta, e ohe fosse già morto, e finito Israele. 
Ma le cose stolte del mondo elesse Dio per confondere i sapien- 
ti , e le cose deboli del mondo elesse Dio per confondere le for- 
ti , e le ignobili cose del mondo , e le spregevoli , elesse Dio • 
e quelle , che non sono per distruggere quelle , che sorto, l. Cor. 
]. ‘iS. ’i’l- 28. Queste parole di F..0I0 secondo me, sono la più 
'‘bella sposiiione . che dar si possa di questo luogo di Isaia, nio- 
sirando I’ Apostolo I’ adempimento delle oose predette qui dal 
fiofeta . Giacobbe il quale scecado qaelii, che non baaa» al* 
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CAP 

1 S.Ego posui te quasi piau • 
Btrum tritbrans novum, ha> 
bens rostra fcrrantia; iritu- 
rabis montes ,etoomrnioucs: 
et colles quasi pulvereiu po- 
nes. 

ló. Venlilabis eos , et veo - 
tos tuUet , et tuibo disperget 
eos : et taexsultabis in Do* 
mino, iu sancto Israel lae- 
taberis. 

n Egeni,etpaiiperpsqu8e- 
runt aquas , et non sunt : lin- 
gua eoruiu sili aruit. Eg > L)o< 
niiuus exaudiain eos , Deus 
Israel non dcrelinquam eos# 

i8 Apeiiamin supiniscol' 
libus flumioa , et in medio 
campoium fontes ; ponani 
desei tum in stagna aquacum, 
et lerraiu invìam in rivos 
aqua rum. 


. XLT. 55 

1 5 . Io tì fari 'differito re co^ 
me un carro nuovo da tribbia- 
re i grani , armato di denti di 
ferro : tu tribbierai , e pesterai 
i monti ^ e ridurrai in polvere 
le colline . 

1 fi. Tu le scuoterai) e ven- 
to le ballerò , e il turbine le 
spergerà t e tu esulteroi nel 
Signore, ti rallegrerai ntl San- 
to d* Israele . 

J 7 » i poveri f e i mendichi 
cercano acqua , e acqua non é; 
secca i per la sete la loro lin- 
gua: io Signore il esaudirò, io 
Dio d' Israele non li la'cerò 
in abbandono . 

1 % lo scaturir farò nei pitici, 
ti colli de' fiumi, ede le sorgen- 
ti in metto a’ campi: il destr- 
to congerò in i stagni di ncque, 
e la secca terra dis- biiota can- 
gerò in rivi di acque , 


tri ocohi se non rii carne, i un verme, lari a* danni de* suoi 
potenti , e soperbi nemici un carro nuovo armato di denti di 
ferro, che tribbierà non la paglia del grano, ma i monti, e i 
«olii, e li ridurrà in polvere da esser dispersa da’ venti , e dai 
turbini . 

Veri. 17. 18 / poveri, e l mnedichl cercano acqua , eo. Gli 
uomini, particolarmente i Gentili, privi di acqua , vale a dire 
di ogni salutare dottrina , e di ogni bene spirituale languivano 
miseramente , o la loro stiissa miseria parlava per essi , e chie* 
dea refrigerio alla loro sete lo li esaudiiò, e nel loro estre- 
mo bisogno li aiuterò mandando per essi il Maotro della giu- 
Stisia, c falò, che ne’ luoghi aridi, sterili, alpestri abbondino 
la grazie, • i doni dello spirito santo. 


‘5.i P R 0 F E Z i i 

I q.Dalioin soliuidinem ce - 
dmrti , et S|iinam,ct myrtum, 
rt Hgmim olivae r ponani in 
deferto àbìetem , ulmurn , et 
Luxuin simni; 

30. Ut vidcaot, et sciant, 
et recogitent , et intelligant 
pariter quia maQus'Dotuiui 
fenit hoc , et sanctus Israel 
crcavil illud. 

ai.Prope Tacite iudiciom 
vestrum, dicrt*L)oniinus : af- 
ferte, si quid forte habetis : 
dixit rcx Jacob. 

32 .Accedant, et nuniient 
nubis quaecumque 'ventura 


L D I IS AI A 

i(j. 'Nella soh't Udine farS 
fpn're il cedro, il setim, e il 
mirto , e la pinata di ulivo : 
e nelde^ertn parrò insieme 
bete , l* olmo , e il hotsolo : 

30. Affinchè tutti insieme 
veggano, e sappiano , e ripen- 
sino , e intendano , chela ma- 
no del Signore hajntta tal co-' 
sa, e il Santo d’ Israele V ha 
creata . 

ai, Tìate f untala vostra di- 
fesa , dici il Signore , propo- 
nete se (fualche cosa avete di 
forte , dice il Re di Giacobbe. 

33. Vengano , e annunzino 
a noi tutte le cose , -che sono 


Vers. tp. 2o. Nella tolìtudine faro venire il cedro , il setim» 
«e. Ho vululo porre il nome Ebreo di questo secondo albero , 
perché a mettere spina non si- direbbe, nè (’ intendcrabbe una 
gran cosa - Il legno di sétim odoroso, o iiioorrultibile , e splen*> 
dente, fu messo in uso nella fabbrica del tabernacolo di Nosè 
JSxnd. XXV. lo. La incolla gentilità , che era prima quasi deser- 
to. spogliato di ogni^ bene. coltivata da' miei A postoli sarà oina- 
ta come terra felice di ogni amenità , e bellezza di sante virtù. 
£ chiunque vedrà cangiamento si grande , non potrà far a 
menò d’intendere» che la sola mano di Dio potè operare pro« 
cligio sì grande. 

Vers. 21. Date ‘fuora la vnttra difesa, ec. Su via nozioni» 
che adorate .gli dei di sasso, d’oro, d’argento, venite, mette- 
te fuora le ragioni, -che propor potete in vostra difesa, se al- 
cun valevole, e forte argomento avete per iscusarvi, e giustifi- 
•arvi , fate, che noi Io sentiamo, dice il Vero Dio, quel Dio» 
che governa Giacobbe, e tanti segni, e tanfo prove ha dato 
della speoialissimn previdenza, con cui governa quel popolo. 

Vers. 22. 23. Vengano , e annuncino a noi tutte le case , ec. 
Vengano questi vostri dei, e dimostrino l’esscr loro divino col 
, predire a noi lo cose future: anzi voi stessi , o dei muti, rno- 
'oontateoi solamente le cose, che fiiron già ne’ secoli addietro: 
dite quello, che a principio Dio fece, ordinò, dispose, e da 


Digitized by Google 


t A P. 

sunti ptiota qnae fuerunt 
nuotiate : et ponemus cor no- 
strum , et scieinus novissima 
eorum , et quae ventura sunt 
^udicate liobis. 

25. Anrruntiate, quae ven» 
tura sunt in futurum . etscie- 
mus quia dii estis vos: bene 
quoque , aui male , si potcstis, 
facile .*eiIoquamur,el videa- 
inus simul. 

. 24- Ecce , vos estis et ni- 
hilo , et opus vestrum et eo 
qiiodnon est; abominalio est 
qui elegii vos> 


Xtt. B5 

per avvenìfe i narrate le cose 
precedenti, che fumarne nein~ 
tenderemo , e sapremo quelle % 
che verran lòr dietro! annun* 
tiote le cose future, 

25. Annunciate le cose , che 
verranno in futuro Conosce - 

remo ^ che coi siete dii i Jota 
eziandio del bene , o del male, 
se pur il potete ! e parliamo ^ 
e discorriamola insieme. 

24 . Ma voi siete dal nulla, 
e il vostro essere viene da c/dj 
che non è : abborninazione è 
colui, che a eoi rende culto > 


questo noi intenderemo , e sapremo, ebe voi sapete anche qbeU 
lo, clie verrà dietro a quelle prime cose , ma soprattutto simun* 
siate le cose, ohe saranno, se volete , che noi crediamo, ohe 
aia in voi qualche o«sa di divino , ovvero fate del bene a{(li uo* 
mini, o fate loro anche del male se avete tal potestà, e pai 
parleremo, e discorreremo insieme di quelli) , che debba dirsi di 
Voi? Ma voi siete senza senso, e senta pariyta , e nè il passato, 
nè il futuro potete supere, e se qualche volta il demonio per 
bucoa vostra ha parlato, e anche predetto il futuro , ciò in pri* 
DIO luo(;o proverebbe qualche cosa in favor del demonio non in 
favor vostro, e di piu le predisìoni di lui ambigue, oscure, 
fucili u tirarsi a sensi diversi , e contrari , provano I* acutezza 
di questo spìrito malig'no, il quale abusò della stolta credulità 
degli Uomini per ingannarli senza che la stessa conosciuta , a 
sperimentata falsità degli oracoli abbia servito a disingannar# 
la pazza curiosità de’ vogliosi. 

Vers. 24. hda voi siete dal nulla. Voi come mattrìa di oro, 
di argento eo. siete nreature tratte dal nulla dalla ninno del 
Creatore: coinè idoli adorati dagli stolti, voi siete dal nulla, è 
siete creati tali dalla vana iminaginuzione, e dall’errore lii chi 
per dii vuol riconoscervi: il vostro essere viene da ciò , che non 
et il Vostro essere in quolità di dei viene dal nulla, è fondato 
a*l nulla, ed è un nulla,} p*x la qual cosa ( conalude Dio 
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56, PROFEZI 
a5. Suscitavi ab aqtiiloue', 
et vcuiet ab orlu soiis: vo- 
cabit uoraeu nieurn , et ad- 
ciucet magistratus quasi lu> 
tum, èt velut plasics concai - 
cans bumuiu. 

aG. Quia annuDtiavit ab 
exor^io ut aciamus . et a pria* 
cipio ut dicamus ; Justus es ? 
Dou est , ncque annunliaRSy 
ncque praediceos ,oeqae aii* 

diens sermones vestros. 

*• 


L DI ISAIA 

a5. ho chiamai dal setten- 
trione ^ e venne dall'oriente: 
egli invocò il nome mio ,ecal- ' 
pestò i principi come fango ^ e 
come il vasaio pesto la molle 
terra . 

a6. Chi tali cose ho predet- 
tefin da principio, affinchè noi 
lo conosciamo: e sino da’ tem- 
pi antichi, affinchè diciamo-Sta 
per te la g/ustieia? Ma nonè 
ehi profetizsi , nè chi predica, 
nè V ha chi vi tenta parlare. 


• 

degno di àbbominazione ohianque a voi rende culto; anzi egli 
è in abbominazione , e anatema per la sua otnpietb. ' t 

Vers. 25. Lo chiamai dal settentrione , e venne dalV Oriente. 
Torna a parlare di Àbramo, il quale fu chiamato da Dio dalla 
Caldea, che è all’oriente riguardo alla terra santa, e fu nuo- 
vamente chiamato quando era a settentrione nella Dfesopotamia , 
onde chiaramente potrebbe tradursi così: lo chiamai da sotten. 
trione sendovi egli venuto dall' orierite. Questo giusto adunque t 
che invocò , e adorò il nome del veVo Dio, e coll’aioto del me- 
desimo Dio divenne sì grande, ed ebbe una posterità sì poten-' 
te, che debellò, e oonouloò re petenti, come uno, ohe fabbri- 
ca vasi di creta pesta co’ piedi la terra, di cui fa l’impasto; que- ' 
sto giusto è un vivo, e grande esempio di quello, ch’io fo, e 
posso fare in vantaggio dì obi mi onora , e in me , e non nei 
fdi.si dei • ripone le sue speranze. 

Vers. 26. Chi tali cose ha predette ec. Quale mai degl’idoli 
delle nazioni previde, e predisse da principio, e fin ab ontico 
quello, ohe dovea essere di Àbramo, e della sua posterità? Di- 
casi se alcuno Io ha predetto, affinchè Io oonosoìamo, e offin-" 
cbè diciamo, che egli ha ragiono, eba la giustizia sta per lui 
e cho egli ha' la scienza , che è propria di Dio. Ma di tutti gli ^ 
iiìjti delie nazioni uno solo non è, ohe possa annunziare, e pre< 
dive il futuro, uno solo non è, di cui siiti mai udita la favelle»'' 


a 
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37. Primus ad Sion dicet.* 
Ecce adsunt, et Jerusalein 
evaagclisiam dabo. 

a8. Et vidi , et non crat 
ncque ex isiìs quisquam qui 
inirct consilìura , et interro- 
galus rcsponderet verbum. 

39. Ecce omues injusli , et 
vana opera eorura ; ventiis , 
et inane simulacra eorurn. 
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37. Il primo dirà a Sionne: 
Ecco che quegli son qui : e do“ 
TÒ a Gerusalemme un apporr 
tator di lieta novella . 

ad. E osservai , e non era 
alcuno neppUr tra questi^ che 
Josse capace di consiglio , e in” 
terrogaio rispondesse parola . 

39. Tutti adunque sono ini- 
qui , e vane sono le opere loro^ 
e i lor simulacri son vento , e 
inanità , 


Vors. 27. Il primo dirà a Sionne: ec. Dio sarìk il primo, e 
il aolo , che predirà il futuro, e dirà e Sionne : ecco sono qui 
quelli , ohe prediranno il futuro nel nome mio: e a Gerusalem* 
me manderà chi le porti lieta novella, un Isaia, un Geremia 
eo. i quali le annunzieranno la venuta del Cristo, e la predi' 
cazione nel suo Vangelo, e il regno del medesimo Cristo sopra 
la terra. Ma ciò ancora può intendersi degli Apostoli, sueces»- 
sori de’ profeti, i quali predicheranno a Gerusalemme . e a tut* 
to il mondo il Vangelo del Salvatore, e cacceranno i demoni, 
e distruggeranno gli idoli, e la idolatria. 

Vers. 28. 29. E osservai, e non era ec. Io ( dico adesso il 
Profeta ) stetti osservando se almen tra questi adoratori de’ fal- 
si dei alcuno vi l'osso capace d> buon consiglio, 0 d’intelligen- 
za, od alcuna cosa sapesse rispondere alle interrogazioni, e agli 
argomenti proposti . Per la qual cosa concludasi , che costoro 
son tutti gente iniqua, ohe toglie al vero Dio l’onore dovuto 
a lui per darlo a’ simulacri , opere vane delle loro mani: pe- 
locohà questi simulacri non altro sono sa non vanto , e inanità. 


s 

. .1 • '' 
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CAPO XLII. 


Caratteri del Liberatore d' Israele ^ nel quale il Padre rii 
^compiace Le genti tutte loUno il Signore ^ egli rea* 
dono grafie. I cattivi ^ gl’ idolati i ^ e gCtngrati taran- 
no puniti. 


.,.E. 


E 

1. ^cc 


icceservasmeus.sa* i.a^cco il mio servo, io 
•cìpiam euni .* electus meus , sarà con lui: il mio eletto ^ 
conjplacuìt sibi in ilio ani- in lui si compiace Vani ma mia t 
ma niea: dedi spiriiurn incuoi in lui ho diffuso il mio Spiri. 
super eum , judiciuiu gemi- to,egli mostrerà la giusti tia 
bus proferet. ' alle genti , 

* Matih. la. i8. 


annotazioni 

Veri. 1 . Ecco il mio servo, io sarò con lui i «c. Avea detto 
nel capo precedente veri. 87 ., che avrebbe dato a GerUsalem* 
me un apportatore di buona novella, un Evangelista, ed ora 
viene a parlare del fondatore dello stesso Vangelo , imperocchli 
per oomunissiina seiUensa non solo dei Cristiani Interpreti , ma 
ancor degli Ebrei , questo Servo del Signore non è altri , ebo 
il Cristo, e oe tie rendette sicuri il Vangelista s. Natteo xii. 
iS. , e la cosa parla da se, come vedremo. Cristo si dice Servo 
dei Signore per rigoardo alla sua umanità,' con cui prese la 
firma dì servo, ’ootne dice l’Apostolo Philip. 11 . 7 . Notisi pe* 
i' 6 ,che la voce Ebrea signìiìoa propriamente non un nomo, ohe 
serva per neoessaria oondisione dello stato suo, eome lo sekia« 
vo, ma per libera sua elezione. Così Cristo assunta la fnrmsi 
di servo con pienessa grande dì amore servì alla glorie del Pa* 
dre nel procurar la salute del genere umano, e il Padre fu 
'sempre con lui, come suo difensore. 

Mio eletto. Eletto da me qual Condottiere di salute. 

In lui si compiace V anima mia , Perchè egli è la virtè , o 
la sapienza di Dio. 

^ lo lui ho diffusa il min Spirito. Questo Spirito disceso so* 
pra di Cristo in figura di colomba, allorché egli fu battezaato 
da Giovanni . ^ . 

Egli mostrerà la giustizia alle genti. Alle nazioni cieche , 
e ignoranti, che giacevano nelle tenebre, e nell’ombra dì mor* 
tu , insegaorà la legge Evangelica , legge di vara , e perfetta 
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CAP. 

2. Non clamabit, ncque ac 
cipiet personali!, iiec audie* 
tur vox f jus foris, 

S.Calaiiiuni quassatum non 
coriicret, et linuni fimiigaus 
non exstingnei , in veritatom 
educei judicium. 

4. Non erit iristis , neque 
ttirbiilentus , donec ponaiin 
terra judicium ; et legeni ejus 
ìusulae exspcctabuDt. 
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2. Ei non griderà , e non 
sarà accettator di persone : nè 
udirassi di fuori la voce di lui- 

3 . Ei non ispezzerà la can^ 
na fessa ^ e non ammorzerà il 
lucignolo , che fuma : farà 
giudizio secondo la verità . 

4 - Non sarà maninconioso, 
nè turbolento per tutto il tetg- 
po^che stabilirà in terra la giu~ 
stizia : e da lui le isoleaspetr 
teranno la legge . 


giustisia , e di santità. Si può ugualmente tradurre: renderà, 
giustizia alle genti ^ che vale lo stesso , che giudicherà le genti , 
frase indicante la sovrana maestà, e potestà reale, a cui prin- 
cipalmente si appartiene 1' ammìnistrasione della giustizia, e la. 
formazione dello' leggi. 

Vers. 2. Ei non griderà, eo Egli avrà per suo speciale ca- 
rattere una somma mansuetudine , e questa egli la dimostrerà 
particolarmente co’ pocoatori ; e sarà Giudice rettissimo , che 
avrà riguardo non allo persone, ma alle cause; e sopra tutto- 
potrà grandemente in lui la bontà , p la carità ; onde non solo- 
ciò si ripeie qui nuovamente con quelle -parole: iVè adirassi di 
fuori la voce di lui, ma si esprime anche nel verscito, che 
segue . * 

Vers. 3. Non (spezzerà la canna ^ssa , eo. Gli uomini anoor- 
chè deboli nella fedo, anoorebè vicini a perdere la luce, e il 
calore della vita dello spirito, non saranno dìsprezzati da lui, 
né rigettati, ma accolti , animati , ravvivati con iocredTbil bon- 
tà , e amore , senza disgustarsi del mal odore delle loro imper- 
fezioni, e miserie. Tia canna, benohò fessa, puruhè non si& 
affatto rotta, il lucignolo, purché non sia affatto spento, avron 
diritto a sperare nella sua carità, e ne proveranno gli effetti. 

bara giudizio secondo la verità. Soprattutto non ritraen- 
dosi dal cercare, « curare i peccatori , quantunque da ciò pi'cn- 
dano occasione di calunniarlo , e di screditarlo i Farisei, dicen- 
do , eh’ ei ricevo i Pubblicani , e mangia con essi , e che egli 
è I’ amico de peccatori . 

Vers. 4- sarà maninconioso, nè turbolente. Conserverà 

Costantenieiy.e la placida ir^^uaglianza del volto, uguaglianza , 
che farà conoscere il tranquillo, inalterabile stato di quella 


6o“ . P R Ò F È Z r . 

v5. Haec dicit Domiaus De 
US , crcans coelos , et extea> 
deus eos firmans lerra/n , et 

a uae genniaant ex ea ; dans 
ataio populo.quì est super 
eam, et spìriiumcalcaDlibus 
« riu. > • 

Ego Dominus vocavi te 
in j ustilia , et appreheodi 
raanura tuam, et servavi le.* 
Et dedi te in foedus popoli , 
in lucem gentiurn : 

* /«/ 49 . 6 . 


DI ISAIA 

5 Qufite cose dice il 
re Dio , ohe crea , e di te nda 
i cieli ; n.'ie da l’ essere alla 
terra f e allecosr, che di lei na» 
soon»; che dà il respiro a que^ 
g^' , che in etto albe rg» no .a 
lo spirito a quegli, che la pat^ 
seggi ano . 

6. Io il Signore, ti hoehia^ 
maio per amore della giusti- 
zia , ti ho preso per mano, e 
ti ho preservato. Te ho io sta- 
bili'o riconciliatore d$l popo- 
lo t Idee delle nazioni « 


■> 

mente beata t e la sua inalterabile modestia, e bontà. Per tut- 
to il tempo, che stabilirà so. Tale il vedranno , e lo animire* 
ranno gli uomini conversante sopra la terra per tutto quel tem- 
po, ohe egli vivere, piantando nel mondo U giustiaia, cioè la 
legge Evangelica, legge di giustiaia, e di ogni santità. Boro 
con quali meaai stabilirà egli il suo Regno, Regno, ohe si sten» 
derà lino alle più rimote nasioni, perocché da lui le isole, on>é 
le genti aspetteranno la legge, 

Vers. 5- Queste cose dice il Signore so. La promessa di un 
Liberatore sì grande, ohe dovea venire a salute di tutte le ne- 
aioni dei mondo, e per esser||loro Re, conquistandole non colla 
forra delle armi, ma colla bontà, colla paaicnaa ^ colla sola 
spada delta parola di verità; questa promessa , o uomini, nuli 
vi sorpi^nda, nè vi sembri o impossibile , o molto diffinlo il 
Suo adempimento,; ohi 1’ ha fatta , son io , dine il Sigoore « ed 

io sua quello, che crea i cieli ; ec. , vale a dire, io sono 

r Onnipotente , e fo tutto quello, che voglio. 

Vers. 6. Io il Signore ti ho chiamato ec- Torna il Padre n 
parlare al Figliuolo, al Cristo, lo ti ho chiamato , e ti ho man* 
dato, affinchè tu, che se’ il Giusto per eocellensa , ritornassi 
la giustiaia sopra la terra , sopra la terra , che il nome stesso 
della vera giustizia più, non ronosoe ; ti ho mandato, affiorhb 
della tua giustizia facessi giusti gli uomini, e santi della tu% 
santità ; quindi ti ho preso per rnano , ti ho favorilo , e soste* 
nuto in tutte le contraddizioni, e ti ho salvato dal furore dei 
tuoi nemioi , fino a tanto che tu adempissi l’opera* e t« confi* 


Digitized by Googlc 



CAP. 

<7.Ut’aperìre3 oculos cooco- 
ruiu, et c'duceres de conclu- 
kione vinctuni , de duiuu car- 
ceris sedcuit'sÌQ tenebris. 

8. * ligo Domious , hoc est 
Bouieu mollili, gloriammeam 
alteri non dabu , et laudem 
neam sculpiilibus. 

* JmJ, ^8 II. 

Q Quac prirna fuerunt , ec- 
ce veneruiit; nova quoque 
ego anuuDtio : amequam o- 
riauiur , audila vobis faciain. 


XLII. 

jé finché tu aprissigli oo~ 
chi de' ciechi , e traessi dalla 
carcere i prigionieri , dalla 
stanza della loro prigione quei, 
che giacevano nelle tenebre. 

8 lo il Signore, questo è il 
nome mio : non cederò ad un 
altro la gloria mia , nè l onor 
mio a’ simulacri > 

g. Quelle prime cose, ecco 
che sono avvenute : nuove cose 
ancora io annunzio , a voi le 
svelo avanti che avvengano . 


data • e della morte «tessa vincitor ti rendei a^oorno degli stessi 
nciiiioi ; e te stabilii riconciliatore del nuovo popotof luce di 
tutte le genti • alle quali insegnerai la vera fede , la vera pio- 
ta , e la via por giungere al cielo. Ho preferito di prendere la 
parola popoli por tutto il popolo de’ credenti in Cristo , e non 
pe’soli (xiuJei , come da alcuni vien presa. 

Vcrs. 1. Ajjìnchh ru apristi gli occhi de' ciechi , ec. A questi 
segni dnvea essere riconosciuto il Messia , ed è evidente , ohe 
questi segni debbono intendersi in un senso spirituale • della 
spirituale cecità della schiavitù miserabile degli uomini sotto il 
demonio loro tiranno ec. G-li esteriori miracoli poi servivano a 
confermare la verità degl’interiori • e più grandi miracoli. 

V ers. 8 Non cederò ad un altro la gloria mia , ec- Non esclu- 
de dalla sua gloria il Figliuolo , cui egli tutta la oomunioò , 
Jean xv'ii. 1 . Ma dice ad un altn^ che non sia quel • eh’ io 
Sono; perocché il Figliuolo è di una stessa natura, e sostanza 
col Padre , onde per lui il dirsi uguale a Dio non fu una ra- 
pina, come dico 1’ Apostolo, Philip, ii- 6 E si può forse me- 
glio spiegare ancora, non cederò la mia gloria ad un altro 
fuori di te, a cui già tutta la diedi nella eterna generazione 
insieme culla mia stessa natura. Soprattutto la mia gloria non 
permetterò, che l’abbiano i falsi dei. 

Vcrs. 9. Quelle prime cose ecco s ohe sono avvenute f ee. Le co» 


Di- 


PROFEZIADIISAIA 

‘ IO. Vanuovo cantico canta- 
te al Signore \ le lodi di lui 
dogli ultimi confini della ter- 
ra : voiy che passeggiate il mare 
guani' egli è vasto , voi, o isole ^ 
c voi, che le abitate, 

II. Esulti il deserto, e le 
sue città:Cedar albergherà pel- 
le case: abitanti di Peirucan- 
tate laude , alzatela voce dalla 
cima delle montagne, 

y ■ 


te, che io già tempo predici, e promessi ad Àbramo, a 
sè eo. , elle sono già verificate: ne annunzio adesso delle nuo'^ 
ve , e luaggiori per bocca del mio Profeta Isaia, e degli altri 
Profeti, e queste pure avranno il loro effetto*, perocché l’adem* 
pimento delle prime vi deo rendere certi dell* avveramento del*» 
le nuove mie predizioni. Queste riguardano il Cristo figliuolo di 
Abramo secondo la oame, il suo Vangelo, la sua gloria, la 
vocazione delle genti eo. Quindi per tanto bene recato sulla 
terra dal medesimo Cristo, s’ìncaona il cantico, che segue. 

Vers. IO. t}n nuovo cantico cantate al Signoro; ec. Si canti 
al Signore un nuovo, cioè prestantissimo , eletto cantico di lau- 
de, e siccome non bavvi parte alcuna della terra, a cui non 
si estendano le misericordie fétte agli uomini per Gesù Cristo ; 
così le laudi di Dio risuonino dall’ima, fino all’altra estremità 
della terra, e lui lodino quelli, che passeggiano per l’ampiez> 
za del mare, e gli abitatori delle isole. 

Vera. ij. Esulti il disento e lo sue città:' ec. Ha invitato a 
lodare Dio il mare, e le isole del mare, e l’uno, e le altre 
sono a occidente della Giudea; invita a far lo stesso il deser- 
to, sia della Palestina, dell^Arabia, il qual deserto è q 
mezzodì della stessa Giudea. I Cedareoi , gli Àrabi, e le altra 
nazioni ondo è popolato il deserto, e tutta la Gentilità, esul- 
tino, e cantino le glorie di Dio, e del suo Cristo. CeeJar alber- 
gherà pelle case, 1 Cedarani, o sia Saraoeui, popolo barbaro* 
vagabondo, si ridurrà a vita domoslioa , • in una medesima ca- 
sa i cioè nella stessa Chiesa si riunirà oon tutte le altre genti. 
Voi abitatori della città di Petra cantate le lodi del Signore. 
B soggiunge it, Profeto} oh’ei le eantcramuté d*gJ^i 


10. Cantate Domino can- 
ticum uovum , ìaus ejus ab 
extremis lerraetqui descen* 
diiis in mare , et pleniludo 
ejus ; insulae , et habiiaiores 
earum. 

11. Sublevetur desertum , 
et civitates ejus: in domibus 
babiiabit Cedar: laudale ha- 
biiaiores Vetrae , de vertice 
moutium clauaabunt. . 
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ì 2. Ponent Domino glo- 
riam , et laudem cjus io iij- 
sulis nimciabuiit. 

i5. Doininus sicut forti» 
«gredieiur , sicui vir praeJia- 
tor suscitabit zelum: vucife- 
rabitur, et claiuabit: super 
loimicos suos cooforlabiiur. 

i4- Tacui senipcr , silui , 
patieus fui , sicut parturicns 
ioquar; dissipabo , et absor* 
bebo simul. 

i5. Deserios faciam mon* 
Ics, et collcs , et omuc gra» 
nien eurum exsiccaborei po- 
nam flun:iÌDa ia insulas, et - 
stagna arefuciaio. 
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13. iìi daran gloria al St- 
gnoi%, e alle isole annunzie- 
ranno la lodi di lui . 

i5. Il Sig n ire uscirà Juo- 
ra come u t campione , come 

eroe guerriero risveglierà il 
suo zelo : alierà la voce , grl- 
derà, conquiderà i suoi nemici, 

14. ro equi sempre f stet- 
ti ia silenzio , Jui paziente . 

’ìci di partoriente soran le 
mie voci : desolerò y e divorerò 
insieme . 

15. Diserterà i monti , ed 
i colli , e seccherò tutte Verbo 
loro y e cangerò in. isole i du- 
mi , e renderòasciutii gli sta- 
gni , 


monti vedendo Te mernvigllo, ohe Dio far» nell* Palestina alla 
venula del Cristo. Petra era capiule dell’ Arabia Petrea. co- 
me SI e detto altro volte. 

^ isole annunzieranno «o. E non contenti di 
e e rare la bontà del Signore nel loro paese, porteranno la 
nohzia , e la gloria di lui per ogni parto. 

ers. i3. Il Signore uscirà fuora come un campione, ec. Vie- 
ne a parlare della grande mirabil vittoria, che Dio riporterà* 
opra II deinomo, e sopra l’empietà dell' idoUtria dominante, 

P i mezzo di Cristo, e per mezzo del suo Vangelo. 

/rn ^‘^'CfSliora il suo zelo. Non putendo più lungamente sofFri- 
mó ** I • , fosse usurpato l’ingiuJto duiuioio dell’uo- 

, alzerà la voce fìnalmeoie, tuonerà contro il superbo ne- 
mico, e lo conquiderà. 

; j tacjui sempre, ec. Permisi per molti secoli, ob» 

,"**V*'i la crudele lor tirannia sopra la massima 

n a ? f genero umano, che gl’idoli, e i vizi dominassero so- 
r* " erra; non tacerò più, non istaiò in silenzio, ma alzerò 
*' ***^”* j pe’dolovi del parto, e qual liono 

desolerò, 0 divorerò tutti i miei nemici. ^ 

ers. i5, Diserterà i monti y a < colli y, ec, Su’inooti, » tulle 
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16. Et ducala caecqf in 
vi a in , quaiu nesciuQt; et in 
seiuilis , quas ignoraverunt , 
ambulare cos faciam; nonam 
tcuebras corarn eisiu lucem, 
et prava in recla ; haec ver- 
ba feci eia , et non dereliqui 
eos. 

17. Converai sunt retror- 
8UIU : coufundaQlurcdnfusio* 
ne qui confidunt in sculpti- 
li , qui dicuut conflalili; Vos 
dii nostri . 

18. Siirdi audite, et cacci 
intuemini advideudum. 


16. E ì ciechi condurrà per 
una strada , che loro era igno- 
ta, e per sentieri non battuti 
da loro jarò ,che camminino: 
farò che per essi si cangia la 
tenebre in luce , e le vie stor- 
te in diritte’, queste cose farò 
per essi, e non gli abbando- 
nerò , ' - 

1 rj, Cederanno all' indietrOt 
e 'saran colmi di confusione 
quei , che confidano nei simu- 
lacri , quei, che dicono alle 
statue di getto : Fai siete i 
nostri dei . 

ìS. Sordi udite, e voicie- 
chi mirate , e vedete . 


colline erano molti altari • e adoratori de’ Geni ili , ed anche in- 
torno a* fiumi , anai gli stoni monti , 0 le fonti , e i fiuim s» ado- 
ravano come tante divinità; Vedi Herodoto lib. via , Oioorono 
de natura Deor. lib. 4* Vuol adunque significare la distruzione 
del segno del diavolo , e della idolatria. 

Veri. 16 . £ i ciechi condurrò per una strada , ec, I Gentili» 
che eamminavano alla oieca dietro alle ooncupisoense del cor- 
rotto lor ooore, privi di ogni lume di fede, di leggo , e quasi 
dello stesso lume della ragione , li condurrò io stesso per la via 
«della verità, e della vita. • . 

. ‘ Farò , che per etti ti cangia le tenebre Eravate una volta 
tenebre, adesto poi luce nel Signora, dioeva a’ Gentili 1 Apo- 
stolo Eph, V. 8 . . • • , I j 

' E certamente fu cosa di gran meraviglia il vedere la do- 
vizia de* lumi, e delle grazie, e delle virtù oomunioiito a gente 
ptioo' avanti sì ignorante , e quasi brutale, ohe vivea senza sen- 
timento quasi , e senza rimorso in una orrenda depravazione di 

costumi . . r • ' 

Vera. VJ. Caderanno all' indietro, e saran colmi di conjusto- 
ne ec. Nel tempo stesso, ohe io ricolmerò delle mie grazie 1 
Gentili, che crederanno, saranno umiliati da me, e ricolmi di 
confuskmo quelli , ohe seguiteranno a porre la loro speranza nei 
falsi dei. 

Vers, -lA Sordi udite fé wi diechi mirate, e vedete, Viene 
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CAP. 

ig. Quls carcus,uisi ser- 
vus meus l et siirdus , nisi ad 
quelli nunclos meos misi? quis 
caccus , nisi qui venuindatus 
est ? et quis caccus , nisi ser.- 
vus Domini ? 

30. Qui vides multa , non- 
ne cuslodies ?qiii apertasha- 
Les aures, noD aiidics? 


parlare di un’altra specie di sordi» e di oieobi . e questi sono 
i (riudei » sordi, che non vogliono udire la parola de’ loro Pro‘ 
leii , e del loro Messia, ciechi , ohe non vo^rlion vedere adem- 
piuto in Gesù Cristo tutto quello, che del futuro Messia era 
predetto nelle Soritture, onde rigettarono il loro Messia, anzi 

10 crocifissero. 

Vers. 19. Chi è il cieco , ec. Chi avrebbe potuto credere, che 

11 pupolo di Dio, il popolo, ohe ebbe la legge, e le Serittu- 

ve , c i Profeti , si accecasse a tal segno di non voler riuono-' 
Fcere il suo Messia', di non voler udire le voci de’ Profeti del 
Signore, niandati dallo stesso Dìo a prevenire lotesso pupelo, 
e prepararlo, • disporlo a ricevere l’unico Salvatore, la spe- 
ranza d’Israele? Ma questo grande avvenimento era stato pre- 
detto più volte e dal nostro Profeta , e dagli nitri. Chi ò il 
cieco , se non il servo venduto? Servo venduto si dice qui Israe- 
le, il quale tanti favori, e benefizi ricevette da Dio, che a lui 
dee tutto se stesso, e non può in altra maniera al soo Benctat-- 
tui- ourrispondere , se non dandosi tutto ai suo servigio per seni-- 
pre , come un servo compralo a denari contanti dal padrone, 
a cui fu venduto. Tale è in questo luogo il vero senso delta 
p^ola venwndatus : servo venduto . 

*ers. 20 Tu, che vedi molte cose, ec Tu , ebo hai’ vedutij 
molti prodigi, e miracoli de’ Profeti, e molti più ne vedrai fat- 
ti da Cristo; non' farai tu riflessione aloana sopra le cose ve- 
dute? Tu, che hai orecchi, se vuoi ^ da intendere e quel, che 
annunziano i Profeti , e quello, che predicherà il Cristo, non 
udirai' tu nulla giammai^ ^ ’ ■ 

'/osi. Kl'H, 5 


XLII. 65 

ig. Chi è il cieco , se non 
il mio servo'i e chi è il sorcio, 
se non quello , a cui ho man^ 
dati i miei nunzi? Cui è il cie- 
co , se non il servo venduto? E 
chi è il cieco , se non il servo 
del Signore ? v 

30. Tu , che vedi molte co- 
se , non vi farai tu riflessione? 
tu , che hot apertele orecchie, 
non ascolterai tu? 
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t)(3 

2 I -Et Dooiimis voluit , ut 
sancliticarei eum , etniagni- 
iicarel legem , et exlollerct. 

3 2 . Ipse autein populus di- 
leptus 5 et vastatus: laqncus 
juvenum otnucs,etla domibus 
eaiecram abscotidili sani: fa 
i,!ii sunl in raiìinani . ncc est 
(jui eiiiàt j in dircpiioncni , 
ucc est (}ui dicat: Kedde. 

23. Quia est in vobis qui 
andiat hoc, attendnt, et au- 
scullct futura ? 


2 1 . Ij il Signore ibhs buona 
volontà per lui , affa di san- 
tificarlo , c per far conoscerà 
La granilezzu , e l' eccellenza 
della legge. 

33. Ma lo stesso mio popo- 
lo è saccheggiatole devastato: 
ognun di assi è laccio pe gio- 
vani , che sono chiusi nelle pri- 
gio ii ; sono stati rapiti , nè vi 
ha chi gii sciolga : sono stats 
predati, nè v'ha chi dica : Jien- 
digli. 

25. Chi è tra voi , che ascol- 
ti queste cote , « dia iella, e 
pensi a quel , che ha da essere?. 


Vera. 21. £ il Signore ebbe buona volontà oc. Il Signore per 
sua buona velootà , ]ier sua iniscricordia elesse Israele per far- 
ne un popolo santo, o far conoscere u tptta la terra la gran- 
dezsa, e l’eccellenza della lo«('e santa data -da lui a quel po- 
polo, il quale osservandola dovea essere popolo più giusto, a 
telioo di quanti abitassero sopra la terra. Ma Israele mal oor- 
risponde alle intenzioni, cd a’dni di Dio. 

Vers. 2'2. Ma lo stesso mio popolo è saccheggiato, e devasta- 
to . Israele amato , cd esaltato cotanto da Dio , per i peccati 
suoi, e per la ostinata sua incredulità, si è fatto preda de’de- 
iìtoni , o de'RoiAani, e di Tito. > ' 

Ognun di essi è laccio pe' giovani , ec. Gl’Israeliti stessi 
co* loro peccati sono stati il luccio, al quuie saranno presi i loro 
figliuoli, e tutta la loro gioventù , che sarà fatta prigioniera , 
e cbiusa negli ergastoli , senza che vi sia ohi più .pensi ad essa 
per liberarla, nè chi dica a quelli, che ne sono padroni, ren- 
deteci i nostri giovani , i nostri figli uuli. Quasi i saranno dimen- 
ticati dagli uomini, e da Dio, e pcriraiino Dell’esilio, e nella 
■ohiaVitù .1 

Vers. 25. Chi è tra voi , che ascolti ec. Si duole il Profeta , 
che parlando egli di cose di tale, c (anta importanza, appena 
siavi ohi ponga niente a quel, ch’egli dice, o pensi a quello, 
che Dio iiiinHOOid di fare un giorno contro il Suo popolo, s’ ei 
non si riduce a penitenza . ' 

» 
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24<QuÌs deditln direptio- 
Beiu Jacob, et Israel vastan- 
tibus ? Donue Dominusipse, 
cui pecca v'unus?blt nolu^runt 
in viis ejus ambulare , et non 
audierunt legem ejus. 


s 5 . Et effudit super eum 
iridigoaiionem furoris sui ,et 
forte bellum , et corubussit 
euin in circuilu , et non co* 
gnovit : et succeodit eutu, et 
non intcllexil. 


XLll. 67 

3 ^.Chi ho abbandonalo Gia- 
cobbe , e hraele ad essere pre- 
da di Coloro , che lo saccheg- 
giano ? Non è egli U Signore 
slesso, contro del quale obbian 
peccato ? perocché non han vo- 
luto battere le vie di lui, e 
non hanno obbedito alla sua 
legge ; 

a 5 . Ed egli ha scaricato so- 
pra di lui £ ira j e ilj'uror suo, 
e gli fa atroce guerra , e lo ha 
arso per ogni banda ^ equegli 
non ha capito; e lo ha dato ài 
fuoco , e quegli non ha inteso. 


Vers. 25. E lo ha arso per ogni banda , e quegli non ha ca- 
pito ; e lo ha dato al fuoco , e quegli non ha inteso. Confesso, 
che queste parete mi seeibrano talmente fatte apposta per di* 
mostrare lo stalo de' Giudei nel tempo dell’ultimo eouidio di 
Gerusalemme, ohe non dubito doversi a tale avvenimento rife- 
rire questi tre ultimi versetti. Il popolo Ebreo dopo il rifiuto 
del suo Messia, fu percosso da Dio eoi flagello di atroce guer- 
ra por parte do’ Romani, i quali desolarono tiitt’ all’ intorno la ^ 
Giudea, mettendola u fuoco, c fiamm'a , e I’ Ebreo non si rav- 
vidcle , nè riconobbe l.r mano di Dio , che cominciava a punir- 
lo secondo la predizione del medesimo Cristo ; venne dipoi l’as- 
sedio della città capitale, c l’incendio della casa del Signore, 
e della infelice Gerusalemme , e Israele si riiiiasu nella sua ce- 
cità , e nella sua ostinazione, e avvertito di tutte queste cose 
da' Profeti, e dal Messia , non volle intendere giammai , che i 
suoi peccati, e il massimo di ossi particolarmente, cioè la inoite 
data al Salvatore degli uomini, avean faMo cadere sopra di lui 
tante, e sì orrende calamità. 
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^ CAPO XLIII. 


Contala il popol fedele, promettendogli ^ che sarà molti- 
plicato grandemente, Benifizì dioDin , il quale si lamen- 
ta della ingratitudine de Giudei . 


I. £jtnonbaec dicitDo- 
minus crcans te Jacob, et for- 
luaus le Israel j Noli timnre, 
quia retlcmi te, et vocavi le 
nomÌDe tuo; meus es tu. 

3. Cuna traosieris pér a- 
quas, lecum ero , et flumi- 


I. Ed ora dice ilSignore, 
che te creò , o Giacobbe , e te 
formò , o Israele: non teme- 
re J perocché io ti ho reden- 
to , e ti ho chiamato pel tuo 
nome; tu se' mio. 

a. Quando tu passerai per 
mezzo alle acque ,io sarò te- 


ANNOTAZIONI 

Vera. l. Erf ora dice il Signore , . . non temere; ec. Diccsi , 
rhe Pio creò Giacobbe, cioè il popolo Ebreo, perche quantun- 
que creature di Dio sicno (ulti ^ii uomini , lo eran però in ispe- 
cial modo gli Ebrei discesi da Abramo, e da quel figliuolo, 
che Àbramo ebbe per puro miracolo da Sara sterile , e vecchia; 
in secondo luogo Dio formò questo popoloicon ispecialissima cu- 
ya istruendolo per mczr.o di luosè , e dandogli idee giuste della 
vera pietà, e della vera giustizia; terzo, lo riscattò dalla schia- 
vitudinc dì Egitto; quarto, gli diede il nomo distintissimo, e 
proprio di lui solo, chiamandolo popolo di Dio, prendendolo 
per suo effettivamente, e appropriandoselo , e acquistando sopra 
di esso un particolare dominio. Tutti questi caratteri però assai 
meglio, ohe al popolo d’Israele, convengono al nuovo popolo, 
popolo di acquisto, come lo chiama l’Apostolo Pietro; peroc- 
ché questo è veramente creatura nuova, o fattura di Dio, popo- 
lo formato, e istruito da Cristo, redento dalla schiavitudìne 
del demonio, e del peccato, innalzato alla dignità di figliuolo 
di Dio, onde a questo popolo si adatta perfettamente il nomo 
di popolo del Signore. Per la qual oosa/dice lo stesso Apostolo 
a’Cristiani: f^oi stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa ^ 
vale a dire, consacrata a Dio, propria eredità di Dio, e del 
suo Cristo, 1. Pet. i. 9. 

Vers 2 . Quando tu passerai per mezzo alle acque, ec. Io ti 
trarrò salvo da qualunque tribolazione, dalle più grandi perse- 


Digilized by Google 


C à P. 

uà non operient te ; cnm am- 
buliiveris in igne, non combu- 
reris , et fiamma non ardebit/ 
in le; 

3. Quia ego Dominus De- 
us luus sanctus Israel salva- 
tor luus , dedi propìliationein 
tuamAegypium, Aethiopiam, 
et Saba prò te. 

4- quo honorabilis fa- 
ctus e$ in oculìs meis ,et glo- 
riosns j ego dilexi te ,ei da- 
bo homines prò te , et po. 
pulos prò anima tua. 


XLllI. 6.) 

co , e non ti cuoprirà la cor- 
rfnte:quando passerai ptr mes- 
co al fuOcOì non sarai abbru- ' 
ciato , e la fiamma non avrà 
ardore per te . 

Perchè io sono il Signore 
Dio tuo, il Santo d'Israele 
tuo Salvatore , in prezzo di 
tUa liberazione ho dato l' Egit- 
to , l Etiopia , e Saba , 

4> Dopo che tu diventasti 
orrevole, e glorioso negli oc- 
chi miei, io li ho amato, e per 
tc darò degli uomini , e de po- 
poli per tua salvezza. ' 


cucioni uscirai senza nocumento. Ciò avverossi partioolarmente 
riguardo alla Chiesa di Cristo, la quale dallo persecuzioni dei 
tir.inni uscì sempre con gloria. 

Vers. i 3 . In. prezzo dì tua liberazione ho dato V Egitto, ec. 
Quando Sennacherib stava per devastare tutta la Giudea , c per 
niottere assedio a Gerusalemme < io feoi , che in vece della Giu- 
dea egli andasse col suo esercito ad assalire l’Egitto, e r£ti«- 
pia, e il paese de’Sabei. Cosi questi popoli furono quasi il 
prezzo, mediante il quale fosti tu liberato. Vedi il rapo xxxvu. 
Ma uu altro senso, che si adatta al nuovo popolo egli è questo. 
Pel prezzo del Sangue tuo, o de’ tuoi martiri, o Israele (vale 
a dire, o Cristo), io ti ho dato, ed ho soggettato a te l’Egit- 
to, l’Etiopia, c i Sabei , e tutta la terra , che si riunirà nella 
tua Chiesa. Notisi, ohe il popolo d’Israele è figura tanto delia 
Cbies.i Cristiana, ooiiie di Cristo suo Capo, e quello, ohe del- 
la Chies.k si dice, che è il corpo di Cristo, si applica giusla- 
iBCnte al capo di lei, e quello, ohe si dice dVl capo, si appli- 
ca ancora al corpo. Vedi dugutt de Doct. CUriit. lib. in. cap. ‘21. 

Vers. 4 Dopo che tu diventasti orrevole , e glorioso ec, D j- 

f »o che il mio amore, e i miei benefizi ti rendettero nn popo- 
0 ragguardevole, e stimato «fa ine, io ti ho sempre amato, e 
come per tc diedi gli Egiziani , e gli Etiopi alla desolazione , co- 
si darò i Babilonesi , ehe saranno soggiogati da Ciro , affinché tu 
ritorni in libertà. E molto più giustamente della Chiesa si di- 
ce , che Dio por amore della Chiesa, e di Cristo diede dei 
popoli o sterminan'.logli , se ostinatamente perseverarono nella 
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5 Noli liniere, quia ego 
tecum sum; ab Orienie ad- 
dueara semen luum, et ab 
Occidente congregabo te. 

6. Dicarn Aquiloni ; Da ; et 
Austro.' Noli prohibere: af- 
fcr fìlìos meos de lnngint{uo, 
et (ìlias nieas ab extremis ter- 
rae. 

7. Et omnem, qui invocai no- 
mcn meutn ,in gloriam incanì 
creavi eum , formavi euin, 
et feci eum. 

S.Educ foraspopulura cae- 
com , et oculos babentem j 
surdum, et aurea ei suut. 


5 . iVoM temere ; perocché io 
son teco dall' Oriente cnn 4 ^r- 
rò i tuoi figliuoli 5 e dall'Oe, 
cidente vi riunnò. ' «t 

6. Al Settentrione dirò: 
Dammeli : e al Mezzogiorno i 
N»rt ritenerli ; conducetemi i 
miei figliuoli da rimoti paesii 
e le mie figlie dalle estremità 
della terra • 

7. Perocché tutti ijuelli , 
che invocano il nome mio per. 
gloria mia gli ho creali, gli ha 
formati , e gli ho fatti . 

y. Manda Juora quel popo-‘ 
lo , c/te è cieco , benché abbia 
Occhi; ed è sordo, benché «t- 
bia orecchie , 


( 


infedeltà, e nel persefruitare la Chiesa, o convertendoli, e sog- 
gettandogli ad essa, ed a Cristo. 

Vers. 5 . 6. Dall'Oriente condurrò i tuoi figliuoli , ec. Vera- 
mente nel ritorno dalla cattività di B.'ibilonìa non solo gli no- 
mini delle due tribù, di O'iuda , e di B'*niarnin , ma anche un 
gran numero d’israeliti delle altre dicci tribù si ripatriaroou , 
talmente ohe molto prima della venuta di Cristo la Giudea avea 
rinoperato la sua antica popolazione , cd era in florido stato. 
Ma quanto meglio ciò s’intenderà de’ figliuoli della Chiesa, riu- 
niti nel seno di lei da tolte le parti del mondo.- perocché que- 
sti sono que' figliuoli di Dio dispersi, per adunare i quali do- 
vea morire Gesù Cristo^come dice s. Giovanni xi. 49. B di 
questi figliuoli dispersi erano figura gli Bbrci delie dieci , e del- 
le due tribù, trasportati chi quà, chi là da Salmanasar, t da 
Nabuchodonnsor. 

Vere. 7. Perocché tutti quelli , ec Condurrò a te questi figliuo- 
li . perchè Cristiani, o fedeli gli ho creati, e formati, o latti , 
affinchè m'invochino, e mi servano nella santità, e nella giu- 
stiza. 

Vers. 8. Manda fuora quel popolo, che è cieco . , . ed* è sor- 
do, ec. Si uniscano queste parole col versetto 19. del capo pre- 
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CAP. 

f) Omnes gentes congre- 
gatae suni simul ,ei collectae 
8unt tribus: quis in vobis 
annuDtiet istnd , et quae pri- 
ma suBt audiic DOS f'aciet ? 
deiutesieseorutn , juslidccn- 
tur, etaudiant,et dicanl.'Yere. 

IO. Vos tesles mei , dicit 
Dotninus, et servus meus , 
quem elegi: ut8ciaiis ,etcre- 
datis niihi , et intelligaiis quia 
ego ipse SUOI. Ante me noQ 
est formatns Deus, et post 
me non crit. 




XUII. 


7 ’ 


p. Si radunino insieme tut- 
te le gelili, e si uniscano le 
tribù : citi di voi annunzierà 
siinil coso , e farà a noi ascol- 
tare quello , che* dee prima 
accadere ? Producano i lor te- 
stimoni , SI giustifichino , « 
quei , che ascoltano , dicano : 
£' vero . 

IO. Testimoni miei, dice il 
Signore, siete voi, e il mio 
servo; afìinebò conosciate , e 
crediate, e irttendiote , che io 
sAi quell' io . Formato nonju 
alcun Dio avanti di me, nè 
saravvi dopo di me . 


I 

cedente, e si avrà il vero senso, ed unico di questa terrìbile 
profezia, profezia ripetuta da Cristo in quelle parole: / figliuoli 
del regno saranno cacciati' nelle tenebre, che sono fuor a ; vaio 
a dire nelle tenebre, che sono per tutto dove non è la Chiesa, nel- 
la quale sola è luce, Matth. vili. Profezia, il cui troppo chia- 
ro, e pieno avveramento sarà sempre una incontrastabile dimo- 
etrazione della verità del Vangelo. 

. Vers. 9. Si radunino insieme tutte le genti ■ ■ - chi di voi un- 
nunzierà ec. Ecco, che io ho predetto una cosa grande, una 
cosa quasi incredibile, vale a dire, che un popolo, il quale ha 
occhi in testa non vedrà nulla, ed ha buone oreochic, e nulla 
udirà, o che questo popolo sarà cacciato fiiora , e a lui saranno 
, sostituite le genti, ohe io adunerò da tutte le parti del mondo. , 
Si radunino adesso tutte le nazioni dinanzi a mo , e tutte le tri- 
bù della terra, e mi dicano se v’ha tra di osseo uomo, o Dio, 
che abbia saputo qualche cosa di tutto questo, ’o l'abhia predet- 
to , c predetto l’ordine, ool quale ciò dee avvenire. Mettano in- 
nanzi i testimoni, 0 le prove de’ loro oracoli, talmente che chi 
gli ascolta abbia a dire: questo è vero: questo è stato un vero 
oracolo, una vera profezìa. Ma nè testimoni, nè argomenti di 
alcuna sorta non hanno i gentili , onde provare , ohe ì loro dei 
possano sapere il futuro. 

Vers. lo- Testimoni miei}, dice il Signore, siete voi, e il mio 
servo/ ec. Ma quanto al Signora egli dice, che per testimoni 


\ 
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PROFEZI 

i'..-Ego SUITI , OgO SUITI 
Domious , et non cslabsque 
me salvator. 

♦ 0,e. i5. 4 . 

la.Ego aununtìavi ,et saR 
vavi; auditum feci, et non 
fuit in vobis alieuus : vos le 
stcs nieì , dicit DouiÌdus , et 
ego Deus. . 

i3. Et ab initio ego ipse , 
et noD est qui de tTraou :nea 
eruat; operabor,etquisaver- 
tei illiid ? 

• 


L PI ISAIA. 

TI. Io sono, io sono fi Si- 
gnore, e non è Saldatore fuo- 
ri di me . 

1 3. Io predissi 5 io salvai ; e 
vel J'eci sapere, e nissun Dio 
straniero fu tra di voi : voi 
miei testimoni , dice il Signo- 
re , ed io son Dio . 

iZ. E io stesso sono fin da 
principio, e non è chi dalla 
mano mia si sottragga •' io fa- 
rò , e ehi disfarà ? 


della verità de’ tuoi oracoli egli ha tutto Israele, tutto questo 
popolo essendo stato spettatore degli avvenimenti predetti in 
differenti tempi da’ Profeti del Signore. Si era veduto poco pri- 
ma , come si era adempiuto perfettamente tutto quello, ohe Isaia 
avea predetto intorno a Sennaclicrib , intorno a Ezechia amma- 
lalo a morte ec. Ma oltre a tutto il popolo Ebreo un testimone 
grandissimo conico di cui non si potrà disputare, sarà il mio 
servo, il Cristo ( Vedi cap. xli- 1- ), il quale in tutta la .sua 
predicazione, nelle opere sue, ne’ suoi miracoli, nella passio- 
ne, nella morto, e in tutto quello, ohe dalla passione ,« dalla 
morte di lui ne avverrà, con somma pnntualità , ed esattezza 
adempierà tutti gli oracoli de’ Profeti , e dimostrerà la veraci- 
tà di Dio , da coi fu mandato . Quindi egli è detto testimone 
fedele, Apocal. 1. 5 . JE testimone fedele, e verace, ibid. il'. 
14‘ E similmente in questo libro iv. 4- L' ho dato testimone al- 
le genti. Così ali Apostoli furono testimoni di Cristo, il quale 
disse lore? Sarete a me testimoni in Gerusalemme , e in tutta, 
la Giudea , e nella Samaria , e sino alle estremità della terra , 

Atti 1. 18. 

V ers. 12. Io predissi , io salvai-, ec. Io feci sapere anticipa- 
tamente al mio popolo quello, che io far volea per loro salute; 
li salvai dopo aver loro predette, e annuntiate pubblicamente 
le misericordie, ch’io volea usare con essi, e nè Abramo, nè 
Isacco, nè Giacobbe, nè Mosè , nè, Giosuè’,' nè Davidde, nè 
Ezechia , i quali furono sì illustri pelle cose grandi, che ope- 
rarono, non ebber mai altro Dio , a coi ricorressero , cd il qua- 
le gli aiiitas.se fuori di me. elio sono il solo vero Dio , e Signore. 

Vers. l 5 . £ non è chi dalla mano mia sì sottragga: ea. L’ani- 
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i4 Haecdicit Uoroinus re- 
dcmpioi' vester, sanctus 1 - 
srael: Propter vos misi in Ba 
L^loncro , et detraiti vccies 
universos , et Cluilda;os in 
navibus suis gloriantcs. 

15. Ego Dpminus sanctus 
Vfster, crcans Israel rex ve- 
ster. 

1 6 . Uxc dicìt Dominus , 
qui (Icdit in mari viam , et in 
aquis lorreutibus seiuitain. 

17 . Qui eduxit quadri - 
gam , et equum , agmcn , et 
robustum ; simul obdormie- 
runt, ne* resuigcot; contri- 


i4- Queste cose dice il Si- 
gnore Redentor vostro JL Sento 
d' Israele: Per amor di s'oi 
ho mandato gentea Babiloniat 
c ne gettai a terra tutte le di- 
Jese , e i Caldei , che st gloria- 
V ano delle loro navi . 

1 5. Io il Signore , il Santo 
vostro^ Creator d’Israele, Re 
vostro . 

1 6 . Queste cose dice il Si - 
gnore , che aperse una strada 
nel mare ,e un sentiero nelle 
acque precipitose - 

i']. Egli è, che Jece uscir 
in campo i cocchi , e i covai- 
li, e le schiere , e i capitani , 
e si addormentarono insieme. 


ma , e il respiro di ciascun uomo è nelle mia mani ; io ho le 
chiavi della morte, e della vita, perchè io sono ab eterno; se 
io f<> una cosa, nissuno potrà disfarla, quindi la verità, e in> 
fallibilità di tutto quello, obe io annuncio per mezzo de’ miei 
Profeti. 

Vers. \c^. Ho mandata gente a Babilonia, ec. Ovvero, contro 
Babilonia . Ho mandalo Giro ad assediare, ed espugnar Babilo- , 
nia , perché egli vi liberi dalla lunga , e dura vostra cattività. 

E similmente manderò il Cristo a liberarvi dalla tirannia del 
demonio. E qui sempre il tempo passato posto invece del futu- 
ro. Io abbatterò Babilonia, c i Caldei, i quali sono superbi 
per lo ricchezze, che acquistano mediante il commercio, cho 
fanno colle loro navi sul Tigri , e sull’ Eufrate , e nel golfo Per- 
sico , che hanno vicino. * 

Vers. 16 Chi aperse una strada nel mare , ee. Rammemora 
gli antichi benefizi, e i miracoli fatti a favore d’Israele, il pa.s- 
saggio del mare Rosso sotto Mnsè , e del Giordano gonfio , e 
precipitoso sotto Giosuè . Vedi Jos. iii. i 5 . ^ 

Vers. 17. Fece uscir in campo i cocchi, ec. Dio dispose, cha 
Faraone co’ suoi cocchi , e eoi suo esercito si moresse a tener 
dietro agli Ebrei nel mare dove ed egli, e tutti gli Egiziani 
in perpetuo sonno si addorrnentamno . ^ 

^ \ 
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-4 P R O F E Z 1 
tì suQt quasi linum ,etexstin* 
eli suut. . 

1 8. Ne memiueris priorum, 
et antiqua uè intueamiui. 

ig. * Ecce ego facio nova, 
et nuoc orienlur , utìque co- 
gnosoeiis ea ; ponarn in de- 
serto viam,et in invio flu- 
miua. 

* 1. Cor. 5 . 1 7. 

Apocul. 21.5. 

20 . GloriQcabit me bestia 
agri, draconcs,et strutbio- 
nes ; quia dedi in deserto a- 
quas , flumina in invio , ni 
dareni potura populo nieo , 
electo meo. 

21. Populum islum forma- 
vi mihi , laudem meam nar> 
rabit. 


A DI ISAIA 
nè nsvegliornnno: furonospen~ 
ti come Lino JUmante , e peri~ 
rollo . i 

18. Scordatevi delle co^e 
posiate, e non badate alle an- 
tiche . 

ig. Ecco , ohe cose nuove 
iofo^e or ora-verranno in 
luce .certamente voi le sapre- 
te: aprirò uria strada nel de- 
serto , e sorgenti di ac^ua nel 
paese disabitato . 

20. Daran gloria a me le 
bestie salve tiebe , i dragoni , 
e gli struzzoli ; perchè ho fat- 
to scaturire acque nel deser- 
to ^e fiumi nella terra disabita- 
ta per dar da bere al mio po- 
polo , al mio eletto. 

ai. Questo popolo l’ho io 
formato per me: egli annun- 
zierà le mie laudi . 


Furono spenti come lino fumante , ec. Furono stHrminati in- 
un attimo colla stessa faoilità , con oui si spegno un po’ di stop- 
pa , che fuma . 

Vers. 19 2o. 'Ecco, ohe còse nuove io fo . . .aprirò una stra- 
da nel deserto, ec. Cose nuove, cose maggiori, e più ammira- 
bili farò io tra pooo , e voi le vedrete. Aprirò nel mare di 
questo mondo una strada a tutte le genti, perchè vadano a Cristo, 
alla Chiesa , alla salute , e al cielo , o nella deserta solitudine 
della Gentilità farò sgorgare dalle fontane del Salvatore fiumi 
di grazie , afiìnchò mi lodino , e mi glorifichioe i popoli , che 
per la'lor barbarie, e ferità erano simili a’dragoni , o a simili 
Dettie selvagge. 

Vers. 21. Questo popolo V ho io formato per me: ac. Di que- 
ste bestie selvagge, dragoni eo. , mi son’ io formato un populo, 
il quale celebrerà in eterno la mia possanza, c la mi<i lui.seii- 
cordia ; perocché in lui si vedrà, come Dio non solo dalle pie- 
tre, ma anche da’ bruti stessi può trarre dei figliuoli di Àbramo. 
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CAP. 

32. Non me invocasù Ja- 
cob ,nec laborasti in me 1- 
srael 

a 5 . Non obtulìsti mihiarie- 
leni hoiocausti lui , ci vicli- 
inis tuia non glorifìcasii me; 
non li* servire feci in oblaiio- 
ne , nec iaborem libi praebui 
in ihiire. . 

34» Non emisti mìhi argen- 
tocalamuni, etadipe victima- 
rimi toaruru non inel)riasti 
nic. Vcrumlanien servire me 
fccisti in peccaiis luis,pra; 
buisti luihi iaborem in ini- 
quitatibus tuis. 


XLIII. 75 

23, Tu non fui hai invoca- 
to, o Giacobbe , tu non ti $ei 
preso cura dime, o Israele. 

25 . Tu non hai offerto a me 
il tuo capro in olocausto,e non 
mi hai onorato colle oitt imo : 
non son io quegli , che tu hai 
servito collo obblazioni , nè io 
ti ho data la fatica di brucia- 
re l' incenso . 

24. Non hai comprato per 
me col denaro la canna odoro- 
sa , e non mi hai rallegrato col 
grasso delle tue vittime . Piut - 
tosto me hai tu fatto servire 
ne tuoi peccati: a me hai re- 
cato pena colle tue iniquità . 


Vers. 22. 23 . 24* Tu non mi hai invocato « o Giacobbe , ec. 
Forse Isiaelc potrebbe dire: se il popolo de’Genfili li loderà, 
non ti abbiamo noi pur lodato, e onorato co’ sacrifizi , e ooll’of* 
ferirti ogni di l’ incenso ? Ma no, dice Dio, tu non mi hai ono» 
rato nè 00' tuoi cantici, nè co' tuoi sacrifizi; il tuo ariete brìi- 
'«iato in olocausto non fu offerto a me , perchè era indegna di 
mo la tua offerta: io non aiiiai, non gradii la servitù, e la pe- 
na, che tu ti prendesti per fare a me tali obblazioni, e span- 
dere dinanzi a me il fumo del tuo incenso, e tutto questo non 
reca piacere a me, ma noia, e disgusto , sì perchè le tuo of- 
ferte sono fatte da te senza spirito di vera pietà , e cui cuore 
macchiato , e immondo per le tuo iniquità, e sì perchè ti fu* I 
singhi , che tutto questo, senza la tua penitenza, ed emenda- 
zione possa piacere a me, e riconciliarmi teco. 

Piuttosto me hai tu fatto servire ne' tuoi peccati', ec. Piut- 
tosto co* tuoi peccati mi hai tu trattato, come se io fossi tuo 
servo obbligato a servire a tutti i tuoi oapricoi , e In lue ini- 
quità, colle quali ti presentavi dinanzi a me, quasi per mettei- 
mele sotto degli occhi, mi diedero inoredibil pena, e molestia; 
come se (dice s. Girolamo) per Iddio sia fatica, à staacbezza 
il sopportare i peccatori, e difenderli dall’ira di sua offesa giu- 
stizia. ,, 
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76 P R O F E Z l 

u5. Ego sum, ego SUOI ipse, 
qui deleo iniquiiates mas 
propier me , et peccatoruoi 
tuorura noD recordabor. 

2t6.Reduc mein meiuoriara, 
et jiidicemur sitnui ; narra si 
quid babes ,et justificeris. 

27. Pater luus primus pec- 
cavil , et inlerpretes luiprae- 
varicaii suut io me. 


A DI ISAIA. 

25. Io sono ,son io stesso , 
che cancello le tue iniquità per 
me medesimo^ e de’ peccati tuoi 
non ai'/ò più memoria . 

26. Ricorda tu a me , e fac- 
ciasi insieme giudizio di noi » 
racconta se hai qualche cosa 
per essere giustificato , 

2']. Il padre tuo egli il pri- 
mo peccò , ei tuoi internunii 
prevaricarono contro di me. 

/ 


Vers. lo tono, son io stesso, ec. Non lo tue vittimOt non 
i tuoi «jcrifizi, non le opero della lejjge ti laveranno dalle tue 
iniquità , ma io , io stesso , per effetto di mia gratuita miseri- 
cordia, e in virtù de’ meriti del Salvatore, oaocello i tuoi pec- 
cati, e non mi rioorderò più di essi.. 

Vera. 26. Ricorda tu a me , ec. £ ammirabile la bontà del 
Signore, il quale si degna di soggettarsi in certo mudo al giu- 
dizio degli uomini, affin di togliere al peccatore ogni ragione 
di presumer di se, e vontundere la sua .superbia. Tu, che cre- 
di di poter esser giustificato in virtù delle opero della leggo , 
metti in veduta i meriti tuoi, se ne hai , pe‘ quali io debba a 
te perdonare i tuoi peccati: rajnroenta a me questi tuoi menti, 
de’ quali non ho io memoria. £ qui ancora una bella , e furto 
ironia: perocché chi può sapere quello, ohe non sa iddio, o 
qual opra deli* uomo può essere ascosa a Oio ? Ma esponi tu 
(dice Dio) tutto quello, che tu ti creda di avere per giustifi- 
care la tua pi'cten.sione , e vincere la gran lite, facendo vede- 
re, ohe la remissione de’ peccati si dee asorivere a’ meriti tuoi , 
e non alla mia misericordia. Questa materia è divinamente trat- 
tata da Paulo, Rom. iii. 

Vers. 27. Il padre tuo egli il primo peccò, ec. E non venire 
a dirmi, o Israel le , che tu se’ giustificato in virtù dei meriti 
de’ padri tuoi. Àbramo tuo padre, egli stesso fu peccatore , ud 
ebbe bisogno di mia misericordia, o Musè, e Aronne , che fu- 
rono internunzi tra me, e tc, riportando a te i miei comandi , 
e dando a te la mia legge , anche questi pecoaronu . Che peo- 
cassero Mosè , e Aronne alle acque di contraddizione, la cosà 
è attestata dalla Scrittura, Num. xx. 9. 72 ., onde furon anciie 
puniti col morire prima di mettere il piede nella terra santa . 
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‘ CAP. 

28. Et contaminavi prin 
cipcs sanctos , dedi ad inter- 
necionem Jacob, et Israel in 
blasphemiain. 


XLIII. 77 

a8« Per questo dichiarai im- 
mondi i principi sacrati, e Gia- 
cobbe diedi allo sterminio, e 
Israele all' obbrobrio . 


Che poi Àbramo pecoas.se d’idolatria prima della sua vooatio- 
iie , conte dicono non pochi Interpreii , questo non ò detto al* 
iiien tanto ciiìaraoieiite nelle Soritluro, che mon sia messo in 
dubbio , od anche espressamente negato da molti , tra’ quali s. 
G-iroIamo , quaest. Hebr. in Geo. Ma non sembra a me necessa- 
rio di determinare dove, e quando Àbramo peccasse, come nep- 
pure dove, c conio pecca.ssero Mose , ed Aronne, purché fen- 
iamo ferma lu parola di Paolo: Omnes peccaverunt , et egent 
gloria Dei ; prevenuta questa parola da quella di Daviddo : 
Omnes declinaverunt. Vedi quello, che si è detto Rom. ni. 23. , 
e I. Juan. 1. 8. 

Vera. 28. Per questo dichiarai immondi i principi sacrati. Por 
questo io trattai , c punii come immondi i tuoi sacerdoti consa- 
crali al servisio del mio tabernacolo, perché furono peooatori. 
Gredesì che voglia parlare di Nadab , e A blu figliuoli di AronT 
no, arsi dalle fiamme, che uscirono dal luogo santo, peravere 
offerto l’incenso con* fuoco profano. Leviti x. 1. 2. £ Giacobbe 
diedi ec. Sterminai Giacobbe, perché peccatore , lo faci diven- 
tare la favola, e lo scherno de’ suoi nemici, perché egli fu in- 
^ grato , e infedele . 

' CAPO XLIV. 

Dio consola il suo popolo sopra del quale spanderà il suo 
spirito . Hgli è il primo , e V ultimo > c il solo Dio . 
Vanità degl'idoli, e di quei, che lì f rabbi icona , 

none audi Jacob ser- 
ve meus , et Israd quem eie- 
gi: 3 o. lo. 

et 46. 27. 


ANNOTAZIONI 

Veri, 1. Ascolta, o Giacobbe mio servo, ec. Questo popol* 


1 . Et adesso ascolta, o Gia- 
cobbe mio serro -, e tu,o Israele 
tletto mio: 
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3 .Haec dltiit Dumiou& fa 
cieiis , et forraans te ,ab ute- 
ro auxiliator tuti:»; noli ti- 
mere serve raeus Jacob, et 
reciissime, quem elegi. 

3. Effuudam entm aquns 
super siiicntcii\, et fluenta 
super aridam: effundarnspi- 
ritutn meuui super semeu 
ruuin.et benedictionem ineam 
super stirpem tuaoi. 


A DI ISAIA 

2 . (Queste cose , dice il Si~ 
gnore , che ti ha Jatio , e ti 
/tu formato , tao aiutatore dal 
seno de! la madre : non temere, 
(Jriacobbe mio servo, età, o 
retCìssimo , cui io elessi , 

3. Perocché io Spànderò ac ~ 
qae Sopì a la terra sitibonda , 
e fiuin.ine sopra la terra arida : 
spanderò lo spirito mio sopra 
la Atta discendenea ,e la bene- 
dizione mia sopra la tua stir p \' 


d’ Israelle egli è il popolo rii Cristo, Io spirituale Isruelle , al 
qual papolo composto eli Giudei, e di Gentili Dio promette la 
speoialissiiiia sua potezione , o il suo riscatto , e le grazie cele- 
sti per Gesù Cristo. Di tutto questo è figura d’israello carna- 
le, e la sua liberazione dalla cattività di Babilonia. Vedi s. Gi- 
rolamo , Cirillo ec. «.» 

Vers. 2. Non temere , Giacobbe mio rarvo , ec. Si aoceona in 
questo, versetto lo speciale amore di Dio verso Abramo, e ver- 
so Giacobbe , da oui il popolo ebbe il nome d’ Israelle , e quan- 
to a Giacobbe si allude alla promessa fatta da Dio a Rebecca: 

Il maggiore sarà servo del minore , Gen. xxv. onde è qui 
(letto, che Dio fu suo aiutatore dal sono della madre. Ma con 
predilezione, ed affetto più grande sarà Dio aiutatore del nuo- 
vo Israelle, proteggendolo contro il furore di tanti nomici, 
quanti furono quelli, che afflissero, u perseguit.u'on la Chiesa 
per più di tre secoli. A questo popolo eletto affinché fosse san- 
to , e immacolato dinanzi a Dio nella carità, si da molto piu 
giustamente, ohe all’ Ebreo il titolo di retti stimo, perchè pro- 
fesserà una legge piena di vera giustizia, e di perfettissima 
santità . 

Vers. 5 . Perocché io spanderò acque sopra la terra uitibonm 
da , ec. Sitpra la Gentilità, la quale altrove paragonò a un 
arido infruttuoso deserto . 

Spanderò lo spirito mio sopra la tua discendenza , ec. Le 
acque spirituali, le grazie celesti, c lo spirito di vita diffuso 
ne’ouori de'Gentili produrranno belli, c preziosi frutti di ogni 

virtù. k 
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CAP. 

4.Etgermuiabunliuterher- 
Las , quasi saliccs juxia prae- 
terflueates aquas. 

5. Iste cilcet; Domini ego 
som: et ille vocabitin nomi- 
ne Jacob: et hicscribet rnauu 
sua: Domino • et in nomine 
Israel assimilabitur. 

6 . * Haec dicit Dominus 
Tcx Israel ,ei redempior ejus 
Dominus exerciiumu; Ego 
primus, et ego nuvissimus, 
et absque me non est Deus. 

* Supr. 4 1 • 4 - 

Infr. 48- 1 Apnc, I. 

8 . 1 7 . et. 22 . 1 5 . 

q. Quis sitniiis mei ? vocet, 
et annuntiet: et ordinem ex- 


XLIV. 79 

4 . E germineranno caute i 
salci presso te acque correnCi 
tf ali’ erbette. 

5. Questi dirà : del Signore 
son io: e quegli si darà tl 'to- 
me di Gtacobbe ,el’ altro scri- 
verà sulla sua mono: sono del 
Signore : e avrà nome simile 
a Israele . 

6 Queste cose dice il Signo- 
re Re d' Israele ^ e il suo Re- 
dentore il Signor degli e.u;r- 
cUi: io il primo ,ed io L’ ulti- 
mo, e non è Dio fuori di me. 


'j.Chi i simile a me! Si di- 
chiari , e si spieghi , ed esponga 


Vers. 4' E germineranno come i salci . . . tralV erbette , ec. Il 
popolo Cristiano sorpasserà in virtù, e santità di vita il G-iu> 
deo, come i salci piantati presso le acque correnti sopra le te- 
nere erbette si aleano. 

Vers. 5 Questi dirà : del Signore son io. ec. Rappresenta il 
Profeta l’ardore della fede de’ primi Cristiani, i quali si faran 
giuria di dichiararsi servi di Cristo consacrati al suo culto, e 
al suo servigio . Quegli si darà il nome di Giacobbe , il nome 
d’israelita, cioè di fedele, e di Cristiano. K l’altro scriverà 
sulla sua mano : Sono del Signore : come i soldati scrivevano 
sul pugno il nome del loro generale, così il Cristiano vi scri- 
verà: lo sono del Signore, sono ascritto alia milizia del Signo- 
re . Ma quest’ usanza , che i soldati portassero scritto il nome 
del generale, fui se non fu tanto antica, ed è più probabile , 
che alluda Isaia a’servi, ohe arcano scritto sul braccio il nome 
do’ loro padroni. E avrà nome simile a Israele: si chiamerà 
Israelita, e Cristiano, non si chiamerà Giudeo, o Greco , o 
Romano, o Scila 00 ., ma fede.le , e seguace di Gesù ^Cristo . 
Tanto si glorieranno tutti di questo sol nome. 
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8o P R O F E Z 1 A 
pouat mihi , fx quo constitui 
pcijìLilum arili quuin; ventu- 
ra , et quae futura sunt annua- 
tient eis. 

8 Nolite liniere, neqne con 
turbernini • ex tunc audirete 
feci ,ei annunciavi ; vos eslis 
lestes mei : numquid est Deus 
absque me, et formaior, quem 
ego non noverim ? 

9- P' astae idoli omnes ni- 
hil sunt, et amantissima eo- 
rum non prodcrunt eis : ipsi 
sunt lesii's eoriim,qnia non 
vident, ncque intelligunt , ut 
confundautur. 


DI ISAIA 

a me l' or dmv delle cose dal 
tempo, in cui fondai l'antica 
gente: c le cose imminenti , e 
le future annuiuino ad essi , 
8. A'on temete, non vi tur- 
bate: ab antico to le feci sa- 
pere a te , e te predissi : voi 
siete a me testimoni ; v ha egli 
Dio fluori di me, e facitore, 
che siami ignoto? 

g. Ijrabbicatori degl' idoli 
sOn tutti un niente , e queste 
cose , che pai amano , non sn- 
rnn loro di alcun giovamento. 
Hglino per lor confusione soa 
testimoni, come perlar vergo- 
gna quegli nè veggono , nè in- 
tendono . 


Vers. 7- L'ordine delle cote dal tempo f ec. Se 'iloiino ha%nai 
la impudenza di dirsi sìmile a me, velica a me davanti, o ini 
esponga l’ordine delle cose futte dal tempo, in cui io fondai 
Adamo, e i suoi figi Inoli sopra In terra, e dipoi annunzi quel- 
lo anoor che saranno. La storia de’ primi sècoli del mondo fiun 
si ha in altro libro fuori che nelle scritture. 

Vers. 8. Non temete, non vi tuibare: ec. Popolo mio fidati 
intieramente di me: Io ab antico per mezzo de’ miei Pro- 
feti ti annunziai la verità, n predissi a te le cose future, e voi 
siete in ciò miei testimoni. Non v’ha adunque altro Dio fuori 
di me, ne altro fattore, o fabbro delle cose, che sono, o sa- 
ranno, fuori di me, nè io alcun altro ne cono.scu , nè aloua 
altro può essi^'vi giammai. 

Veri. 9 I fabbricatori degV idoli sorto tutti un niente, ec. 
Gl’ìdoli sono un mero niente, e un mente sono quei, che li 
f.nao: sono un niente per loro natura, c più ancora per la 
stupida loio empietà Come tutto il popol mio è testimone del- 
la mia divinità per le infinite prove, che egli ha delta min pò- 
tenza^ sapienza ec. ; così questi fibbiicatoi i de’ falsi dei n pio- 
prio loto scorno son testimoni del nulla, che sono li stessi dei: 
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IO- Quis formavit Uciinit 
el sctilptilc conflavit ad ni' 
hil utile ? 

ii.Ecceomnes parlicipes 
ejus coufiindentur: fabri eniru 
SUDI ex honiinibiis: conve- 
nieni otnnes , stnbunt , et pa» 
vebnnt,et confiindcalur si- 
ili ul. 


XLIV. 8i 

IO- ardìdifornare un 

U/o , e get'ò una statua buo- 
na a nulle! ? 

I i . Ecco , che tutti coloro^ 
che a ciò hanno parte , saran- 
no confusi ! perocché questi so- 
no altipiani uomini : si adu- 
nino tutti quanti , e si presen- 
tino , e tremeranno % e saran 
tutti svergognati . 


eì ben sanno , che cosa fossero questi prima , che avesser data 
Joro la fi<;ura , che hanno', e sanno ancora com’ei non hanno 
nè sentimento, nè intelligenza , c sanno , come ben po?son« essi 
amni-ii , e onorarli > ma senza aspettar da essi verun utile , o 
giovamento . A molti Cristiani potrà forse parere soverchia 
quasi , o troppo lunga cosa il discorrer, che fa sovente Isaia , 
e ''li 'altri Profeti contro la Ltolatria , o gli argomenti, di' ei 
P'Tta , e inculca per dioiostraro la esistenza di un solo Dio 
creatore, e conservatore, e ordinatore di tutte le cose. Per 
noi , ohe siamo stati per gran misericordia illmninati da Cristo, 
0 dalla sua verità, non sarà ciò tanto necessario; ma infìnits- 
menio necessario fu sì pc’ tempi , ne’ quali parlava Isaia , e si 
ancora per quelli , che vennero appresso fino a tanto , che la 
luce dell’ Evangelio giunse a discacciare le nere , e denso tene- 
bre , nelle quali quasi tutto il genere umano era involto ; e 
quello', ohe fu necessario per quelli, è tuttora utile per npi , 
jierdiè in primo luogo iienghiamo a conoscere da qual orrenda 
miseria fummo liberati per Gesù Cristo, onde di gratitudine 
ci accendiamo, e di amore verso di lui; in secondo luogo per- 
chè ci confermiamo sempre più ne’prineip' fondauieniali della 
l{.ul gione; in terzo luogo finalmente perchè Ridltissime altro 
cognizioni in mezzo a tali ragion intenti ci sono date intorno 
alla bontà, e sapienza, e providenza di Dio, che grandemento 
ci aiutano a riieglio conoscerlo. 

Vers. lo. Chi ardì di formare un Dio, ee. Chi fu tanto s(ol> 
to, mentecatto, furioso, che si credette di poter fire un Dio? 
ìà cosa, ohe fa pietà il pensare, ohe un uomo vile, me.'ohino, 
che. è per se stesso un niente, s’immaginasse di dar l’essere a 
un Dio. 

■ Vers. 11. Tutti coloro, che a ciò hanno parte , ec. Tutti quel- 
li, cha insieme lavorano, e sudano per fiibbricare, inveraioia» 

■ Totn. X/'II. 6 
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PROFEZIA DI ISAIA 


13.* Faber ferrarius li- 
niH operalus est : in prunis et 
in inalleis fonnavit illud, et 
opcratus est in brachio forti- 
tiidinis suac : esuriet , et de- 
(ìciet, non bibet aquam , et 
iasaescet. 

* Sip. i3. II. 


1 3. Il fabbro opera oollali' 
ma } col fuoco , e col martello 
forma V idolo , lavorando a 
gran furto di braccia ì ^ pati- 
rà la Jame , e verrà meno , e 
spossato non anderà a bere ac- 
qua . 


i3. Arttfcx lignarius ex- 
tendit norraam, formavit il- 
Ind in ruDcioa: fecit illud in 
angularibus,et in circino tor- 
uavitillud :et fccit iniaginem 
viri quasi speoiosum homi- 
nem habitaotern io domo. 

i4- Succidit cedros, tulit 
tlicem ,et quercum ,quaeste- 
lerat inter Ugna sallus; pian- 
ta vit pinum ,quam pluvia nu* 
trivit. 


1 S.LoBcultore inlegno sten- 
de la sua regola , formal'ido- 
io collo scalpello , lo diritta 
a squadra , gli dà il suo con- 
torno , e fa C immagine di un 
uomo , com* uomodi beli^ aspet- 
to , che risegga in un tempio . 

Tronca ì cedri ^ porta 
via il leccio , e la quercia in- 
vecchiata traile piante della 
foresta ; e pianta un pino , che 
si fa rigoglioso mediante la 
pioggia . 


re, ornare questo idolo, saranno svergognati; perocché tutti oo> 
ttoro 'sono uomini , e hanno la presunzione di volar fare un Dio: 
verrà un giorno, in cui saranno tutti raunati , e presentati di- 
nanzi al mio tribunale, e tremeranno, e saranno pieni di ver- 
gogna. 

Vera. 13- E patirà la fame, ec. Quest'uomo, ohe fa un Din, 
patisce la fame, la sete, la stanchezza sino a venir meno. Ve- 
ramente ha da essere una gran cosa 1’ opera , ohe uscirà dalle 
inani di una creatura, la quale è di tanta potenza, che se non 
si ristora frequentemente, perisce ella stessa in pochissimo tem- 
po. Vedi s. Girolamo. Dalla viltà dell’ artefice si argomenta le 
viltà dell’ opera , ohe ha da essere qualche cosa di meno del suo 
fattore. Qui parla dell'idolo di ferro, o di altro metallo: nel 
versetto, che segue di quelli di legno. 

Vers iS Stende la sua regola. Per misurare quel, che dee 
tagliare del pezzo di legno, da cui vuol cavare il suo idolo. 

Vers. 14 .^ £ pianta un pino. Quando taglia una quercia, osi* 
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CAP. 

15. Et faeta est Iiotninibus 
in focum: sumpsit ex eisj 
et calefactus est: et succen- 
dit,et coxit panes , de rell- 
quo autem operatus cstDeum, 
et adoravit; fedi sculptilc, 

et curvatus est ante illud. 

*• 

1 6 . Medium ejus combus- 
sit igni , et de medio ejus car< 
nes comedit: coxit pulraen- 
tum , et saturatus est , et ca> 
lefactus est et dixit : Vali , 
calefactus sum , vidi focum. 

17. Reliquum autem ejus 
Deum fecit, et scuiptile si- 
bi , curvatur ante illud , et 
adorai illud , et obsecrat , di 
ccns ; Lìbera me , quia Deus 
meus es tu, 

18 . riescieruDt, oeque in- 
tellexerunt; oblili enim suut 
ìbo videant ocuii eorum , et 
ne intelligaut corde suo. 

ig.Pfon recogitaut in men- 
te sua, ncque cugooscuut , 
«eque sentiunl , ut dicant; 
Medictaicm ejus combussi 


XLIV. 85 

lò. E gli uomini se ne ser- 
vono per bruciare: egli ne pren- 
de , 0 si scalda , e col fuoco 
che ne fa, cuoce il pane: di 
quello poi , che rimane compo- 
ne un Dio, e C adora :neja un 
simulacro ,e dinanzi alai s’in- 
ginocchia . 

iti. E una metà la consumò 
a far fuoco , e coll' altra me- 
tà fe cuocere la carne per man- 
giare ; e si saziò, e si riscaldi, 
e disse: bene sta, mi son riscal- 
dato, ho visto il fuoco. 

Di quello poi , che avan- 
zò se ne fece egli un Dio , a 
una statua: incurva dinan- 

zi ad esso , e /’ adora , e lo pre- 
ga dicendo : salvami : tu se il 
mio Dio . 

1 8. Sono ignoranti , sono 
senza intelletto : sono inverni- 
ciati gli occhi loro f affinchè 
non veggano , e col toro cuor 
non intendano . 

ig. JSon ripensano coUalo- 
ro mente, nè comprendono, nè 
hanno senso per dire : della 
metà ne feci fuoco, e su’ suoi 


ini! pianta per farne l’idolo, pianta un pino, affinchè non man- 
chi inai materia da fabbricarne tali dei. 

Verg. 18. 19. Sono senza intelletfo, sono inverniciati ec. Par- 
I® de’ fabbricatori degl’idoli, i quali dice, che sono senza giu- 
dizio, c hanno gli occhi velati, e quasi inverniointi por non ve- 
dere, nè intendere in cuor loro conte è impossibile , ohe sia Dio 
un pezzo di legno', una parte del quale ha servito agli osi del- 
la cucina, l’altra è stata ridotta in figura di simulacro* 
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i j ^ et ooxi super caibones carboni coìh il pane i eot/i 
ej„s * panes: coxi cariies , et carni , e mangiai, a di quel, 
comedi, et de iclif|uo ejus che re ^a ne farò nn idolo? 
idolum faciam? ante trun- Mi pro>-trerò davanti ad un 
cura procidatn ? peczo di Legno ? 

1 30. Pars ejus cinis est ; cor 30. Una parte 4ì emo è c«- 

insipiens adoravii illiid , et nere\ un cuore ttoUo lo ado- 
non liberabit auimam suam, ra , e non illumina se stetfp 
ncniie dicet: Forte menda- con dire: forse £ opera della 
cium est io desterà oica. mìa destra è menzogna . ^ 

ai.Memeotoborum Jacob, 3 t. Ricordati di tali cose, 
4 l Israel, quoniain servus o Giacobbe , e tu Israele: pe- 
‘^nieus es tu : formavi le , ser- rocche tu se mio servo . lo u 
vus meus es lu Israel, ne fbrmài i servo mio tu se\ o 

obliviscaris meì. -- Israele, non iscorduni di me . 

33. Delevi ut nubcm ini- aa. Ho sciolte qual nuvola 
quiiales mas , et quasi nebu- le tue iniquità , e qual nebbia 
laro peccata tua : reveriere i tuoi peccati ; ritorna a me , 
ad me , quoniam redeini tc. perch'io t' ho redento,,. 

35 . Laudale eaeli , quo- 35 . Cantate lavile , o cieli , 
.nb-tm misericordiara fecUDo- perocché il Signore ha fatto 
niinus : jubdaie exlrema ter- misericordia: giuhhilate,esere - 
tae , resonate mooies lauda- me porti della terra, monti^ 


Vera. yì. fio sciolte qual nuvola le tue iniquità, ec. Qual nu- 
vola, o qual nebbia, ci.i il sole, od il vento disaipa , o scioglie, 
ho io soiolte lo tue iniquità, e i tuoi pelati. _ ..t,:. 

Ritorna a me , perdi' io t'ho redento. Ti nsoattai dalla scbia- 
vitudine dell’ Egitto : ti riscatterò dalla aclnavitudioe di tìatn- 
Ionia; ma da sohiavitudine ancor peggiore io ti trarrò soioglien- 
do le tue iniquità , o i tuoi peccti . E cho a questa tn'e''or 
Redenzione si alzi la mente del Profeta . si riconosce dal giu- 
bilo, o dal fervore , con cui e i cicli, e la terra , e i monti, 
e le selve invita a cantare le lodi del Signore, che ha Jatta 
misericord/a sciogliendo cioè le iniquità , e i peccati t come egli 
ba detto ) e ricolmando di grotie lo spirituale Israele. 
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tionem , saliti?, ei omne Vi- sel^>e , e piante tutte rhuom- 
gnuro eius: quoniam redeinit te di canzoni di laude: perchè 
Uomiiius Jacob , et Israel il Signore ha riscattato Gia- 
gloriabitur. cobbe, e sarà esaltato in. 1- 

iraele . 

24, Haec dicit Uominus 2Ì^. (Queste cose dice il Si- 
Bedempior tuns, et formator gnore,rederuortuo,che ti Jor- 
««ms ex utero ; Ego sum Do- tnò nel sen della madre . Io so- 
minus, facioDS omnia , exten- no il Signore , chejo tutte le 
dens caelos solus , stabilieos cosej che solo distendo i cieli y 
terram y et oullus mecum. e fondo la^ terra , e nissuno è 

con me . 

a 5 . Irrita faciens sigoa di- a 5 - lo ,che vani rendo i pre- 
vloorum , et ariolos in furo- sogi degl' indovini , e tolgo il 
rem veriens Convcrtcns sa- s««»o agli astrologi : ejo ca- 
pienles retrorsiiin :ei scieo- dere all indietro i sapienti , e 
liam eoriim stuliam faciens. la loro scienza f divenire stol~ 

tezza . 

26. Suscitans verbnra ser- 26. Io son colui, che riduce 
vi sui, et consilium nuncio- ad ej} etto la parola del suo^er- 
rum siioruin complens. Qui vo , e adempie gii oracoli dei 
dico Jci'usalcro: Habitaberisj suoi nunzi . lo , che dico a G<~ 
» et civit.niibus Juda : .\edifi- rusalemme : tu sarai abitata ; 
cabiiuiui, et deserta ejus su- « alle città di Giuda : Vvi sa~ 
scitabo. ^^te ristorate , e renderò vita 

a’ vostri deserti . 


Vera. 25 Vanì lendo i presagi degl' indovini .. . fo cadere al~ 
V indietro i sapienti , ec. Xje vanissima arti d’indovinare il fu- 
turo mediante 1' osservazione delle stelle , o delle interiora de- 
gli animali, e dal volo, e dal garrir doj^li uccelli, da fulmini, 
da’ sogni ec. furono sbandite dal inondo insieme colla idolatria 
dal Vangelo di Cristo , e i fa'si sapienti , che o professavano 
tali arti , o vi facevano sopra gran fondamento perderon la lo- 
ro riputazione, e la ingiusta fama di cui godevano. 

Vers. 26. Che ridiiee ad effetto la parola del tuo servo , ec. lo 
sono quegli, che ratifìao tutto quello, che da’ miei nunzi, dai 
miei Profeti è predetto intorno a Ciro mio servo, e intorno al- 
la ristorazione di Gerusalemipe , e del Tempio. In un senso pero 
miglioro, e direttauiente yolulo dal Proleta , e dallo Spirito 
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8^ PROFEZIA 

a-. Qui dico profundo : de- 
solare} et fiurnina tua arefa- 
(.’i a ni . 

a8. Qui dico Cyro: pastor 
fueus cs ,et oiuneni volun- 


D I ISAIA 

an. Io , che dico all' ali sto f 
asciugati , e io farò teevart le 
tue correnti. 

a8. Io, che dico a Ciro; tu 
se' il mio pastore, tu adempì- 


santo vuol dire .‘io adempierò esattamente tutto quello, ohe ri« 
guarda il mio servo , il Cristo , è i consigli , cioè l’ impresa gran- 
rie de' suoi Apostoli, ohe onderanno a portare il Vangelo di 
lui per tutta la terra, ondo la spirituale Gerusalemme , la Chie- 
sa sarà popolata da gran moltitudine di cittadini. 

Verg. i'j. Io che dico aW dhisxo; asciugati, ec. Quesfro abisso 
c Babilonia fondata in mezzo alle acque, ond* ella è chiamata 
mare cap. xxl. 1. Ciro asciugò lo acque dell’ Eufrate, facendo- 
le correre per canali u ciò preparali, ed entrò in Babilonia. 
Da questo tu dei intendere, o Israele cbme per liberarti dalla 
schiavitù del demonio io saprò un giorno domare la potenza 
dell’ inferno, e vincerlo, affili di trarre dalle sue mani il popo- 
lo de’ redenti. 

Vers. 28. Io, che dico a Ciro: tu se' il mio pastore, ec. Tu 
se’ il pastore eletto da me a salvare lo mie pecorelle, e a riu- 
nirle disperse, e a farlo tornare al loro ovile, a Gerusalemme, 
affinchè sia riedificala Gerusalemme, e il Tempio sia rifabbri- 
cato. Veggiamo qui nominato pel suo proprio nome centoanni 
e più innanzi al suo nascerò, quel Principe, di cui la Providen- 
za voleva servirsi per liberare il popolo Ebreo dalla futura schia- 
vitù di Babilonia, Oìinostrusionc più evidente non può,cred’io 
domandarsi della verità della Religione e dell’assoluta po- 
testà, con cui Dio dispone di tutte lo cause secondo, e le di- 
rige colla sua eterna sapienza all’ adempimento de’ suoi dise- 
gni, e al bene della sua Chiesa. A Ciro fi mostrata questa 
profezia, onde egli nel suo editto fallo in f.ivor degli Ebrei 
confessò, che dal Dio d’Israello rii»nosceva l’ impero , il quale 
lo avea fatto nominare ne’suoi Profeti, e avea detto, ohe egli 
fabbricherebbe a lui un Tempio in Gerusalemme. L’adempimen- 
to di questa prima liberazione vuole Dio, che sia riguardato , e 
consideralo da’ Giudei conio una figura, e un pegno sicuro dr 
quella , ohe sarà opera del Mes.sia , il quale scioglierà lo spiri- 
tuale Israello da’ lucci del peccato, e del demonio, e fondr-rà 
la nuova città santa, la Chiesa Cristiana, vero Tempio del Si- 
gnore, in cui egli abiterà sino alla fine de’secoli. Vedi Giusep- 
pe Ebreo Anti<i. xi. 1. 1. Esd. l. 2.1 
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tttem metm complebis. Qui rat tutti t mìei voleri . lo , ch% 
dico Jerosalem : Aedifìcabe- dico a Gerusalemme •* tu sarai 
ris : et tempio : Fundaberis. riedificata: e al tempio: tu 

sarai rifabbricato , 

CAPO XLY. 

Delle vittorie , che Dio concederà a Ciro « il quale noi co- 
nosce . Predice la natività di Cristo , e colla liberati o- 
ne de' Giudei per mezzo di Ciro adombta la salute di 
tutti gli uomini per Gesù Cristo. Dio solo è SignorCy 
Giusto^ e Salvatore^ e adempie le tue promesse. 

JEtaec dicit Dominus 
tbristo meo Cyro , ciijus ap- 
preheudi dexteram,ui subji- 
ciam aotcfacicm ejiisgeuics, 
et dorsa reguni vcrtara . et a- 
periam coram co januas, et 
ponte uoD claudeotur. 


i.Qt 


'ueste Cose dice il Si- 
gnore et Ciro mio unto , cui io 
ho preso per manoptr sogget- 
tare a lui le nazioni , e porre 
in fuga i re, e aprire davanti» 
lei le porte , e le porte non sa- 
ran chiuse . 


A N N O T A'Z I O N I 

Versi 1. A Ciro mio Cristo » out io ho preso per mano ee. 

• Ciro il titolo di unto alludendo a’ Re degli Ebrei , i quali era* 
no unti coll’olio della oonsacraaione . Dice adun<^ue Dio , ebe - 
Giro è suo unto, cioè re suo , perchè fatto da lui , e destinato 
dallo stesso Dìo a distruggere l’ loipero de’Galdei , e liberare gli 
Ebrei dalla loro oattirttk , e ad essere testimone solenne tra Gen* 
tili della potenza del vero Dio, il quale tanto tempo prima a« 
vea fatto predire il suo nome, e le sue grandezze. La voce un> 
gerettd unta si prende talora nelle scritture semplicemente per 
significare la scelta, e la destinazione, che Dio fa di una per* 
sona per eseguire qualche grave incumbenzn. Gosi nel libro ter* 
zo de’Regi ziX. l5. i6. Dio ordina a Elia, che vada verso Da* 
masoo , e aggiunge* E giunto poi à ungerai Hoxa-l in re della 
Siria t e Jehu figliuolo di Natasi lo ungerai re d’Israele, vale a 
dire dichiarerai, e predirai, ad Hazacl , eh’ ei sarà re della Siiia, 
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a. Ego arile ic ibo : el glò- 
riosus tenue huniiliabo : por- 
tai aereas conleranij et ve- 
ctes ferreos cunfriogatn. 

3. Et dabo libi thesauros 
abiiconditos , et arcana sccre- 
torum ; ut scias, quia ego Do- 
ininus , qui vuco nomon tuum 
Deus Israel. 

4 . Propter servum meiim 
Jacub , et Israel electum 
meuro . et vocavi te nomine 
luo : assimilavi te , et non co- 
gnovisti me. 


A DI ISAIA 

2 . Io aiiderò innaneì a fè , 

ed utnHierò i grandi della ter- 
ra: spezzerò le porte, di bron- 
zo ^ e rompe: ò i catenacci di 
Jerro • . 

3. E darò a te i tesori nasco- 
s'it e le ricchezze sepolte , af- 
finchè tu. sappi , che son io il 
Signore , che ti chiamo per no- 
me , il Dio d' Israele . 

4- Per amor del mio servo 
Giacobbe, e ^Israele eletto 
mio ti ho chiamato pel tuo 
nome , ti ho dato un cognome ^ 
e tu non mi hai conosciuto , 


e a Jchu , eh’ ci sarà re d’Israele, avendoli ambedoe destinati 
al rcjjno il Sianoie, che volea servirsene per isterminare j;li 
adoratori di Baal. Vedi 4 Reg- vin 12. i 3 . 

£ porre in fuga i re. J re della Lidia , dell’Assii ia , ile’Cal* 
dei, e molti altri. Eali fu intuite lo imprese sempre felice , co* 
me racconta Erodoto. Fu principe dotato di molte virtù monili, 
generoso, clemente, temperante, e osservantissimo della sua re* 
licione. 

Vers. 2. £ speziò le porte di bronzo. Babilonia secondo Eio* 
doto avea cento porto di bronzo, c lo stesso autore racconta, 
che Ciro fece entrare il suo esercito per le porte, ovver con- 
dotti, pe’qoali l'acqua entrava in Babilonie avendoli rasciugati 
eoi derivare in altra parte I’ Eufrate. 

Vers. 3 . Darò a te i fejorr nascosti, e le ricchezze sapete-, cc. 
Giro vinse Creso re delia Lidia famosissimo per le sue immense 
ricchezze. Babilonia pni , di cui egli s’ impadronì , era piena dei 
tesori mesi! insieme da' re Caldei, 1 quali. aveano saccheggiato 
si puè dir quasi tutto l'Oriente. Vedi il novero dell’ oro , e del- 
l’argento acquistato da Giro presso Plinio xxxm. 3 . Giro non 

f ioteva immaginare un adeoipimenlo più intiero, e perfetto del- 
a promessa del Signore. 

Vers. 4 f**’" amor del mio servo Giacobbe ...ti ho chiamato 
pel tuo rione. Ovvero: ti ho eletto al regno, ti ho chiaiT>ato ad 
essere eeeoutore de’miei disegni. In questo senso è usata questa 
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CAP. XLV. 


5. Ego Domimis , et non 
est aiitplius: extra me non 
est Dcns : accinsi te , et non 
cognovisti me.’ 

6 . Ut sciant hi , qui ab or- 
tu solis, et qui ab uccidente, 
quoniam ahsqae me non est: 
Kgo Duminus , et non est al* 
ter. 

7 . Formans lucem, et cre- 
ans teoebras. faciens paoem , 
ctcreans malumrcgo Domi- 
nus faciens omnia bacc. 


8r) 

5. lo il Signore , e altri ncti 
V ha j non è Dio fuori di me: 

10 ti ho vinta la spadoni fian- 
co, e tu non mi hai conosciuto: 

^.Affinchè sappiati tutti do- 
ve il sol nasce, e dov egli tra- 
monta , elle nissuno è J-uori di 
rie . lo il Signore , e non hav- 
vene un altro, 

lo, che formo la luce , e 
creo le iem.br e , io che fo la 
pace , e creo le sciagure . Io 

11 Signore, che fa tutte queste 
cose . 


frase ì chiamare , o conoscere uno pel suo nome Esodi xxxi. 2. 
xxxin 17 Isai. xLix 1. Ti ho dato un cognome; ti ho fatto si- 
mile al Cristo vero R.e , e Pastore del popoU n>io , dandoti il 
titolo di mio Pastore , e mio Cristo, perchè come tu da IlaLi- 
lonia libererai i Giudei, coti il Cristo dalla potestà dell’inferno 
libererà i credenti. Or io per anior del mio popolo, per amor 
della Chiesa mia ti ho innalzato, c feliaitato si altamente: ina 
tu non bai conosciuto me autore, e camion vera , e prima di 
•gtii tuo bene. E»li sioiile a tjno’ filosofi , de’qiiuli dice l’Apo-' 
stolli, che, avendo vonoviuto Din , nul glorijìcnrono come Dio,’ 
nè a lui grazie rendettero, ma infatuirono ne' l or pensamenti , 
Rom 1. 21. benché ave-^se conosciuto il vero Dio.oomc si spie- 
gò nel suo editto, non abbandonò per questo l’idolatrìa, nè 
delle sue vittorie a lui rendette la glori». 

Vers. 7 Che formo la luce, e creo le tenebre , ec. Io son l’.au- 
tore di tutti ì beni, e sono antere, e principio di tutti i i»»Ii 
di pena . La seconda parto di questo versetto è una rcpctizio* 
ne , e .sposizìone drila prima, pemochè la parola pace, come al. 
tre volte si è detto, abbraoeìa ogni sorta di bene, e la luce è 
simbolo dei bene, e ridia felicità , come le tenebro sonosiinbolo 
del male. La tranquillità, le ricchezze, e tutti i beni tempora- 
li son creati da Dio, e da lui parimente è oVeata la povertà. Fa 
fame, la peate, la guerra, c ogni male di pena, del quale egli 
sì serve talora a punire i pecoatori per ricbiainurli a se, ta- 
lora per provare, ed eseguire la virtù de’ giusti. Queste paro-^ 
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PROFEZIADIISATA. 


8. dorate caeli desuper, 
et nube; pluant jusium : ape* 
riatur terra, et germinet sai* 
Taiorcm; et justilia oriatiir 
airmil : ego Dominus creavi 
euro. 


8. Mandate o cieli di topra 
la vostra rugiada, e le nubi 
piovano il giusto : si apra la 
terra, e germini il Salvatore, 
e nisea insieme la giustizia 4- 
Io il Signore £ ho creato. ’♦ 


\ 

le di Tsnia distruggendo il sislenia de’ Mnrcioniti , e de’ Mani* 
ohei , i quali mettevano due principi , uno buonore Paltro cat* 
tivo, uno autore del bene, e l’altro del malo . 

Vera. 8. Mandate , o cieli di topra la vostra rugiada, oc. Il 
Profeta profetando intorno a Ciro, ohe dovea esser figura dì 
Cristo in qualità di liberatore degli Ebrei dalla cattività di Ba* 
oilonia , U Profeta , dico, in tal aungiuntura trasportato da estro 
divino, vola repentinamente con tutti i desider) del suo cuora 
a quell’ altro migliore, e più desiderato liberatore, che è il fi* 
ne , o il termine di tutte le sue profezie , chiedendo a’ cieli, cho 
mandino di lassù la loro rugiada, ec. Nelle quali parole, coma 
osservò s. Agostino, l’Incarnazione del Veibo è sì chiaramen* 
le indicata, che non v’ha bisogno d’ interpretazione. Cristo, se* 
condo la umana natura fu ^erme del ciclo , perchè conoeputo 
di Spirito sunto, di rugiaila celeste ; fu germe delle terra, per* 
«thè fatto di donna, come dice l’Apostolo, formato nel seno 
della Vergine , e nato di lei. Il senso adunque di queste paro* 
I« egli è; scenda lo Spirito santo sopra la Vergine, e fecondo 
la renda, affinchè ella partorisca il Giusto, ed il Salvatore.' 
Così le rioobezzc del cielo diverranno ricchezze della tei^a' a 
la terra, c il cielo verranno a formaip un solo campo, ed uà 
solo germe; la verità è nata- dalla terra, e la giustizia mi'à 
dal cielo , Pt. lxxxiv. 2. E a qnesru luogo , e all’ altro del Sai* 
mo Lzxi. 6. nascerà ne' giorni di lui la giustizia', allude Isaia, 
anzi le ripete dicendo: £ nasca insieme la giustizia . La terra 
da Adamo in poi non avea prodotto quasi se non triboli, e spi* 
ne : Venga il Cristo , e germini la giustizia nella terra , e no 
nasoano i giusti , gli Apostoli, i martiri, i confessori, la ver* 
gini ec. 

Io il Signore l'ho creato. A’ sospiri ancor più, ohe alla 
parole del Profeta risponda Dio, che quel Salvatore, cui egli 
sì ardentemente domanda , egli lo darà, e lo creerà a suo tem* 
po. Il passato è quf pdisto in vece del futuro, e serve a dimo- 
strare la oerteszu infallibile delle divine promesse , le quali 
subito , obe Dio le ha fatte, si considerano quasi come già adein* 
piuta, perahè lo saranno nel tempo deterimnato. 
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^ Vae qui contradicit fi- 
ctori suo, ies(a de Samiis ter- 
rae * numquid dicet luturn 
(ìgulo suo : Quid facis , et o- 
pus tuum «bsqiie manibus 
eri ? 

* i8. 6. Rom. g. 20, 

10. Vae qui dicit patri; 
Quid generas? et mulieri; 
Quid pariuris ? 

11. Haec dicit Doininus 
sanctus Israel , plasles ejus : 
Ventura interrogate me , su- 
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9. Guai a coluta che con- 
traddice a luì , che io formò , 
vaso di terra di Samos . La 
pasta di terra dice ella forse 
al vasaio : che fui tu ? Il tao 
Uipuro non è opra di mano. 


IO. Guai a colui, che dice 
al padre; perchè mi generavi 
tu? E alla madre : p< rchc mi 
concepivi lu? 

Tl, Queste cose dice il Si- 
gnore j il Santo d' Israele , cui 
egli formò : interrogatemi so- 


Vers. 9. Guai a colui, ohe contraddice, ec. Ripiglia l’ in^ 
terrotto ragionamento, e sopra quello, che avea detto nel vere. 
7. Io che formo la luce , e creo il male , ec. dico adesso: guai 
a quel vaso di terra di SamoS, che disputa col vasaio , che Io 
ibrmò , dicendogli, perchè nil hai fatto cosi* Brano celebri i 
vasellami di terra, che fucevurtsi a Samos, Plinio xxxv. 12. 
Guai a’ mormoratori , che si lamentano di Dio per quello, ch*ei 
fa rigoardo ad essi: guai alla creatura, ohe non si soggetta con 
umiltà alle disposixioni del suo creatore. Alcuni prnsuno, che 
sia qui predetta ; c biasimata la vanità de’ Giudei , i quali, at> 
lorcliò Dio farà, che Giro li liberi dalla loro cattività , saran- 
no poco contenti , ohe Dio si serva di un principe infedele per 
opera tale, piuttosto ohe mandar loro un salvatore della loro*' 
nacione , un nuovo Mosè , un Giosuè ec. Ma tocca egli a to crea- 
tura vilissima di prescrivere a Dio la forma, e l'ordine, e le 
maniera di farli del bene? Vedi la stessa similitudine del vaso 
di terra ripetuta da Paolo Rem. ix. 2o. 

1/ tua lavoro non è opra di mano. Tu hai fatto di tue un 
vaso , che par lavorato non eolie mani , ma uo’ piedi. -> 

Vers. IO. Guai a colui , che dice al padre; ec. Stolto, ed 
empio sarebbe quel bgliuolu, che non essendo contento della 
sua sorte dioesso al padre, e alla madre, ohe non doveano ge- 
nerarlo . Molto più stolto, ed empio è colui, che si lamenta di 
quello, che il Padre celeste ha disposto riguardo allo stato 
suo, e vorrebbe presorivere a Dio quello, che debba fare, o 
non fare per luì . 

Vers. 11. 12. Queste cose dice il Signore, il Santo tT Israe^ 
le, cui egli formi', interrogatemi ec, Applica Dio a se stesso 
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per niios meos ,ct super opus 
n;aDuum luearum niaudate 
inibì. 

12 . Ego feci terram,etbo- 
raiiiein super eaiD creavi ego: 
inanus meae tetenderunl coe- 
los, et omni militiae eorum 
mandavi. 

i5. Ego suscitavi emn ad 
jnstiliani , et omnes vias ejus 
dirigam : ipse aedificabit ci 
vilaiem meam , et capiivila- 
tem meam dimittct, non io 
pretio , ncque in muneribus, 
dicii Uominus Deus exerci 
tuuin. 


DI ISAIA 

pra le cose future sopra i 
miei figliuoli , e sopra le ope- 
r<t delle mie mani datemi i vo- 
stri ordini . 

13. Io feci la terra ; e in 
està creai l'uomo: le mani 
mie d/sceser i cieli , e olla loro 
milizia io feci comandamento. 

1 5. Io V ho suscitato per la ■ 
giustizio , € reggerò tutti i 
suoi passi : egli edificherà la 
mio città fC a' miei schiavi da- 
rà libertà, non tì prezzo, nè 
per donativi , dice il Signore 
Dio degli eserciti . 


la similitudine posta ne’ due precedenti versetti. Tsraelle è la 
terra, di cui si forma il vaso; Dio è l’artefice, che lo formò: 
Israelie è il figliuolo, e Dio è il Padre. Si taccia il fango, e 
U terra vile *, sia soggetto il figliuolo al Padre. Cnntuttociò per 
far conoscere a voi la mia somma bontà vi prometto, che do- 
mandiate a me quello, che Lo sia per fare riguardo a voi inioi 
figliuoli, e ordiniate quello , che io debba fare per voi , che sie- 
te opera delle mie /mani ; dite liberamente il vostro parere , spie- 
gatevi con me. La terra, e gli uomini, che l’abitano, sono an- 
ch’essi opera mia, e parimente i cieli ,' e le stelle, l’esercito 
delle quali si muove secondo il mio comandamento intimato lor 
da principio. Siccome voi non avreste ardimento di lamentarvi 
di quello, che io fo ne’ cieli, così dovete adorare le dispositìoni 
mie riguardo a quello, che io fo sulla terra, e riguardo a voi, 
popolo mio. 

Vera. io. Io l'ho suscitato por la giustizia , ec. Nel prin»o 
sen.so qui sì parla di Ciro, ma di Giro come figura del Cristo, 
lo ho suscitato questo Principe per far giustizia, o punirò per 
mano di lui i Caldei oppressori . e tiranni del mio popolo. Egli 
odificherà Gerosnlemmu col dare la permissione di rifabbricarla, 
dando il sito favore, e la protezione sua a quelli, che undernn- 
no a ristanrarla , c gratuitamente doneià la libertà a’cnttivi dui 
popol mio. Cristo (come dice egli stesso Jo. xii. 3i. ) venne a 
far giudizio, e a cacciar fuora dall’usurpato dominio il Priuui» 
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i4- Haec dicit Dominus ; 
liibor Àegypti , et. ncgoùaiio 
Aeihiopiae, et Sabaim viri 
8ublimes ad te transibuDt , 
cl lui eruQt: post te amba 
4abunt , vinci! manicis per- 
geni : et le adoiabuul, te 
<|tie dflprecabnntur ; tantum 
in te est Deus , et non estab- 
sque te Deus. 


-XLV. p3 

1 4. Queste cose dica ii Si. 
gnon: : le fatiche dell' Eguro, 
e il mercimonio dell' Etiopia ^ 
e i Sabei uomini di grande 
statura passeranno dalla tua 
parte , e saran tuoi: commi- 
neran dietro a te colle mani 
legate ; e te adoreranno ^ c a 
te porgeranno preghiere. In 
te solamente è Dio , e non è 
Dio Juori di te . 


po delle tenebre, e a spandere la vera ginstizia sepia la terra: 
e<>li fondatore della nuova santa città della Chiesa, liberatore 
degli uomini, a’ quali diede gratuitamente vita spirituale, e sa- 
lute pagando egli stesso col sangue suo alla divino giustizia il 
prezzo del loro riscatto. 

Vers. 14. Lo fatiche dell'Egitto, e il mercimonio dell'Etio- 
pia, ec. Riferendo a Giro queste parole, ognun vede, obe el- 
le significano , che questo principe sarà padrone deli’ Egitto , 
dell’Etiopia, e de’ Sabei, i quali incatenali lo seguiranno , o lo 
adoreranno, e a lui porgeranno preghiere dicendo; che vera- 
mente Dio è in lui, e aggiungendo: non è Dio fuori di to, o 
D io , che se’ cun Ciro. In tal guisa conviene spiegare questo 
versetto nel primo senso : dove notisi, obe pel mercimonio del- 
l'Etiopia, s’intendono i negozianti Madianiti del paese di Chus 
all’oriente del mare rosso; ad una uaravana de’quali fu vendu- 
to Giuseppe, Gen. xxxvii. 28. Che i Madianiti fossero di que- 
sto paese di Chus si vede rhiaruiuent c'erra nuesto, che la mo- 
glie di Mosè Scpbura è chiamata Chu^ite , Num. xii. 1. c altro- 
ve è detta Etiopissa , cioè dell’Etiopia di cui si parla in que- 
sto luogo, e di uni si è ancora fiailato di sopra , cap. lxui. 3 . 
I Sabei sono detti iinmini di grande statura, e in fatti erano, 
per quanto dicesi , i più grandi , e belli uomini di tutta l'Arabia. 
Ma veramente tutto questo versetto , e il seguente dee spiegarsi , e 
intendersi di Gesù Cristo come P intesero i Padri , perocobe di lui 
solo con piena , ed ej^alta verità può dirsi tutto quello , che è detto 
, dal Profeta. Le ricchezze dell’ Egitto, e dell’ Etiopia , e dv’Sa- 
bei , e di tutti i popoli della terra anche i più rinioti serviranno a 
.Cristo, a cui il mondo tutto sarà so..'geLtu , come vinto da lui 
oollu armi della grafia , e conquistato colla predicazione della 
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94 PROFEZIA DI ISAIA 
1 5. Vere lu es Deus abscon- \Ò.yeràmente un Dloas^^o* 

dii US, Deus Israel salvator, so se tu , Dìo liraele^solva- 

tore . 


parola di verità. Le nazioni adnnque abbandonati i loro idoli 
seguiranno te , o Cristo , in te crederanno , in te spereranno , 
te adoreranno con tal pienezza di obbedienza , e di fede , che 
si considereranno come tuoi schiavi volontari legati dalramore, 
e dalla grazia dello Spirito santo , li coi legami sono del dia> 
mante più forti come dice s. Ambrogio; e tale era Paolo ìnea~ 
senato per Cristo, Ephes. ni. 1. E queste nazioni ancora diran* 
no, che in Te solo, o Cristo, è veramente Dio, ohe abita in 
Te, come in suo Tempio; perchè in Cristo abita tutta la divi- 
nità corporalmente , come dico 1’ Apostolo Coloss. n. 9. E non • 
« Dio fuori (li te: Con queste parole applicate a Cristo non si 
esclude dalla divinità il Padre, e lo Spirito Santo, ma qualun* 
qoc altro essere, e partìcolarmeiito li falsi dei de’ Dentili. Le 
genti vergendo i prodigi senza numero , che saranno'operati 
dagli Apostoli, e da’ Predicatori del Vangelo, e veggendo so- 
prattutto la incredibile mutazione di costumi , che sarà fatta 
negli nomini dalla grazia dell’ istesso Vangelo non potranno non 
TÌconosccre , che I’ autore di una legge sì santa , e sì divina 
non può essere , se non vero Dio , come e colle parole , e coi 
fatti dimostrato avea il medesimo Cristo. 

Vers. l5. Meramente un Dio ascoso se' tu, ec. Ecco la sposi 
zione di queste parole , ove alla figura si riferiscono, cioè * 

Ciro; veramente tu Dio d’ Israelle , Salvatore di-1 popol tuo» 
tu se’ un Dio ascoso, e velato, che celi il tuo braccio, serven' 
doti di un principe idolatra, a cui gli uomini infedeli tfltribui* 
ranno la liberazione d’ Israelle, e la punizione do’ Caldei piut' 
tosto, che a fc. Ma ognun vede, e noi il confessiamo , che que* 
sta spiegazione non aggiunge alla forza della frase profetica » 
nè dee aggiungervi, perocché dee restare una distanza grand® 
traila figura , e la verità, tra l’ombra, e il corpo. Noi qui ab- 
biamo il nomo di Gesù non a caso postoci dal Profeta , peroc- 
obe Gesù, e Salvatore , sono la stessa cosa, e intendiamo subi- 
to come questo Salvatore è veramente un Dìo nascosto pèr ra- 
gione della umanità, cui egli assunse con tutte le infermità 
della carne tolto il peccato. E veramente un Dio nascosto io 
Gesù Cristo per quegli stessi Giudei, i quali con tanti aiuti 
per riconoscere il suo essere di Dio , si ostinarono a non cre- 
dere, ohe in un uomo povero, umile, alieno da tutte le terrene 
grandezze si nascondesse quel Salvatore, che aspettavano. £ 


Digitized by Google 




CAP. 

^ i6. Confusi SUDI,' el eru- 
l)ii&ruDt omnes; simul abie- 
ruDt io confusioneni fabrica- 
tures errornni. 

i>y. Israel salvatus est io 
Domino salme aeierna; ooa 
confuodemini, el non erube- 
scelis usque io seculum se- 
cali. 

1 8 . Quia baec dicilDomi- 
nus CBeanscoclos ,ipse Deus 
formans terram , et faciens 
eam, ipse plasies ejus: non 


XLV. gfì 

i6. Son confusi , e svergo- 
gnati tutti , sono caduti insie-, 
me nell’ abbi obrio i fabbricato- 
ri degli errori , 

ij. Israele dal Signore è 
stato salvato con salute eter- 
na : non sarete confusi , nè ar- 
rossirete per tutti i secoli . 

1 8 . Perocché queste cose di - 
ce il Stgnore , che crea i cieli; 
lo stesso Dio chejbrma , e 
produce la terra ; egli ò il suo 


licoonie la comparsa*, che fece Cristo nel mondo non appagava 
la loro vanità, e superbia, non si degnarono Memmen di rillet- 
tore alle opere d'infinita possanza', con cui egli facea conosce- 
re, ohe era Dio, e Salvatore , e per loro dannazione lo riget- 
tarono, e con lui rigettarono la salute , di cui per la loro fedo 
fecero acquisto lo genti, che credettero in questo Dio Salvatore 
non solamente ascoso, ina di più orooìiisso dalla perfidia d’ I- 
sraelle. , . ^ . 

Vers. l6. 17. Sono confusi , e svergognati, tutti. .. i fabbri- 
catori degli errori. Errori chiama i simtilaori, i quali non pos- 
sono esser creduti dei, se non dalla stoltezza, e dall’errore 
degli uomini. Quando i Babilonesi, e le altro nazioni domate 
da Ciro vedranno , che i loro dei non le hanno protette , nb 
salvate, e vedranno Israale salvato dal suo Dio, rimarra^nno 
tutte confuse, e svergognate, e cederanno in grande obbrobrio. 
Ma quanto meglio ciò s’intenderà delle nazioni avverse al Van- 
gelo, le quali saranno confuse, e svergognate per aver segui- 
tato a credere ne’ loro idoli, e da Cristo giudice saran condan- 
nate ad eterna ignominia , mentre lo spirituale Israele sarà con 
eterna salute liberato , e salvato, onde nè confusione , ne ver- 

f ogna avrà egli, ma gloria, e letìzia per lutti i secoli P La li» 
erta, e la saluta procurata da Ciro a’ G-iudei non fu eterna , 
anzi non fu nemmeno dì lunga durata , sendo sopravvenuto di-' 
poi le arude guerre degli Antiochi, e degli altri re dell’ Asia’, 
o con questa parola eterna vuole il Profeta stesso avvertirai di 
innalzare lo spirito a quella redenzione eterna , ehe fu opera 
del vero salvatore degli nomini . 

Vers. 18. Il Signore, che crea i cieli, lo stesso Dio , che form 
ma . la terra, ea. Chi tali «ose psedioe, egli è il creatole 
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in vanuin creavil catti : ut ha* 
hitaieiur , formavit cani ;ego 
Ikiiniiius , et non c»t alius. 

19. Non in abacondito lo- 
ciiiijs suin in loco terrae te* 
Debroso j non dixi semini Ja< 
cob ; frustra qnacrilc rne : ego 
Doniinus loquens jusliliam , 
auDuotiaas recta. 


DI ISAIA 

facitore: non invano f ha crea- 
ta: la Jurmò , perchè fot- 
se abitata . Jg iL Si(jnore , ed 
altro non v' ha . 

ly. Non di nascosto ho pan- 
lato , in qualche tenebroso luo- 
go (Iella terra : non ho detto 
ella stirpe di Giacobbe ; cer- 
catemi inutilmente - Io Signo- 
re, che insegno la giustieiat e 
predico la rettitudine . 


de’oieli, il creatore della terra; il creatore de' oidi, il quale 
ne’ cieli stessi ha preparata abitazione felice, e gloriosa, ed 
eterna pe’ credenti: il creatole della terra, nella quale ba vo- 
luto, che abitino questi por un tempo, affinchè sobriamente, 
giustamente, e piamente vivendo in essa, si meritino la coro- 
na di gloria a chu ad essi da Dio fu promessa. Allude alla ter* 
ra Santa riniasa desorta, ilopoubè Nabuchodonosor ne trasporr 
tù a B.ibilonia gli abitatori: e dico , che ella debbo essere ri- 
popolata , perché Dio non vuole , che ella resti per sempre 
una solitudine. 

Vers. 19. Non di nascosta ho parlato. Mette in bella vista la 
gran diffiuronza, ebo passa tragli oracoli del vero Dio, e quel- 
li dc’fulsi proteti, de’ maghi, degl'indovini del ofe^titosiiiui. I 
Profeti del Signore parlano pubbliuameiile; le Sibille parlavano 
nelle l'oro spelonche , i maghi in Iiiogbì oscuri , e sotterranei. C-esii’ 
Cristo sì servì aneli’ egli di questo argomento a diuiustraro la 
verità della sua dottrina; io ho pubblicamente parlato al mon- 
do, I» nulla ho detto di nascosto , Jo. xviii. 20. M.i oltre n ciò 
] 7 iu cbiuman ti> gli uomini a servii lo, li cliiuina uulU speranza 
del premio: ei non dice; servitctiii, perebe tale è i’obbligo vo- 
si ru essendo voi mie creature: potrebbe dirlo, ma noi dice. ,u 
propone a’servi^suoi sicura, ed ampia mercede sì nel tempo, 
e sì ancor nella eternità. 1 frisi dei nulla hanno da dare, e 
nulla danno a ohi gli onora. Finalmente una grandissima dif- 
ferenza traila vera religione , c la falsa si è , che Dio non 
vuol essere onorato, se non con purissimo, 0 s imissimo culto, 
culle , ohe innalza I’ uomo fino a rassumigliarsi al suo creato- 
re ; Siate santi, perch'io son santo. Così disse Dio agli Bòrei . 
31 culto de’ falsi dei serve a nu.liire, e rendere più potenti le 
passioni deli’uomo, e ad avvilirlo, e degradarlo; imperocché, 
il gentile trova negli stessi suoi dei 1' esempio, e 1’ incitamento 
ad ojni scelleratezza. 
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20. Congreganiìni , ei ve- 
nite. et acrcdite. siimi) qui sal- 
vati estis ex gentibus : nescie- 
rnntqui levant Itgnum acui- 
plurae snae ,et rogaat Deum 
non saiyaotem. 

ai. Annuntiate, et venite, 
et consiliarnini siniul : quis 



ex lune praedixit iilud ? nnm- 
quid non ego Doiuinus , et 
non est ultra Ueus absque 
me ? Deus justus ,'ei salvans 
non est praeter me. 


XLV. 97 

20 . Raunatevi , e venite^ « 
appressatefivoi tutti, che sie- 
te usciti sniui di mezto alle 
nazioni: sono senza inietlelto 
coloro , che alzano i^tatua di 
legno scolpita da loro , e Jan 
preghiere a un dio , che non 
solva . 

ar. Parlate, e lenite , e 
fate consiglio insieme: chi Ju, 
che fin da principio annunziò 
cosa tale , chi fin d* allora la 
predisse ? I^nn soa io quello , 
io il Signore , e altro Dio non 
è fuori di mel Dio giusta, e 
che salvi , non è altri che io . 


Vei'S. 2o. Raunatevi . . . tutti voi , che siete usciti salvi di 
tneztu alle nationi , ec. Ghiaina in teslioioni eli quel , ohe ba 
detto gli Ebrei , che erano stati tanto tempo in mezzo a’Gal- 
clei, c ne erano usciti per tornare a Gerusalemme, e molto più 
i Cristiani dui gentilesiiiiò , ì quali abbandonato l’antico culto, 
uveano abbracciata la fede. Gbe avete voi osservato di bello , 
e (Il stimabile nella maniera di culto, ebe ivi si osserva* Non 
è egli vero , ebe bisogna aver perduto l’ intelletto per credere, 
ebe sia un Dio una statua di legno, e meriti le adorazioni, e 
]e preghiere di chi la fece? 

/ \ CTS. 21. Parlate . . . fate consiglio insieme: chi fu, ec. Po- 

sate tra di voi questi miei detti; vedete se v’ ha replica da op- 
porle alle mie ragioni. Dite un po’; chi potè prevedere, e pre- 
dire, che gli Ebrei Condotti da Nabuchodonosor a Babilonia sa- 
rebbon liberati da Giro? E chi potè prevedere, e predire, ohe 
ì gentilidatla schiavitù d«’ demoni , e de’ falsi dei sarebbon libe- 
rali par Cristo? Clii tanto tempo, anzi tanti secoli prima potè 
predire qoesto secondo prodigio , e predire il primo più d’ un 
secolo innanzi • non è egli indubitatamente.il vero, il solo DioS 
Uli si permetta di riflettere , « di pregare i lettori , ohe riflet- 
fa no anoh' essi, olla impressione grandissima , ohe dovua fare nel- 
lo Spirito dei prinii'fedeli del gentilesimo la lettura di questi di- 
vini oracoli, niio buio per distecoarli tempre più dall' antico ev- 
■Jum. XP li. n 
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()8 

13. CoDVOi (imÌDÌ ad me , 
et salvi eritis omoes Goes 
ten ae ; qnia e(>o Deus , ci uou 
est alius. 

a3. In memetipso jnravi, 
c^^rediotnr do ore inoo jnsti- 
tiae verbum , et non reverte- 
tur; • 

a4- * Q'iia raihi ciirvabi- 
tiir omne genu , et jurabit 
omnis lingua. * Bom. *4- 
II. Pluiip. 2. IO. 


33. Coi.vtrtiicvi a me da 
tutte C estremità della terra ^ 
e avrete salute ; perocché io, 
tot Dio , e altri non u ha . 

a3. Per me stesso ho giura- 
to ^ parola digiu>ti^ia è uscita 
dulia mia buccole non sarà 
rivocata ; 

24 . A. me piegherà ssi ogni 
ginocchio , e per me farà giu- 
ramento ogni lingua . 


rore-, e far loro detestare la propria cecità , ma molto più por 
infiimmarli nell’amore del vero Dio, il quale tanto tempo pri- 
ma avea preparato per Ja lor ceoità il rimedio, TÌmed io però, 
ohe a pooliissimi , e quasi a nissuno de* Padri loro avea {{io- 
vato, nè al essi giovò, fino a tanto , che Cristo colla celeste 
sun grazia aperse i loro intelletti, e i loro oochi, affinchè la 
luce divino dulie Scritture si rendesse ad essi visibile , ed effi- 
caou. (.iaello, che a’ primi Gristiaai fu di tanto utilità per far 
loro ooiiosoeru, e amore la fede, dee produrre effetti simili in 
noi , se queste uose leggiamo in ispirilo di pietà , e dee farci, 
uonusQuru l'infinilo pregio della fede, che professiamo, e in, 
esso stabilire i nostri cuori contro la sedazioue dell’errore, e 
Contro tutte lo lusinghe delle passioni , le quali non sono' me- 
no avverse al Vangelo di quel , che fosserp gli stessi idoli , o 
sono ansi vera idolatria, secondo l’Apostolo: dicendo egli,, 
ohe l’avarizia è idolatria, e polla stessa tagiouc intendendosi, 
come ò idolatria l’aiAor de’ piaceri, l’amòr della gloria vana eo. 
Vedi ep. ad Kph. v. . 

Vers. 2 ' 3 . 34. Per me stesso ho giurato ac, Pur me stesso io 
giuro, e pmnunsio parola giustissima, o irrevocabile, ed ella 
e questa, che si piegherà a me ogni ginocchio, e nel noma 
inio giurerà chiunque dovrà^ giurare . Abbiamo altre volto ve- 
duto , corno il giuramento è portato nelle Scritture per signift* 
ocre ogni culto religioso , onde 1 ’ Apostolo in veoe di giurerà 
tradusse confesserà. Dio, ovvero darà lode a Dio, Rom. xiv. 
11. f) qui una ohiirissima profezia della vocazione di tutte la 
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CAP. 

a 5. Ergo in Domino, di- 
cci, lucae »unt justitiae , et 
imperium, ad eum venient, 
etcoofundcntor oinnesqui re- 
pugnane ci. 

afì. In Domino justificaLi- 
tur , ei landabitnr omne se- 
men Israel. 


XLV. 99 

a5.' Diranno adunque nel 
Signore , che a me appartiene 
la giustizia , e l’ impero : a lai 
verranno , e saranno confusi 
tutti quelli ^che se glioppou' 


gono.^ 

26. Dal Signore sarà giu- 
stificata^ eglorificata tutta la 
posterità d'Israele . 


Vers. 25. Diranno adunque eo. Notisi, ohe il verbo lingolara 
dicet ai riferisce alle parole omnis lingua del versetto prece- 
dente. Ecco la sposisione di questo luogo, ch'io credo la più 
vera , ed esatta . Tutte le lingue pertanto diranno oon giura- 
mento, che a me si appartiene la giuitiaia, vale a dire, ohe 
b mio dono ogni giustizia, e a me si appartiene l’ impero so- 
pra tutte le genti. E dipoi il Profeta stesso soggiunge; a lai 
verranno, dinanzi a lui comparir dovranno oon grande loro 
confusione tutti quelli, cho resistono al suo Vangelo . Quell» 
parola tiel Signore è formolo di giuramento, oome si vede dal- 
]' Ebreo, e avendo Dio dichiarato con giuramento, ohe a lui 
si piegherà ogni ginocchio, e ohe tutte le lin^e lo loderanno, 
cioè tutte le genti , molto opportunamente si mette in bocca 
delle stesse genti I.1 confermazione della parola del Signore, 
facendo che elle ancora giurino , cho del Signore è la giusti- 
zia , e l’ impero . 

Vers. 26. Dal Signore sarà giustificata, ec. Avendo detto di 
sopra, che quelli, i quali si oppongono al Signore, cioè al 
Vangelo di Cristo , saranno oonfusi, allorché comparir dovran- 
no dinanzi al tribunale del medesimo Cristo, dioe adesso, oho 
sarà giustificata , vale a dire dichiarata giusta, e salvata, e 
glorificata la posterità d’Israele fedele, cioè i veri Cristiani. 


\ 
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l ■ 

CAPO XLVI. 

f^'anità degV idoli , i quali saranno distrutti. "Eiorta^ion» 
agl) Ebrei t perchè ritornino al Signore , aj^ne di con- 
seguir la salute per Cristo . 

I. O^lonffactuseslBel.con- 
tmu) est Nabo : facta sunt 
fciniiilarra eornm be^iis , et 
jimi'*nlis , onera vesira gravi 
l>undere usque ad lassitudi- 
nem.' 


ANNOTAZIONI 

. Vera. 1. Bel è in pezti, Nabo è ridotto in polvere: ec. Ave» 
predetta nel capo precedente la Conversione di tutte le genti 
alla fede del vero Dio , e per conseguenza la distruzione della 
idolatria: viene adesso a predire la distruzione degl’ìdoli della 
Caldea; perocché presa Babilonia da Ciro, i suoi dei saranno 
preda del vincitore , il quale farà portar via le loro statue di 
> prezioso metallo fatte in pezzi. Bel era la principale divinità 
de’ Caldei, ed era come il Giove de’ Greoi : era un re di quel 
paese, il quale dopo la sua morte riscosse gli onori divini, es- 
sendo stato eretto un grandioso tempio sopr# il suo sepolcro, 
pioesi ohe i. Babilonesi saoriiioassero a lui non solo degli schia- 
vi fatti in guerra, ma anche i propri figliuoli. Nabo dovea es- 
sere un altro dio de’ Caldei, se pure non è un altro nome del- 
lo stesso dio Bel , o sia Bolo. Nabo (come osserva s. Girolamo) 
vuol dire Oracolo, Divinazione •, e si Sa , ohe l’oracolo de’ Cai* 
dei era nello stesso tempio di Belo. 

/ lor simulacri sono stati dati a portare olle bestie, ed a'giumrn- 
ti , ec. Le statue di Bel , o di Nabo spezzate, e stritolate sono 
stato messe sopra gigmenti , che le porteranno nella Persia •, 
quelle statue, io dioo, le quali col loro grave peso vi stancava- 
no, quando voi le portavate su’ vostri omeri. Vedi Baruoh. vi. 
3. 95 Li voce onera nella nostra Volgata s’ intende ripetuta* 
in tal (rnisa: Simulaera eorum facta sunt onera hestiis, et jumeo' 
tif, onera castra gr.^vi pendere ec. 


.B. 


• el è in pezzi , Vaho 
è ridotto in polvere : i lor si- 
mulacri sono stati dati a por- 
tare alle bestie, ed à giumen- 
ti , quelli , che portati da voi 
vi Stancavano eoi grave peso. 
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CAP. 

a. CoDtabuérùnt , ei coa- 
trita sunt simul: non potuc- 
rune salvare portaoicm , et 
anima eoriim in captivitaiem 
ibit. 

3. Audite me doinus Jacob, 
et orane residuutn domus I- 
srael , qui portamini a raeo 
utero., qni gesuraini a mea 
vulva . 

4 . tisque ad sen'ectam ego 
ipse,et usque ad canoa ego 
portabo : ego feci : et ego fe- 
ram.'ego portabo, et salvabo. 


XLVI. lor 

a. Sono iti per terra s e so- 
no stati speziati : ei non han 
potuto salvare ehi U portava, 
ed essi stessi onderanno in 
ischiaviiù . 

3. Udite me casa di Giacoh- 
he y e voi reliquie tutte iella 
casa Israele , cV io tengo net 
mio seno , e porto nelle mie vi- 
scere . 

4 . Sino alla veechit sta , •’ 
sino alla canuta età io stesso 
vi porterò : io vi feci , ed io 
vi porterò: io vi porterò , evi 
salverò , 


Vors. 2. Snn han potuto salvare chi li portava, ed essi stes- 
si ec, 61' idoli de’Caldei non poteròn salvare i loro adoratori, 
che li portavano nelle loro feste, ed essi stessi tono stati fatti 
schiavi da Giro, che li manderà, ma rotti, e in pesci al suo 
paese. 

V ers. 3 . 4 * Oasa di Giacobbe , e voi reliquie tutte della casa 
li’ Israelle, che io tenga ec. Parla alle due Tribù , ‘di Giuda, «1 
di Beniamin , e agl’ Israeliti , ohe si erano salvati nel paese di 
Oioda prima della distrucionc del regno di Ssmaria. Ed è qu| 
messa in bella veduta la dilFerenca trai vero Dio, e i dei falsi 
del gentilesimo: perocché questi se hanno da muoversi fa d’uo- 
po , «he sieno portati da’ loro adoratori; ma io (dice il Signo- 
re) porto nel mio seno, e nelle mie viscere i miei fedeli come 
una tenera Madre porta, e nutrisce il bambino di coi è gravi- 
da; oon simile , anzi più grande, e più tenero amore custodi- 
sco io, e conservo, e alimento i miei figli; conoiostiachè io li' 
custodirò, li conserverò, gii alimenterò non come le madri ter- 
rene per poco tempo, ma fino alla vecchiezza, e alia canizie.' 
Mò occorre domandare il perché io seguiti ad avere per voi 
tanta cura, e tanta tenerezza d’ affetto : basta sapere, che io vi 
ho fatto, che io vi ho formati, o creati per concepire, ch’io 
non posso lasciar di amarvi anche dopo le grandi vostre infe- 
deltà ; come una madre non si stanca di amare, e acoarezza- 
re il sua bambinello , benché egli la infastidisca co’ suoi vagiti, 
e le tolga il sonno, e le faccia soffrire molte noie: cosi io non 
mi sono staaoMto giammai di portarvi , e di sostentarvi. 
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ioa PROFEZI 

5. Cui assimilasii» me , et 
adasquaslis , et comparastis 
me » et fecistù similem? 

6. Qui conferlis aurum de 
sacculo , et argeotum staterà 
punderalis: cooduceutes au- 
lificcm , ut faciat Ueum: et 
proGÌduDt, et adoraut. 

7. * Portaot illum io Im- 
meris gcstautes, et puuentes 
in loco suo : et stabit , ac de 
loco suo non movcbiiur: eed 
ctcuni clamaveriot ad eum: 
non audict : de tribulaiione 
non salvabii eos.*^ar. 6. a5. 

S.Meinentole istud,et con 
fiiudaminì : redite praevari- 
catores ad cor. 

g. Recordamini prioria se- 
culi, quouiam ego sum Deus, 
et non est ultra Deus , nec 
est similis mei : 


. DI ISAIA 

5. A qual caia mi at>Hè voi 
rassomigliato , eagguagliaiOt 
e pai agonato , e fatto ma to- 
miglianie ? 

6. K U 2 , che dalla borsa ea^ 
vate l' oro , e sulla stadera pe- 
sate i argento : e prezzolate um 
orefice , che faccia un Dio , 
cui la gente si incurva , 
dora . 

7 . E lo porta sopra i suoi 
omeri , e lo posa al suo luogo, 
e quello ri sta ì nè dal suo po- 
sto si muove : ma quando an- 
cora alzeranno alai le strida, 
ei non udirà , nè dalla tribola- 
zione li salverà . 

.8. Ricordivi di questo, o 
confondetevi : rientrate pre- 
varicatori nel vostro cuore. 

g- Ricordivi de' secoli pre- 
cedenti: perocché io son Dio, 
e non v è Dio alcuno fuor a 
dè me, ne chi sia simile a me . 


Vera. 5. 6 . A qual cosa mi avete voi rassomigliato , ec. Ma 
quanto « atroce, e orrendo l’insulto fatto da voi a me, e al- 
ramor mio, quando, abbandonato me, il nome, che a me solo 
conviene, lo avete dato a’ simulacri d’oro, e di argento, privi 
di vita, o di senso, e incapaci di giovare in verun modo a chi 
li fa, e a chi gli^adora! A qoesti adunque voi mi 'avete para- 
gonato, anzi a questi avete posposto me. 

Vere. 8 . 9 . Rientrate prevaricatori nel vostro cuore. Tornate 
in ,voi stessi, e ripensate a quello, che io ho fatto per voi; ri- 
pensate a’ passati secoli, e alle coso grandi fatte da me a favor 
del mio popolo, e vedrete, ch’io solo sono il vostro Die, nel 
quale credettero, cui adorarono i Padri vostri- 
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CAP. 

. . TO. Aonuntians ab exor- 
dio □ovt3^imuln, et ab inilio 
quae uecdum facia suoi , di- 
ccQSt consilium meiim sta- 
bit, et oinnis volunus mca 
fiet: 

/ 

1 1 . Vucans ab Oriente a 
treni., et de terra lungioqua, 
virum voluoiatis meae; cl lo^ 
cutus sum. et abdncam il 
lud ; creavi , et faciam illiid. 

I a. A'idiie me duro corde, 
qui louge cstis e jusiiiia. 


XLVI. . ,o5 

IO. Io che 'jlno 4a princi- 
pio annunzio te ultime cose y 
e anzi tempo quelle , che non 
son ancora aw<n.ite t io che 
parla , e fermi stani o i miei 
disegni , e tutti i miei voleri 
sarann adempiuti . 

1 I. Io che dall' oriente chia- 
mo un augello s e do rnnota 
terra un uomo , rhe fa la mia 
i'ulontà ! IO ho detto questo ,e 
lo adempirò ; lo ho di.-egnatOy 
e lo ridurrò ad effetto . 

I a. Udite me , voi g are di 
duro cuore , che siete lon'ani 
dalla giustizia . 


Veri'. In. lo.che fin. da principio annuncio le ultime cose, ee. 
]o| che fin da principio del mondo preditii , che una Dunna 
per oiecio del suo Fiflìo sohiacoerà il capo del serpente : in che 
dal principio della Sinaj^oga predissi ad Àbramo una numero» 
sissiina posterità, e il dominio della Cananea, e la nascita d’I- 
sacco, c del Cristo, nel quale avranno benedisione tutte le ^en* 
ti; io, che quando parlo fu quello, che dico , perchè il dire, 
e il fare è lo stesso por me , onde i miei oonsittli non sono sog* 
getti a mutazione, e tutto quello ch’io voglio sarà. 

Vers. II. Io, che dall' oriente chiamo un augello, eo. Parla 
di Ciro, il quale è chiamai o uu^e//o per la cua celerità siiniiua 
nel condurre a fine le sue imprese: egli fucea portare prr ves» 
siilo un aquila d’oro colle ali stese. Vedi sopra XLi 3. Ha Ciro 
è sempre figura di Cristo, il quale qual sole nascente venne, 
e corse a passi dì gigante la sua carriera, e operò la redeneiotie 
dell’uomo. Vedi Maliic'h. rv. 2 . Ed egli'anuora , fe<e in tulio 
e per tutto la volontà del Padre, che lo mandò, la fece sino 
alla morto, r sino alla croce. ’ 

Vers. 12. l5 Che siete lontani dotta giustizia , 'ec. E perciò 
meritereste, che io nii scordassi di voi. lo contuiloéìò aci-eleio 
la venuta di mia giustizia : spedisco Ciro, che 'volerà a'Itabi- 
lonia , punirà i Caldei come niinislio di mia giuslisìa , e voi 
pnrrb in libertà,' e sarete salvati, r la mia salute sui à in Sion* 
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io4 ’ P R O F E Z i A D 1 ISAIA 
i3. Prope feci jusiiliam t3. lo accelero la vèrtuta 
tneaiu ) non rlongabitnr , et dimiagiustizia;cllano>tdiJ- 
salus inra con morabitur.Da- Jerno, e non tarderà la ia- 
bo in Sion salutein , et in I- Iute ,clteviene do me .lo porrò 
srael glorìam meam . la salutein Siome .,e la gloria 

mia in Israele. * 


ne t e la mia gloria in Israelle ^ porooohè gloriosa, e celebre 
sarà la vostra liberazione. Ha non è chi non vegga come giu- 
stizia., salute, e gloria di Sionne , e d’ Israelle fu veramente 
Gesù Cristo, nel quale furono perfettamente adempiute queste 
promesse di Dio. 

f 

CAPO XLVII. 

Babilonia sarà umiliata , e derolata per la sua superbia , 
e per la crudeltà usata contro gli Ebrei ^ e perchè sua 
speranza ripose ne malefici riegli auguri^ e nt^ Maghi. 

- I. .X)e'*oendo,sedeio pul- ì .Scendi , ponti a seder 
vere virgo filia Bab^lon, sede nella polvere, o vergine figlia 
•in terra: non est sulium fi- di Babilonia : none più tn tro- 
liae Cbaldaeornm, quia ultra no la figliuola de Caldei , tu 
non vocaberis mollis , et te- non continuerai ad esser cìiia- 
nera. mata molle, a delicata. 


ANNOTAZIONI 

Vers. \. Scendi , pomi a seder nella polvere, ec. Scendi dal 
Trono di tua grandesza , mettiti qual donna vile , e meschina 
a sedere per tèrra Babilonia o>ttà superba, nobilitata, ingran- 
dita, arricchita da* Caldei, non ha più trono, non è più regi- 
na: scordati della tua mollezza, e della tua delicatezza , peroc- 
ché questa non conviene a una schiava, qnalo ora se* tu. Quin- 
di soggiunse; Dà di mano alla macina, ec. Gli schiavi, e le 
schiave più vili erano messi a macinare il grano . Vedi Exod. 
XI. 6 Matt XXIV. 4t. Svela la tua deformità , la deformità del 
capo tos.itu : ciò si faoèa agli schiavi , cd alle schiave , ed b que- 
sta sciagura minacciata da Dio alle fanciulle di Gerusalemme 
cap. in. 17- Scuopri i tuoi omerif sia perchè gli schiavi, e le 
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CAP. 

Tulle molarti , et mole 
firihamrdenuda turpitudine m 
tuam , discooperi hmneruin, 
rcvela cura» trans! fluinioa» 

5. * Revelabhur iguoruiiiia 
tua, et videbituropprobriutn 
^tuum : uUioneni capiam , et 
non resistei niihi homo . 

* Nah. 3. fi. 

4-Redcttiptor Bostcr,Domi- 
misexcrciiuuin nomeo iìlius, 
sanctus Israel. 

5 Sede tacens , et intra in 
tenebras fìlia Cbaldacoruin : 
quia non vocaberis ultra do- 
mina regnorum . 

G.Iralus sum super popu- 
lutn meuin.coniam inavi he- 
rediialctii ineam, et dedieos 
in maini tua; non posuisti eis 
miscricordia.s : super senoni 
aggravasti jugnm tuam valde. 


XLVII. io5 

2. Dadi mano alla marina^ 
eja dalla farina : fvela la tua 
(lejormità , scuopri gli omcri^ 
c le gambe , valica i fiumi . 

Z.La tuaignominia saràsco'- 
parta , e vedrnssi il tuo obbro- 
brio : f'àrò le mie vendette , e 
nissun uomo arnesi opporrà. 

4 * R^dentor nostro è colui , 
che si chiama Signor degli e- 
serciti , il Santo di Israele. 

5. Slatti muta , e nascondi- 
ti nelle tenèbre , o figlia dei 
Caldei , perchè tu non sarai 
più chiamata la signora dei 
segni . 

6. Io mi adirai contro del 
popol mio , rendei come pro- 
fana la mia eredità , e la po- 
si in tua mano ; tu non ave- 
sti misericordia di essi: e so- 
pra i vecchi aggravasti forte» 
il tuo giogo. 


schiave erano quasi ignudi , e si perchè ella abbia da soiFrire 
le battiture de’ padroni . E le gambe •, simili donne portavano 
le vesti cinte, tirate su a' fianchi per essere più spedite, cd 
agili alle faccende. Valica i fiumi : per andare dove i Pei sia 
ni ti meneranno . 

Vera. 4. Redentore nostro è colui , ec. Il Profeta sentendo lo 
spirito di Dio, che gli rivela , e gli fa scrivere la vendetta, 
oh’ei farà delle crudeltà di Babilonia non può trattenersi dal- 
l’ interrompere il suo racconto con rivolgersi n lui , aminirandu 
la sua bontà verso Israele . E spicca grandemente questa mara* 
vigliosa bontà, ove si rifletta, che molto tempo prima, che 
gli Ebrei fosser menati a Babilonia volle Dio, che fosse an> 
nunaiaia , e descritta la futura loro liberazione . 

Vera, 6. Rendei eoiAe profana la mia eredità. Il popolo coP" 
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io6 PRO FEZ 

■j. El (fixisli : lo scmplier- 
bam ero domina: non posui- 
sti baco super cor tuuin , ue- 
que recordata es novissimi 
tilt. 

8. Et mine alidi baec de- 
licata, et habiians confiden- 
ter ,quaedicis in corde tuo ; * 
Ego som , et uou est p a:ier 
lue amplius: non sedebo vi- 
dua , et igi oiabu sieiiiiiuteiu. 

* Àpocal. I tì. y. 
f). * Veoieni tibi duo lime 
subito in die una, stcriiilas, 
et viduitas ; universa venerunt 
super se . propter muliitudi- 
ueiii lualeiiciurum tuorum , 
et propter dnri'iam iocan- 
taioruiii tuorum vehementem. 

* In fr. 5 t. 19. 


I A DI ISAIA 

7. EJnestlt in sempìtfno 
stirò signora: e non pensarti a 
cose, nè ti set ricorda' 
tn di quel , che era p^r acca- 
detti alla fine . 

a. li adesso ascolta questa 
cose, tu che i'ivi nelle deli- 
zie , e Se piena d' arrogan- 
za , endici in cuor tuo : ro so- 
no , e altra non èjuoridi me! 
non sarò mai vedova ,nè saprò 
che sia sterilità . 

y. A-vv-rranno a te queste 
cose subitamente in un sol 
giorno: tu sarai sterile, e ve- 

Si 

dova . Tutto questo verrà so- 
pra di te per la mo'tìtiid’ne 
à- 'tuoi mal e fi zi perla cru- 
deltà somma dei tuoi incanta- 
toli . 


I 




sRoruto a me. il popolo, che era mio reta(Cgio io Io rendei qua* 
gì cosa prutann abb.mdonandolo in potere degl'idolatri neniioi 
del nome mio. £ sopra i vecchi aggravasti , eo. La orudeltà uso* 
ta contro Israele h la primo cagione della ruina di Babilonia > 
indi è notata la superbia vers^ 7 

Ver*. 8. Io sono , e altra non è eo. 15 qui dipinto in ter*» 
luogo una somma arroganza. Io sola sono rercniente città rei* 
na , e non v’ha chi meco possa competere. 

Vers 9. T'u sarai sterile , e vedova, ec. Sarai coma una don* 
na sterile, perchè resterai senza figliuoli, essendo i tuwì citta- 
dini o Irocidati, o menati schiavi nella Persia: sarai vedova, 
'perchè perderai il tuo re Balthasar. 

Per la moltitudine de’ tuoi male(ì*ì. Alte altre sue in'quità 
Bah Ionia avea aggiunto il peccato <li esser dedita ai niaalii, e 
agl'incantatori, i quali co’ loro «attivi consigli le ispiravano lo 
crudeltà, e la barbarie. 

J. 
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CAP.; 

IO. El fidnclam habuisù 
in nialitia ma ,et dixisli; non 
est qui videat nae; sapieolia 
tua , et sclcntia .tua hsec de- 
cepit te. Et dixisti in corde 
tuo : Ego sura , et practer me 
non est altera. 

: i.Venielsuper le maluni) 
et nescies ortum ejus: et ir- 
ruet super tecalaniitas,quatn 
non poteris espiare ve- 
niet super te repente mise- 
ria , quam nescies. 

1-3. Sta cum incantatori- 
bus tuis,et cum inuliitudi- 
ne malefìciorura tuorum , in 
quibus laboraati ab adole 
scentia tua , si forte quid 
prosit libi , aut si possis be- 
ri fortior 

1 3 . Defecisti in multitudi- 
necoosiliurum tuorum: stent, 
et salveulte augures caeii , 
qui conteiuplabantur sidora, 
et suppuiabant menses, ut 


> f 

XLVII. 107 

IO. H nella tua thalizia ti 
confidasti y e dicesti : non è chi 
mi vegga . La tua sapienza , 
e la tua scienza ti sedusse , a 
dicesti: io sono, e altra non 
è fuori di me . 

1 1 .Verrà sopra dite la scia- 
gura , nè saprai donde nasco 5 
e piomberà sopra dite una ca- 
lamità , cui tu non potrai col- 
le espiazioni allontanare : ver- 
rà repentinamente sopra di te 
Una non preveduta miseria . 

13. Staitene co’ tuoi incan- 
tatori ^ e colla turba de'' tuoi 
maghi, co quali avesti tanto 
da fare fin dalla tua adolescen- 
za , .se per sorte cò possa gio- 
varti alcun poco, ose tu pos- 
sa divenire più force . 

l 3 , In mezzo alla moltitu- 
dini; de tuoi consiglieri tu ti 
perdi: sorgano , e dieuo a te 
salute gli auguri del ctelo , 
che contemplavan le stelle , e 


Vera, lo. la. La tua sapienza, e la tua scienza ti sedmsse, ec. 
Intende l’ astrologia giudiciaria coltivata, e ttudinta moltissimo 
da’Galdeil, come è noto. Ma ohe gioverà a te la sapienza, di 
cui ti venti, e la scienza del futuro, oientrc.il male, che dco 
venire sopra di te non saprai nè schivare, nè prevedere, e ne 
resterai oppressa senza avvedertene, e senza averne mai sospet- 
tato.^ Verrà sopra di te una sciagura, cui tu con ntssunu vit- 
tima potrai tener lontana da te. 

Vers. l3 Gli auguri del cielo. Gl'indovini, che predicono il 
futuro dalla aòngìiinzione de* pianeti , e dagli aspetti delU_ stel- 
le ; e questi sono gli astrologi. 
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io8 P.ROFCZI 
ex eis annumiareot veotura 
libi. 

i\. Ecce facci SUDI quasi 
stipula, igais combussit eos: 
non liberabunlanimam suatn 
de laanu flammae : nou sunt 
prunae , quibus caletiant; nec 
focus, ut scdeant ad euin. 


A DI ISAIA 

contavano i mosi ,a^n di pre- 
dire a Ce il J'uturo . 

i4- Reco eh' ei ton diventa- 
ti come paglia , il fuoco gli 
ha divorati : non potran Uba- 
rarele anime loro dalle fiam- 
me: elle non sono un fuoco 
jfàtto per iiealdarsi , oppur 
per sedervi a crocchio • ’ 


i5. Sic facta sunt tlbl in 
qui buscunique laboraveras; 
negoilaiores lui ab adolescen* 
tla tua , udusqulsque in via 
sua erraveruDl: non est qui 
salvet te. 


iH. Così sarà di tutte tjuel-i 
le cose , per le quali ti detti 
affanno : quei , che teco uvea- 
no commercio dalla tua ado- 
lescenza son Juggiti ognuno 
per la sua strada : non è chi ti 
salvi . 


£ contavano i mesi, ec. Altr’indovioi , ohe si stiidisvano di 
sooprire i tempi propri a questa , od a quella operazione , per* 
ebè riuioisse friioemente. 

Vere. lA* H fuoco gli ha divorati, ec. Chiama foooo la inva- 
sione de’ Persiani , i quali messere a fuoco , e fiamma il pae- 
se , e la stessa Babilonia. ^ 

Ràlle non sono un fuoco , ec. Le fiamme, ohe te divoreran- 
no oo’tuoi astrologi , non tono un fuoco , al quale gli uomini 
vadano a scaldarsi , e a far insieme oonversasione .* sono un fuo- 
co sterminatore, che ti ridurrà in cenere. 

Vers. l5 Quei, ehe teco aveano eommereia ec. Babilonia era 
oiltà di gran eommeroio, acme si vede dalle Scritture , e anche 
da autori profani. Vedi Apocal. xvill. 1|. l5. Isai. xiii. 20 . 21. 
XXI. 1. Diodor, Sic. Uh, II. 


V , . 
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V , ' CAPO XLVIII. ^ 

IMnf accia a Giudei la loro ipoerisia , e ingratitvdine, Dio» 
e non gl’idoli hanno predetto il Juturo, e adempiute le 
promesse . Egli per amor del suo nome perdonerà a I- 
s racle . Quanto sarchber felici se fosser stati J^edeli ! 


1 J^udiiehaecdomutJa- 
cob, qtii vocamini Domine 
Israel , et tJe aquìs Juda exi- 
stis , qui juraiis in uoiiiiDe 
Domini, et Dei Israel recor- 
damiiii non in verilate , ac- 
que in justitia. 

3. eivitaie enim sancta 
vocali sunti el super Deum 
Israel constabiliti sunt;Domi- 
nus exei’cituum nomea ejus. 

V ■ 


1 ^ scolte queste cose tu 
casa di Giacobbe , voi , che 
prendete il nome d'Israele^ 
e Giuda avete per vostra ori. 
gine^ tu , che Jai giutamenCO 
nel nome del Signóre, e del 
Dio d’ Israele J'ai mtnzione 
non con verità , nk con giusti^ 
zìa S 

.2. Imperocché dalla città 
òorita si nomano, e al Dio di 
Israele si appoggiano , che ha 
nome , Signora degli eserciti. 

' - tir 




ANNOTAZIONI 

1 n 

Vers. 1. Voti che prendete il norne d*ìsraele. Voi, obe vi van- 
tate di essere discendenti, e figliuoli di Giacobbe, e degenera- 
ste dalla pietà schietta, e sincera di tal genitore. £ Giuda avt^ 
te per vostra origine. E da Giuda rivo nobile , e famoso di tal 
sorgente aieio discesi. Vedi Psal. lxvii. Il- - 

Tu, che fai giuramento ec Voi fate professione di adorare 
il vero Old di Giacobbe, e i vostri giuremeffti fate nel nome di 
lui, onde questo nome avete sovente in bocca; ma siccome vni 
e giovate sovente il falso, e il nome stesso dal Signore ripetete 
sovente per coprire la vostra ipocrisìa, e non per vero amore, 
che abbiate per lui', egli perciò viene ad essere da questi atti 
esteriori di religione disonorato da vei, o non gloriiìearo. 

Vers! 2. Dalla città santa si nomano, ec Si dicono figliuoli 
e oittadini di Gerusalemme, città santa, città di Dio, e^si 
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.Ito PROFEZIA DIISAIA 

5. l'iiora ex lune annua- Le precedenti eo$e io an^ 

tiavi , eiex ore ineo exierunt, nuntiai molto prima , « di mia 
et audita feci ea repente o- propria bocea lepredissì , e ItT 
pcratus suin ,et venerunt. feci sapere: tutto ad un trat- 
to io la misi ad effetto , e av- 
vennero ; 

4 . Scivi enitu quia duros 4* Perocché io sapeva , che 
es tu, et nerVus ferreus cer- tu se' duro , e che nerbo di fer- 
vix tua , et frons tua aerea. ro è la tua cervice , e la tua 

' fronte è di bronco . 

5. Praedixllibi ex tane: an- 5. Tel predissi già tempo ; 

toquarn venireot indicavi li- tei indicai prima , che avvenis- 
bi , ne forte diceres: Idola se, affinchè per disgrazia tu 
mea fecernnt haec , et scul- non dicessi : I miei idoli han 
plilia mea,etCODflatilia mao- fatte queste cose lemiesta~ 
daverunt ista. tue di scultura , e di getto 

han disposto così , 


gloriano di aver per padre il Dio d^ Israele, ohe si noma Signo'> 
re degli esercitiate di essere della famiglia di questo grandis» 
simo, e potentissimo Signore. Ma tutte queste lor glorie sono 
cfFuscate , e Annullate da’ cattivi loro costumi. 

Vers. 3. Lm precedenti cosò io annuneiai ea. Torna Dio a £ir 
vedere e la sua veracità, e la sua fedeltà nell’adempimento di suq 
promesse annunziate molto tempo prima , ohe dovesser ridursi 
ad effetto. Cosi egli viene a dimostrare, ohe egli è vero Dio, 
e che ingiustamente il suo popolo ha fatto ricorso agl’idoli, e 
insieme fa toocnre obn mano il suo amore verso lo stesso popo- 
lo; donde apparisoe l’enormità della sua ingratitudine . Io Iìq 
da’ tempi di Abramo vostro padre, predissi a lui molte cose, 
per esempio, la nascila d’ Isacco dalla moglie di lui sterile, e 
vecchia, il passaggio de’ suoi discendenti nell’Egitto, e il tem- 
po, che ivi sarebbono stati, e la loro libarasione , e la pnni- 
. zione degl’ Egiziani^ E tutte quaste cose predette da me avven- 
nero oom’io le avea predette , e furon messe ad effetto quando 
meno e Abramo, e il popolo se lo a.spettavano . E nella stessa 
maniera adempirò quello, che ho promesso intorno alla vostra 
liberazione dalla cattività di Babilonia. 

Vers. 4> sapeva, che tu se’duro ,ec. Io ti rinfaccio sovente 
gti antichi, e nuovi miei benefizi, perchè so fino a qual segno 
tu se’ duro, e pervicace, e di collo inflessibile , o oome la tua 
faccia è faccia di donna impudica , che non arrossisce. 
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' CAP. 

6. Quae audisll , vide om- 
nia : vos auiéin uum annuo - 
liasiià? Audiia fori libi nova 
ex lune, oc conservata sunt 
quae Qcsois i 

7 . Nudc creata sunt , et non 
ex lune : et ante diem et non 
aiidisti ca , ne forte dicas.* 
Ucce ego cognovi ea. 

* ■ > 

8. Ncque audisti , ncque 
cogDovisti, ncque ex tunc 
aperta est auris tua . scio enim 
quia piscvaricans praevarica* 
be lis , et transgressorem ex 
utero Tocavi te. 


XLVllT. in 

6. Mira (^ese^uito") mito 
quel ^ che ndisti: e^noa siete 
•voi quelli, che lo propalaste? 
Fin d’ adesso nuove cose ti ho 
rivelate, e ne setbo ? che ttt 
non sai. 

q. Adesso son create ( que- 
ste predizioni'^, e non in passa • 
to , e prima del tempo , e tUf 
non ne hai sentito parlare : af- 
finchè per disgrazia tu non di- 
cessi : lo me! sapeva . 

8. Tu nè le avevi udite , nè 
le sapevi, e non erano allora 
aperte le tue orecchie: peroc- 
ché io so, che tu continuerai' 
a prevaricare ,e prevaricatore 
ti chiamai dal sen di tua ma- 
dre . ' • 


Vers. 6. Mira (eseguito') tutto quel, che udisti', ec. Tte anti- 
che iriio predizioni I e promesse sono tutte adempite; e non sie- 
te voi stessi quelli, che ciò oonfrssate celebrando le vostro so- 
lennità, istituite in memoria de’ miei benefizi, ripetendo i^ sacri' 
cantici, ne’ quali degli stesti benefizi si fa ricordanza? 

Fin d' adesso nuove cose ec. Ho supposto, che nella Volga- 
ta debba leggersi: £x nano , come sta nell’Ebreo, ne’LXX, 
nel Caldeo eo. , e come spiega lo stesso s. Girolamo. v 
Vers. 7. 8. Adesso sono create ( queste predizioni ) , e non in 
passato, ec. Queste predizioni, e promesse mie sono noove , fat- 
te adesso, e non ne* passati tempi,, e sono fatta molto prima 
del tempo, in cui debbono avverarsi ,' e tu nulla ne avevi udito 
nè da alcun uomo, nè da’ tuoi simulacri; così tu non puoi di- 
re : io mel sapeva. E non erano allora aperte ee. E allorché io 
le predissi , le tue orcochie riguardo a tali cose erano chiuse , 
non essendo stato fin’allora rivelato niente a te sopra questi 
grandi avvenimenti. Ma io, che tutto veggo, so, che tu oon- 
tinuerai ad essere peocatore , come lo fusti fin da principio , e 
so il male, ohe te ne verrà , e ho preparato per te il rimedio; 
tu peccherai, io ti punirò, e io stesso ti libererò Erannonzio; 
fih’io fo a te de’ futuri tuoi mali, e della tua liberazione dee 
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iij PRUFEZI 
9. Propier uomcn meum 
lotico fsciain furorem ineum ; 
c( laude tnea infraeuabo lei 
ne ioiereas. 

I o Ecce escoxi le,sed non 
<]uasi argeoiuin , clegi te in 
caniiDÌno paupertalis. 


A DI ISAIA 

9. Pi r umore del nome mio 
ennierrò il mio furore : e col- 
la mia gloria t' imbriglierò t 
perche tu non perisca . 

10. Ecco , che io ti ho pur- 
gato col JUoco , ma non come 
P argento > ho fatto saggio di 
te nel grogiuolo della povertà. 


f . 

convincere la tua inoretlnlilà , e sforzarti, per cosi dire, a ora- 
etere a me, e a riconoscermi pel solo vero iinioo Dio, ohe 
tutto vede . c tutto può. 

Vers. g. E colla mia fioria t' imbriglierò , perche ec. 6-loria 
sua ò obianiiita qui da Do, primo la inattivila di Babilonia , 
minacciata tanto tempo avanti, e predetta al suo popolo ; se- 
condo la liberazione dello stesso popolo predetta anoii’ essa dal 
medesimo Dio. La cattivila fu un fieno, col quale Dio riten- 
ne gli Ebrei, che correvano precipitosamente verso la loro ro- 
vinate Il ritrasse dalla idolatria , e dalle altre loro scellerag- 
gini, eli riohiaiiiò al (tolto del vero Dio colla penitenza , c /colla 
emendazione de* costumi. Israele , che vid» «'Saltaroente adeni- 
pinti in suo danno gli oracoli del Signore tanto tempo prima 
intimati da’ Profeti, cominciò a conoscere chi tosse colui, del 
quale si era merituto lo sdegno colle sue iniquità , cominciò a 
l'icntraie in se stesso, e tanto più, ch’ei vedeva , com’egli, ebo 
aviebbe potuto farli tutti perire per mano de’ Caldei , avea rat- 
tenuto il suo furore, e gli avea conservati, .•sffinebè fosser pu- 
niti , ma non dislrulti, Lu liberazione poi d’Israele predetta 
collo specificar nominalunicntc il principe, che dovea efFcituur- 
la. questa liberazione .gloriosa a Dio quanto lo era stato il ga- 
stigo, fu ancb’ essa un freno per imbrigliar questo popolo ÌTu- 
vo, e protervo, affinchè anche a suo dispetto quasi bestia se- 
guisse il suo Signore , e il suo Dio, come notò s. Cirolanio. 

Vers. lo. Ti ho purgato col fuocc ^ ec. Ti ho purificato col 
fuoco della tribolazione, ma non fino a quél segno, che l’ar- 
gentiere purifica l’argento, togliendone tutto quello, che vi è 
di stagno , di piombo, o di altra fecciosa mistura: ti ho trat- 
tato ooB indulgenza; perocché se avessi voluto cuocerti fino a 
tanto, ohe tu fossi rendùlo argento piirn, 10 ti avrei consunto 
quasi tota lineate . mentic il tuo argento si è cangiato in iscc-^ 
ria, cap. 1 . 32. Uu fatto adunque leggermente saggio di te oef* 
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p. XLvm. 


,1 ir Propler me , propier 
me fftciam , ut non blaspbe- 
mer ; * et gloriam nieam al 
terì non dabo. 

* Sup. 4*- 8. Sup. 4*’ 4* 
et. 44- Apoc. 1 . 8. 
l'j. et. 22. i 5 . 

12. Audi me Jacob, et I- 
srael quem ego voco:ego ipse, 
ego primui , et ego noTÌssi- 
mus. 

1 5.Manus quoque mea fun - 
davit lerratu ,el desterà mea 
mensa est coelos; ego voca* 
bo eos , et stabunt siami. 


1 1 . Per causa mìa ,per caU' 
sa mìa farò fuetto, perch'io 
non sìa bestemmiato ; e ad al^ 
tri non darà la mia gloria . 


1 2. Ascolta me , o Giacob- 
be^ e tu Israele f cui io dò il 
nome ■* io stesso , io il primo f 
ed io V ultimo . 

13. La mano mia fu puf 
quella , che fondò la terra , • 
la mia destra misurò i cieli ^ 
a una voce , che io dia loro ^ 
si Jermeran tutti insieme . 


la fornace della povertà « e della miseria. Simile oarìtà usa Die 
con molte anime per riehiamarle a se culla tribolasione tempe* 
rata con molta indulgeneo. 

Vera. li. Perch’io non sia bestemmiato \ ec. Perchè gl’-infer 
deli con dicessero o ch’io non ho potere per libei’arti, o ch’io 
come crudele abbia piacere delle tue pene . 

' Ad altri non darò la mia gloria . Non permetterà , ohe si 
dica, ohe gli dei dàlia Caldea son quelli, ohe hanno dato nelle 
mani de’ Babilonesi il popol mio, e ch’ei sono stati più potenti 
di me: io col liberarlo , distruggendo i Caldei farò vedere , ohe 
io sono il Signore de’ Caldei stessi, e auitte della liberasioo» 
del popol mio, così del suo gastigo fui io stesso l’autore; e ve* 
dranno tutti, come lo diedi in potere de’ Caldei per liberarlo • 
suo. tempo con maggior gloria. >- 

> Vera. la. Cui io db il nome. 11 nome di popolo di Dio, il 
nome d’ Israele . 

< Vera. i5. Misurò i cieli. Io soo tanto grande, che colla pai. 
ma della mia mano misuro l’ampiessa de’oieli. A una voce. . . 
ti fèrmeranno. 1 oiéli mi obbediscano, dome a’ principi obbedì, 
sceno i loro ministri, e si fermeranno, se io ordino, ohe nel 
«orso toro ti formino. Allude a quello, ohe avvenne sotte Dio* 
sua pop. X. iS , o sotto Ezechia Isai, xxxvui, 8. 

Tom. KFll. ' 8 
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14. Congregamini omaes 
Tos , et aurtite: qui* de eis 
annnntiavit h-iec r* Uominus 
dilcxit euru , faciot voluata- 
tcnt suara in babylone , et 
brachium silumin Chaldaeis. 

1 5 . Ego egor locutus sum , 
et vocavi eum ■- adduxi eum> 
etdirecta est via ejus. 

16. Accedile ad me , et au- 
dite hoc ; non a principio in 
abscondito locuius sum; ex 
tempore antequam fieret,ibi 
erani: et nunc Dominus Deus 
misit me , et spiritus ejus. 


Ridunatevi tutti voi ^ e 
ascoltate: qual di essi tali 
cose annunziò? Il Signore ha 
amato quest’ uomo , ei farà il 
volere di lui in Babilonia , e 
sarà il suo braccio contro i 
Caldei. 

i5. Io , io ho parlato , e 
l’ho chiamato : L’ho guidato^ 
ed è appianata a lui la sua 
via. ! ' 

1 0. Accostatevi a me.e udi- 
te questo: io fin da principio 
nors ho parlalo all oscuro:già 
tempo , prima , che ciò avve- 
nisse^ io era colà : e ora mi ha 
mandato il Signore Dio , e il 
suo spirito- 


Vera. l4- Qual di essi tali cose annumiòf Paris Jcjili 
idoli : diie , o Israeliti : vi è egli alcuno degl’ idoli-, obe abbia 
predetto quello, che io predissi della vostra cattività, e della 
vostra liberazione , della ruina di Babilonia , di Ciro re , e vo- 
stro liberatore ? Il Signora ha amato quest’ uomo. Il Signore ha 
amato Ciro , e Io ba eletto ad eseguire i suoi disegni oontro 
Babilonia, ed a far sentire il peso del braccio suo, cioè dello 
sue veodette a’ Caldei. Il vero diletto di Dio egli è Cristo , il 
quale discese dal cielo per fare la volontà del Padre , da cui 
fu mandato, e nella Babilonia del secolo distrusse il regno del 
demonio, dice s Girolamo. Egli fa predetto da Dio ne’ suoi 
Profeti, anzi in tutte le Scritture, e chiamato da lui ad ese> 
guire una miglior redenzione , e il Padre lo diresse, lo ouiidus- 
80 , e lo sostenne nelle duro vie, c penose, per le quali arrivò 
a coni pierò l’ opera sua . 

Vere. lf>. lo fin da principio non ho parlato all' oscuro: già 
tempo , prima, che ciò avvenisse , io era colà: ec. Io { dioo il Pro» 
Iota ) quando ineominoiai a profetare intorno alla ruina della 
superba Babilonia non parhi in segreto, nò ali’ orecchio , ma 
pubblicamente e a sentita di tutti ; e prima del grande avve- 
nimento, assai prima io in ispirito era colà, e vedeva tutto Tor» 
dine delle cosa da me minutamente predette, e adesso li Signore 
l).u, o il suo Spirito mi ba mandato ai annunziare tutto quel* 
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t>7 Hiec dicilDominus le- 
deiiH)(ur tuus saijoius Israel; 
Eyo Uorninus Deus tuiis do- 
ceus le luilia , "uberuaus le 
io via , qua ambulas. 

18.U11 nam aliendisses man- 
data meu : facla fuisset siout 
fliiineu pax tua , et jusliiia 
tua sicu'. (jurgitcs maris. 

TQ. Et fuisset quasi arena 
semen tuuin , et siirps uteri 
tni , ut lapilli cjus; non in- 
teriissct, et non fuisset aitri- 


' XLVIII. ii 5 

»7- Quiisfe cose dice il Si- 
gnore Rcdentor tuo, il Santo 
d Israele : Io Signore D/o tuo, 
che c' insegno quello ,che gio- 
va , e ti dirigo nella stretla , 
per cui tu cammini • 

18. AveS'i tu avuto a cuo- 
re i miei precetti : quasi fiume 
sarebbe la pace tua, e la tua 
giustizia come i gorghi del 
mare . 

19. H la tua discendenza 
sarebbe stala come C arena del 
mare , e la stirpe del tuo seno 
come le sue pieCruzze; non sa- 

• • 


lo, ch’egli ha a ma rivelato. Questa .sposizione, ohe è del Cal- 
deo, e di ♦.'G'irolamo , e di Toudoreto , e di vari dotti Catto- 
lici Interpreti, è assai giusta, ma ognun può vedere, come el- 
la non soddisfa strettamente alle parole rlclla profezia. Per la 
qual cosa lo stesso s. Girolamo, e molti Padri con esso attribui- 
soono queste paiole a) Figliuolo, di piti fu parlato ne’ due pre- ' 

cedenti versetti. Egli fii da principio, cioè ab eterno, quando 
fu stabilita da Dio nc’ suoi decreti la di.struzione dell’empia 
città , e la liberazione de’ Giudei per mezzo di Ciro , c , come 
Dio, tutto questo vide ab eterno, e tutto a lui fu presento, o ^ 

come uomo fu mandato dal Padre, e dallo Spirito santo a ope- 
rare la liberasione di tutti gli uomini dalla potestà de’ demoni. 

E in questa spoiizione notarono gli stessi Padri, indicato il 
mistero della santissima Trinità; il Figliuolo, che è mandato, 
e il Padre, che lo manda per lo Spirito santo. 

Vera. 17. Nella strada, per cui tu cammini. La strada, par ‘ 

cui ti ho prescritto di camminare. 

Vers. l8.' Quasi fiume sarebbe la pace tua, ev. Si è detto al- 
tro volte, eome^ gli Ebrei eoi nome di pace intendono ogni be- 
ne, ogni felicità. Avresti la copia di tutti i beni , a guisa di 
fiuRio grande , e perenne , e la tua giustizia sarebbe come un 
mare. Così Cristo porto al mondo la piena giustizia , 0 la pace. 

y**"*- *9- le sue pietruzze . Come le pietruzze , che in 

infinito numero sono sparse traile arene del maro. 
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(uni noroen ejus a facie mea. 

f 

20. * Egredimlni de Baby- 
Ione , fugiie a Cbaldaeis , in 
voce exsuUationis anountia- 
le : audiiuoi facile hoc ,ei ef- 
ferie illud usque ad extreroa 
terrse. Uiclie; Redemii Uo- 
rninus servum suum Jacob. 

*Jerem. 5t. 6 . 
ai. Noositierunt io deser- 
to, cura educeret eos: * a- 
quam de petra produzii eis, 
ci sciditpetram ,ei fluxerunt 
anusr. 

* Exod. 17 . 6 Num. 

20. 12. Inf. 57. ai. 


A D I I S AI A 

rebbe pento , e non sarebbe stm- 
to distrutto ^dinanii a me il no- 
me di lui . 

30 -Uscite di Babilonia^fug- 
gite dalia Caldea •’ con voce di 
giubilo date questa novella : 
notificate tal cosa, e fate, che 
ne giunga notizia fino agli ul- 
timi confini del mondo , dite : 
Il Signore ha redento Giacob- 
be suo servo . 

ai. JVon han patito la sete 
quandf ei li guidò pel desertot 
trasse JuOri per loro acque dal 
sasso, spezzò il sasso, e sca- 
turiron le acque . 


Non sarebbe perita . • . dinanzi a me il nome di lui. Non è 
ella qui visibilmente insinnata, e predetta la riprovaaione fu- 
tura d’Israele caduto dopo il suo gran rifiuto nell’ ignominia ( 
c nell’obbrobrio, e divenuto odioso a Dio, e agli uomini? 

Vers. 2o. 21. Ussite di Babilonia , fuggite ec. £ urta forte 
esortazione a’&iudei, cbe si ritirino, óra che il possono, dal- 
l’empia Babilonia. B non è da dubitare, che questa esorta- 
zione fosse necessaria per molti , quando venne il tempo della 
liberazione, perche abituati per tanti anni a vivere in quel 
paese assai delizioso non oon tutto il genio si riducessero a tor- 
nare nella desolata , e deserta Giudea , e alle rovine di Geru- 
salemme. Bla questa esortazione appartiene piuttosto, ed è di- 
retta a tutti gli uomini , i quali sono invitati ad ablMndonare 
il regno del demoaio per entrare nello stato di grazia, e di li- 
bertà, e divenire figliuoli adottivi di Dio per (^sù Cristo; ed 
a questi è promesso, ohe nel loro viaggio pel deserto di questo 
mondo noo patiranno la sete : perocobà dalla pietra ( ohe è 
Cristo, come dice l’Apostolo ), da’ fonti del Salvatore avranno 
le acque vive , ohe li refioieraneo , e li sosterranno. Quindi à 
ordinato, ohe la notizia del riscatto operato da Cristo a favore 
dello spirituale Israele al mondo tutto si notifiohi,esi anaunai 
solenncoieote . 


/ 
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32 . Non est pax iiupiisj n. Pace non i per gli en- 
dicil Oominus. pi ; dice il Signore . 


Vera. 23. Pace non è per gli empi : dice il Signore. Il Pro- 
feta vede col suo spirito , ohe moltissimi de* Giudei non accet- 
teranno la pace recata loro da Cristo: egli dice però.* questa 
paoe non è per loro: non è per gl’increduli, non è per gli 
empi ,ihon è per quelli , che saranno i persecutori , e gli orni- 
oidi del Cristo, Quindi nel capo ohe segue, rivolge la parola 
alle naxioni del Gentilesimo . 

CAPO XLIX. 

Cristo condottiero delle genti ^ e de Giudei , che acquiste- 
ranno la salute. Felicità d^ credenti m Consola Sionnet 
che fi duole di essere abbandonata da Dio •* ella sarà 
gloriosa per tutta la t^rot perchè tutti alci correran- 
no , e i suoi nemici saranno distrutti. 

i.*,i^udite insulae, et at- 
tendile populi delooge: Do- 
minus ab utero vocavit me, 
de ventre mairis meaerecor- 
datus estnominis mei. 

* Jer. 1. 5 . Galat. l. i 5 . 

Inf. 5 l. 16. Ephes. 6. 16. 

— — ^11 !■ a — — — — 

ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Udite , o Isola , e voi rimote genti eo. Si è già ve- 
duto, come per le Isole sono inteso più volte in questo libro 
le nasioni . Si passa in questo capitolo apertamente dall’ombra 
alla verità, da Ciro a Cristo, dalla Sinagoga alla Chiesa gran- 
de delle nasioni, s’introduce il vero Salvatore degli uomini, il 
quale a tutti annuncia la sua missione , e li fine di essa ohe è 
di riunire tutte le genti nella fede , e nel colto del vero Dio . 

Dall’utero della madre il Signor mi chiamò, ea. Predica 
il comandamento fatto dall’Angelo alla Vergine riguardo al 
Figliuolo, ohe di lei dovea nascere: Lo chiamerai col nome di 
Gesù , Natt. 1. 21 . Dio adunque fin d’ allora dichiarò, che il 
Cristo sarebbe il Salvatore del genere umnno. 


I. dite , o Isole, e voi ri- 
mote genti porgete le orecchie. 
Dall' utero della madre il Si- 
gnor mi chiamò, e del noma 
mio si ricordò quando io era 
nel seno di lei. 
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2. * Et posuit OS nieum 
quasi gladìum acutun);in utn 
bra inannssuae protexii me; 
et posuit me sicui sagiiiam 
cJectam : in pLaretra sua ab- 
scornili me. 

* H<‘b, 4. 13 . Apno. I. 16. 

3. Et dixit niibl; Servns 
meus es tu Israel , quia in te 
gloriabor. 


A D I I S A I A. 

a. E fice mia bocca quasi 
tagliente spada: sotto l' om~ 
bra della sua mano mi custodì , ^ 

e di me j eoe quasi tersa saetta", 
nel suo turcasso mi tenne 
ascosa. 

5 . E a me disse: Serv^mio 
se' tu , o Israele ; in t e io 
glorierò' 


Vers. 2. E fece mìa bocca quasi tagliente spada . Questo oon- 
dolliere di salute viene colla spada dello spirito, che è la ptt‘ 
rola di Dio, a Sterminare i vizi, a dar morte al peccato , e a 
far si, ohe la carne morta al pcocato viva a Dio. Di questa 
spada parlava I’ Apostolo quando disse; Viva e la parola di 
Dio , ed attiva , e più affilata di qualunque spada a due tagli, 
e che s' interna fino alla divisione dell'anima, e dello spirito, 
delle giunture eziandio , e delle midolle, e che diseerne ancora 
i pensieri , e le intenzioni del cuor* , Heb. iv. 12. Vedi quello, 
che sì è iletto in questo luo"o. E similmente nell’Apocalisse, 
vide S. Giovanni, dalla bocca di Cristo uscire una spada a due 
tagli, Apocal. i. 16. 

Sorto l' ombra della sua mano mi custodì. All’ombra di sua 
protezione fui io difeso , e protetto, nfiìnctiè la infermità della 
carne fosse sostenuta dalla possanza della divinitìi. 

Quasi tersa saetta . Affinchè io potessi e da vicino , e da 
lontano combattere, non solo di spada, ma ancora di saetta; 
saetta , cui tiene il Signore nel suo turcasso per ìsoagliarla do- 
ve a lui piace , saetta , che penetrò i cuori d’ infinito numero 
d’uomini , e dì nemici , ohe erano, li cangiò in amici, c servi 
del Signore , 

Vers. 5 . Servo mio se* tu , o Israele. Si dà qui a Cristo il no- 
me di servo, come, nel capo xlii. 1. , e anche il nome d'Israe- 
le, alludendo a Giacobbe, il quale meritò questo nome, quan- 
do lottò coll’Angelo del Signore, il quale non potè superarlo, 
onde fu detto Israele , cioè forte a petto a Din. Così Cristo 
meritò lo stesso nome , perchè vinse lo stesso Dio, c di.sarmò 
l’ira di luì, e lo rendette propìzio agli uomini. Ed egli non aven- 
do cercato in tutta la sua vita mortale , se non la gloria del 
Padre, merita, che il Padre a lui dica, che egli è sua gloria. 
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CAP. XLIX; 


i. Et ego dixi: la vacuuni 
lab')ravi , siae causa , et vane 
for itudincm lueain consum > 
psi: ergo judicium lueuni 
CUI] Domino , et opus meutn 
ouii Deo meo. 

5Et auDC dicit Dominus, 
formans me ex utero servum 
sibi , ut reducam Jacob ad 
eum et Israel non congrega* 
bitiir et glorifìcatus suin io 
oculis Domini ,ei Deus meus 
facius est fortiiudo rnea. 


*>9 

4 . Ed io difsì ; Senza prò 
mi snn io affaticato , Senzo 
motivo , e indarno hn consunto 
le forze mie ; il Signore per-' 
tanto farà giudizio per me ^ 
e la mercede dell' opera mia 
nel mio Dio è riporta. 

5. Perocché adesso il Signo- 
re ,che fin dal concepimento 
formommi suo servo , mi di- 
ce , che io a lui riconduca Gia- 
cobbe , ma Israele non si riu- 
nirà : ed io sono stato glorifi- 
cato dinanzi agli occhi de^ 
Signore , e il mio Dio à sta- 
to la mia fortezza} 


Vers. 4* E lo dissi: Senza prò mi son' io affaticato: ec. Il 
, Salvatore si lamenta in questo luo"o(uo;iie più Voltose ne lamentò 
nel Vangelo', che le ntiobe, k sudori suoi nel preclioare» 
nell’ istruire , nello scorrere la Giudea sieno rimasi quasi senza 
frutto, riguar^ alla parte massima, e più considerevole della 
nazione, che si resta nella sua ostinata incredulità , Quindi sog- 
giunge, che aveida egli fatto tutto quello , che putea farsi per 
la loro Salute, ilguiriizio della lite, ohe bacon essi il rimette 
al Signore, qhe dia di ohi siala colpa; e il Signore giudi* 
obera, e punirà certamente tutti quelli, che rendettero inutili 
le sue sollecitudini , e le fatiche, e il sangue stesso, e la vita 
daia per essi; frattanto non ìnanoberà a lui la mercede del^ 
l’opra sua presso il Signore. 

Vers. 5. 6 E aJcist il Signore ... mi dice ^ che io a lui ri- 
conduca Giacobbe , flc. Il Signore però mi ha mandato prima- 
riamente alle^ pecorelle disperse della casa d’Israele Matt. x. 6 . $ 
e queste mi na ordinati, di ricondurre a lui: ma Israele non si 
riunirà, non vorrà riuni-si nell’ovile allunato da me. Predizio- 
ne chiarissima della voloitaria oeoità , e incredulità, nella qua- 
le si rimarranno gli Ebre. all.i venuta del Cristo’, Perocché in 
primo luogo gli Ebiei con’engono , che del loro Messia qm si 
p-rla ; in secondo luogo la nostra Volgata è perfrMamenre con- 
forme all’Ebreo, e anche ale versioni di due neiiiioi del Cri- 
stianesioio, Simmaoo, ■ Teod>zione. Israele adunque non si riu- 
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6 . Et dixit; Parum est ut 6. Or egli ha detto: Pielo- 

»is mihi servus ad $uscitan> la co-a eli’ <■, alte tu mi prtsti 
das tribù», Jacob , et fece» 1 - servìgio a risuscitare le trbà 
srael converteudas. *Ecce de- di Giacobbe , e a cot.vernrela 
di te io lucem geutiutn , ut feccia dH Israele . Ecco, chtio 
sis salus mea uaque ad cxire- ti hocostituito luce allegerti^ 
mura terree. affinchè tu sii la salute daa 

* Supr. 43. 6 . Act. x 3 . 47 * fino agli ultimi tot fini 

del mondo . 

7. Haec dicit Domious re 7. Queste cose dice il Si- 
demptqr Israel , sanctus cjus, gnore , il Redentore , e il Saa~ 
ad coqtemptibilcra animam . to d' Israele all’ anima avvili* 
ad abomiuatara geotera , ad ta , alla nazione detestata, a 
servura dorainoruin: Reges colui, che è schiavo de’prin- 
TÌdcbuDt,etcoDSurgentpna- dpi. I re, e i principiai ve- 
cipes , et adurabuni propter detti si alzeranno, e li ado- 
Dorainuni , quia fidelis est, reranno a cagion del Signore, 
et Sanciura Israel • qui elegit perchè egli è fedele, e a ca- 

gion del Santo d’ Israele , che 
ti ha eletto . 



n/ra ; ma io saro glori^ato dinanzi al Padre noQ solo 00’ mi- 
racoli , cho farò (ragli Ebrei 1 ma di più colla /riunione della 
genti ; e questa gloria è a me data dal Padre /ohe è mia for- 
tessa . Perocché egli, mi ha detto la oonvenioDe delle tribù 
Israele , e di questo popolo, ohe non è più, se pon la feccia- 
d Israele > vale a dire l’avanzo vile di un p/polo giù glorioso, 
ma in oggi avvilito, e corrotto, questa oqnversiono , quando 
fosse avvenuta * sarebbe piooola cosa in paiàgone della gloria , 
ohe tu a me procnrerai mediante la conversione di tutte le gen«- 
ti . A queste genti adunque sarai tu sole di giustizia, perchè 
So voglio , che la salute tu porti a tutta <quanta la terra , la 
tainte, io dico, che, viene da me, e di qui tu se* il inediutore .. 

*®rs. 1 . Queste cose cUoe il Sie;nara . /. . alV anima avvilita, 
ac. Trodozione tradusse: il Signore diqb a lui, ohe ilUpretus 
V anima ( la propria vita ) , ohe è in nbiominaaione al popolo, 
che è servo de’ principi ; la qual versióne , come notò s. Giro- 
jamo, fa vedere , ohe egli intese le ràrole del Profeta, come 
dette di Orìsto, il quale come buon-Pastore diede l’anima sua 
per le sue pecorelle, ed ò in abbogàinazione presso. i Giudei, 
quali sotto il noma di Naearei mxtlediooao lui , e la sua Ghie-< 


/ 
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CAP. 

8. * Haec dicit Dominns : 
In tempore placito cjtaudivi 
te , et in die aalutis auxUiaius 
sam tui: et servavi te , et de- 
di te io focdus populi , ut 
SHSciiares terram ,ct posside- 
res hereditaies dUsipatas: 

* a. Cor. 6. a. 


XLIX. lat 

8. Queite cose dice il Signo- 
ra :Ti esaudii nel tempo accef^ 
levale ,e nel giorno di salute 
ti porsi soccorso} e ti cu sto • 
dii, e in te fermai f alleanza 
del pnpol ( mio ), affinchè 
tu ristori la terra ^ e entri in 
possesso delle dissipate ere- 
dità : 


satre volte il di nelle loro sinagoghe; e fu servo de'pnnoipi 
e tanto umile , cbe stette dinanzi ad Anna, e Gaifa , e fu man- 
dato dinanzi a Pilato, ed Brode per esser condannato alla cro- 
ce. Fin qui s. Girolamo. Ma tenendoci ull.i lezione della Volga- 
ta, e dello stesso s. Girolamo, ognun vedo, che in questo ver- 
setto SI ha una nobile promessa del Padre fatta a Cristo, e al 
suo mistioo gregge , disprezzato, odiato, e perseguitato , e con- 
siderato quasi schiavo d’ ogni padrone, che voglia a so sogget- 
tarlo; ohe veramente tale fu lo stato degli Apostoli, e d^pri- 
nii fedeli , come può vedersi dalla descnaione , che ne fa 
Paolo 1. Cor. iv.^q. i3. Dio adunque promette a Cristo, e a 
quel gregge, di oui egli è Pastore, ohe verrà un giorno, in 
coi i re , i principi , Pilato , Anna , Gaifa, Erode , 1 Neroni , i 
Deoi ec. , con timore, e tremore compariranno dinanzi al Giu- 
dice de’ vivi, e de’ morti, e ron loro gran confusione, e dispet- 
to In adoreraono eomo re, e Signore di tutti gli uomini ; la qual 
cosa ricrescerà grandemente la gloria de’ fedeli suoi servi , i 
quali ebber parte a’ditpreeai , ed alle persecuaioni , obe questo 
Salvatore divino aoiFerse sopra la terra. Tutto ciò avverrà, per- 
chè io vuole, e lo ha determinato, e lo ba promesso il Signo- 
re, che è fedele nell’ adempiere quel, obe promette, o nerobè 
lo vuole il Santo d’Israele, che te, o Cristo elesse all’officio di 
mediatore della nuova alleanza. Nissuno adunque dubiti dell* a- 
dempimento^di tal promessa', e l’abbiano sempre presente i fe- 
deli, affinohò ricordandosi come il momentaneo, c leggero pe- 
so delle tribolsaioni presenti sofferte per amor del Signore , 
produrrà per essi immenso peso di gloria ne’ cieli, si facciano 
animo a patire oon lui, per essere glorificati con Ini. 

V era. 8. Ti esaudii nel tempo accettevole , • nel giorno di sa- 
luto si porsi soccorso. Il tempo accettevole, il tempo di salute 
egli è il tempo, io oui il buon Pastore diede la propria vitp 
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laa PROFEZI. 

9. Ut dicéres bis, qui vin- 
cti sunt ; Eziie ; et bis . qui 
in tenebris ; Heyciàniini, Su- 
per vias pascentur, et io om 
Dibus planis pascua eorum. 

10. *Non esurient, ncque 
sitient, et non percutiet cus 
aestus , et sol : quia mìsera- 
tor eorum reget cos , et ad 
foDtes aquarum potabit eos, 

* yipocal. 'j. 16. 


DI IS A I À 

y . A(f. iic/ié tu. dicessi a que^ , 
che Sono in catene ; Uscitejuo- 
ri le a qnt , che san nelle te- 
nebre ; mite a veder la luce, 
ideile vie cv ranno da puree- 
re ,e in tutti i p.ani sarà per, 
essi pastura. 

IO. JSÌon patiranno J'ame^ 
nè Sete , ne C ardore de! sole 
gli ojy. riderà . perchè colui, 
che fa con essi sniserhordia , 
li guiderà , e gli t.bhevtrtrà 
alle fontane di acqua , 


per le suo pecorelle, qiiamlo sopra la croce gridò; Dio, Dìa 
mio, perchè m*hai tu abbandonato? Allora il Padre lo esaudì, 
e lo salvò dalla morte, facendolo risu citare il terzo giorao, e 
dipoi In feee salire al cielo, e alla sua destra lo collocò , e man* 
dò lo Spirito santo sopra i suoi Apostoli , e sopra ì suoi primi 
fedeli: allora il Padre lo stabilì mediatore della nuova allean- 
za, sendo egli stato vittima di riconciliazione, che placò il Pa- 
dre , e consacrò il nuovo patto tra Dio, e gli uomini, nel quale 
la vita eterna fu promessa a* credenti, coiiiu meritata loro da 
Cristo col suo saorilizio .- allora fu ristorata la terra , e ftiron ri- 
chiamati alla vita i suoi abitatori giacenti nell’ombra di mor- 
te, e le genti abbandonate da Dio, desolate, e sconvolte per 
la orrenda depravazione de’ loro costumi, mondate, e simtifì- 
oatc per grazia del Salvatore divennero glorioso retaggio di 
lui, secondo la promessa del Padre. 

' Ver*. 9- lo. Affinchè tu dicessi a quei , che sono in catene ; ec. 
Afiìncbè da te siano liberati quelli , che gemono nelle catene 
de'loro peccati , e nella schiavitù del demonio, e illumini quel- 
li ,* ebe camminano traile tenebre della idolatria, e dePa em- 
pietà, ondo secondo l’esortazione dell’Apostolo rigettino le opere 
delle tenebre, e si vestano delle armi della luce , -e nella onestà 
camminino , come in pieno giorno . 

, Nelle vie avranno da passere, ec. Ciò vuol dire, che i nuo- 
vi fedeli troveranno in ogni luogo il nuilrimento spirituale, 
pel qual nudrimentu, notò s. Girolamo , inien lersi speeialnicn- 
to le sante Scritture, vero pascolo delle anime fedeli. Quindi 
nel versetto seguente descrivasi la frliciià di queste aninie, alle 
quali iiissuna cosa mancherà pel sostentami niu della vita spiri- 
tuale, e nissun Documento porteranno loro le tribolazioni, e 
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CAP. 

1 1 .Et ponam omnes moa- 
tes meas in via/n , et seinitae 
nieae exai tabuD tur. 

i » ■ V 

ì a. Ecce isti de longe ve- 
nient.ei ecce illi ab Aquilone, 
et mari , et isti de terra Au- 
strali , ^ ‘ 

i5. Laudate eoeli , et ex- 
.sulta terra, jubilate montes 
laiidena : quia consolatus est 
' Dominus populum suuot, et 
pauperum suorum miserebi- 
lur . 

?4 Et dixit Sion: Dereli- 
quit ine Dominus, et Domi- 
nus oblilus est mei. 


XLIX. ia5 

11. E ridurrò ad agevola 
itrnda tutte le mie montagne^ 
ei miei sentieri saranno appia- 
nati . 

12 . Ecco, che questi ven- 
gono da rimoto paese , ed ec- 
co quegli daW Aquilone ,e dal 
mare^e questi dal Mezzogiorno. 

1 3. Cantate, o cieli, ed esul- 
ta , 0 terra , risuonate di can- 
tici , o monti } perocché il Si- 
gnore ha consolato il pnpol su o, 
ed avrà misericordia de' suoi 
poverelli . 

i4- E Sionne avea detto: 
Il Signore mi ha abbandonata, 
e il. Signore si è scordato di 
me . 


le tentazioni della vita presente, perchè saranno consolate, e 
aintMte da lui, che tu con esse misericordia, perchè le ama. 

Vers. 11 . E ridurrò ad agevola strada tutte le mie montagne, 
ec. B’ molto bella la sposizione di s. Cirillo, il quale per qne> 
sta montagrie intese le virtù più snblimi , onde dice; la vergi-* * 
nità , la continenza, la dilezione de’ nemici , il disprezzo del mon- 
do, il martirio, pai-evano colle ardue, e quasi montagne inac- 
cessibili all’uomo, ma la grazia dei Halvatore ha appianate qua- . 
8 te montagne , ed ha fatto, che la Chiesa sia ricca in Ojgni tem- 
po di tali virtù. < ' 

Ve rs. 12 . Ecco, che questi vengono da rimoto paese, eo. De- 
scrivo il concorso de’ popoli più rimoti, e da ogni parte del 
mondo alla nuova Sionne, alia Chiesa di Cristo, limare dinota* 
il mezzodì . come si è veduto altre volte. . 

V’ers. iS. Cantate, o cieli, ec. Invita i cieli, cioè gli Ange- 
li, che stanno ne’ cieli, e tutta la (erra a cantare le lodi- del 
Signore , il quale ha consolato il popol suo , i fedeli del Giu- 
daismo, ed ha avuto misericordia de’suoi ipoveri , vale a dire 
di tutto quel popolo, die verrà da tutte le parti della terra, 
popolo, che non avea nè la legge, nè i Profeti, nè alcun bone 
epirituale; ma sempre abbandonato, e povero vivea soggetto ai 
demoni , Hierori. i 

Vers- 14. >5.; E Sionne avea detto: il Signore mi ha ab* 
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124 PROFEZIA DI ISAIA 


1 5 . Numquid òblivisci po- 
tcst tniilier infantern sutiiii , 
ut non raisereatur filio uteri 
sui ? etsi ilia oblila fuerit, ego 
taineo non obliviscar tui. 

16. Ecce in manibtis tneis 
destripsi te ; muri tui coram 

^ oculis meìs semper. 

17. Venerunt structores 
tui •' destruentes le , et dissi- 
pantes, a te exibunt. 


IO. Può ella scordarsi una 
donna del suo bombino, sic^ 
che compassione non abbia del 
figliuolo delle sue vincere ? o 
se questa potesse' dimenticar • 
sene , non sapre' io però scor- 
darmi di te . ' 

16. Ecco, ohe io ti ho im- 
pressa nelle mie mani t e le tue 
mura mi sono sempre davanti 
agli occhi . 

iq. Vengono que' , che deors 
rijbbbricarti , e que' , che ti 
distruggevano , e ti smantel- 
lavano , se a’ onderanno via 
da te , > 


bandànata , ec. Sionne in questo luogo lignifica que’ Giudei « i 
quali credettero in Cristo, ed i quali vedendo, come la niaisi- 
tna parte della nazione tii ostinava nella sua incredulità , per 
affetto di carità si querelano , che il Signore abbia abbandonala 
Sionne, e siasi dimenticato di lei*, a’quali risponde Dio, che 
se può accadere, ohe una madre si scordi del suo bambino, egli 
pure potrà scordarsi di Sionne; e quand’anche per una durezza 
di cuore incomprensibile, potesse quella scordarsi del parto delle 
sue viscere , non potrà egli scordarsi di Sionne : e se un gran 
numero de’ suoi figliuoli rigetteranno la fede, Dio sostiluirà a 
questi la moltitudine delle nazioni. In una parola la Sinagoga 
potrà perire , ma la Chiesa , di cui ella è figura , la Chiesa , 
che in Sionne avrà sua cuna, la Chiesa, a cui spettano le pro- 
messe non verrà meno. Vedi lo stesso argomento trattato divi- 
namente da Paolo Rom. ix. 

Vors. 16. Ecco, ohe lo ri ho impressa nelle mie mani: ec. Al- 
lude all’uso degli Orientali di portare impressa sul pugno l’im- 
mogine di qualche cosa , ohe amassero . Vedi quello , ohe si è 
detto Leint. xix. 28. Dio adunque dice , oh’ ci porta nella sua 
mano Gerusalemme per non mai dimenticarla, ed ha sempre 
davanti le mura di questa santa spirituale città per custodirle. 

Vers. 17. Vengono que’ , ohe deon rifabbricarti. Allude alla 
ristaurazione di Gerusalemme fatta da Esdra , e da Nehcuiia : • 
Dia i vari ristoratori aoceanansi della mistica Gerusalemme 
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CAP. 

i8.*Levain circuituoca- 
los tnos , et vide , omnes isti 
.congregali SUD t.veoerunt li- 
bi: vivo ego ,dicit Uominus , 
quia qnani bus hisvelut orna- 
meoto vestioris ,cicircumda- 
bis libi eoa quasi s^iensa. 

* Inf'. tio. 4* 

ig. Quia deserta tua, et 
soUtudines tuae , ei terra rui* 
nae tuae,nuDc angusta crunt 
prae^abitatoribu-s , et longe 
lugabuntur , qui absorbebant 
te. 


XLIX. 135 

i8. Alia alt! intorno gli oc* 
chi tuoi-) e mira: tutti quatti 
si son raanati par venire a te. 
Vivo io , dice il Signore , tutti 
questi saranno il manto, di 
cui tu sarai rivestita , e te na 
abbiglierai come sposa , 

19. Perocché ituoi deserti, 
e le tue solitudini , eia terra 
coperta di tue rovine saran- 
n angusti adesso alla folla de. 
gli abitatori,esaran discaccia- 
ti lontan da te que , che ti di- 
voravano. 


gli Apostoli delie Chiese , gloria di Cristo; Come li chiama 
■ l’Apostolo. L’Ebreo porta; vengono in fretta. 

E qua' , che ti distruggevano , • ti smantellavano , te ne 
onderanno via da te. Quelli, che doveano edificarti, ma vera- 
mente ti distruggevano, gli Scribi, i Dottori della legge, i sa- 
- cordoli , i pontifici saranno messi fuora ; peroochè rigcttaron 
la pietra angolare, e fondamentale, senaa di cui non può far- 
si edifioio , ohe duri, e distroggendo colla storto loro ioterpre- 
lacìoni la legge, alienavano il popolo dalla verità, e da Dio. 
Kotinsi le parole del Profeta, il quale suppone, ohe i distrut- 
tori di Sionne erano non gente straniera, ma fsuoi cittadini ; 
perocché ciò ia vedere di quale edifioasione, e distrosione 
egli parli . Certamente alla ristoraziune della terrena Cerusa- 
lemme SennabalUt , e Tobia Ammonite , e i nemici tptti dei 
Oiiidei, si opposero quanto poterono, ma in primo luogo essi 
erano tutti stranieri , e non si logge, che arrivasser mai a po- 
ter distruggerà alcuna parie della fabbrica del tempio , o del- 
le mura della citta, ansi da Esdra, e da Meheniia apparisce , 
che il male , che fecero fu di mandare in lungo 1’ opera , aC* 
traversandosi co’ loro raggiri presso la corte di Persia. 

Vers. 18. Saranno il manto , di cui tu sarai rivestita , se. 
Questi , ofaw se non sono figliuoli di Abramo secondo la carne , 
lo sono però secondo lo spirito, questi saranno tutti il tuo glo* 

< rioto ornamento, onde sarai ammirata come felice madre, e 
regina. ^ 

Vers. 19, 1 tuoi deserti, e le tue solitudini , a la terra caper- 
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20. Adhuc diceni io auri< 
Lus tuis lilii stariliutìs cuae: 
Angusius est mihi locus, fac 
spaiium luibi iil babitecn. 

2 1 . Et dices in corde tuo: 
•Quis genuit iniiu istos , ego 

sterills ,etaon parieus, tran- 
smigrata, et captiva : et istos 
quii enuirivit? ego destituta, 
.et sola: et isti ubi erant . 


20. A te ancor diranrio al- 
ÌL orecchia i figli di tua steri- 
lità: lo sono in iscrettezze y 
dammi spazio dove abitare • 

' 31. E tu dii ai in cupr tuo: 
Chi è, che questi a me generai 
io sterile^ che non partoriva^ 
e spatriata^ e ridottain ischia- 
oiiùì e questi chi gli ha edu- 
catii io destituta y e sola : e 
questi dov' erano ì 


ta di tue rovine ec. Il senso di questo versetto egli è» obe tale 
sarà il concorso de* popoli ad unirsi alla Chiesa, che e la ro» 
vina del Giudaismo ne sarà riparata, e le solitudini de’ Genti- 
li saranno piene di figli della medesima Chiesa. * 

E saran discacciati lontan da te fue' , che ti divoravano . 
t^iiei , ohe tentavano di divoratili gli Ebrei increduli , e le po- 
testà del Gentilesimo , ohe lungamente perseguitarono la Chiesa. 

Vers. 2o. A te ancor diranno all' orecchia, t figli di tua ste- 
rilità : ec. I figliuoli (Iella sterilità sono i Gentili rigoardo a’qua- 
)i la Chiesa prima della venuta di Cristo era sterile, ma dopo 
la qiorto di Cristo no fu talmente feconda, eh» parve roanoasj* 
,se luogo dove ricoverarli. Così vari Interpreti* Me credo piu 
vera un’ altra sposinone, secondo la quale qiiesii figli della Chie- 
sa Stenle sono gli Apostoli , e i primi fedeli eonvortiti dal Giu- 
daismo , i quali erano in pieeoi numero, onde pareva , ohe tos- 
sero pcr essa argomento eli poca fecondità: ma questi ir», poco 
.tempo procurarono a lei nn immenso numero di fi.;liuo'i t e ciò 
particolarmente fu quando distrutta da’ Romani Gerusalenuna , 
un numero considerevole di Cristiani di quella prima Chiesa 
salvati miracolosamente da Dio, che li avea fatti uscire dalla 
infelice c.ittà , dovettero spargersi per ogni parte, portantfe il 
^angelo a’Gentili. Per la qual còsa la oadota di Gcrusiileniu'*» 
la quale pareva, che dovesse esser funesta alla Chiesa Cristia- 
na, che ivi era nata, e cresciuta, contribuì alla propagaaiono 
di lei: che è quello, che ammira la Chiesa stessa nel versetto» 
.che segue. Vedi Rom. xi. 
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CAP. 

22. ITaec diclt Dominus 
Deus: Ecce levabo ad ^entes 
inaniim luc.im.et ad popiilus 
exahabo »>ìguuin meuni . Et 
affare Di filios tuos in ulnis,et 
fdias tuas supei liurnerus por- 
tabunt. 

' aS. Et eruni reges nutriili 
tui>et rcginac niiirices tuae j 
vuliu in terram demisso ado- 
rabunt te, et pulverem pedum 
luorum lingeiu.Et sciescjnia 
ego Dominus, super qtio noQ 
confundenlur , qui expectant 
eum, 

Niimquid tollelur a 
foni praeda? aut quod captum 
fneiii a robusto, salvuiii esse 
polcrit ? 


XLIX. 

2 2. Queste cose dice il Si- 
finore ùio : lurcrtj rhe io verso 
le genti stenderò la mia ma~ 
no , e alzerò a popoli il mio 
vesoillo . E porteranno sulle 
loro braccia i tuoi figliuoli , 
e su’ loro omeri le tue figlie. 

23 . Ej tuoi nutricatori sa- 
ranno i re, e tue nutrici le re- 
gine ; colla faccia per terra ti 
adoreranno, e ba ce ranno la pol- 
vere de’ tuoi piedi. E cono- 
scerai j che io sono il Signore, 
e che non saran conjusi colo- 
ro , che mi aspettano . 

24. Si potrà egli togliere 
ad un campione la preda ? o 
potrò salvarsi quello, che è por- 
tato via da un uomo Jhrtel 


Vers. 22. E altero a' popoli il mio vetsiUo. Gol cenno della 
mia mano chiamerò i popoli, perchè venerano a riunirsi sotto il 
mio vessillo: questo vessillo è la croce, dice g. Girolamo. E fa 
degna delle ammirazioni della terra, e del eie* 
, che colla sola potenza di questa croce Cristo traesse a s» 
tutti I pope I del mondo. E porteranno . . . i tuoi figliuoli , e<\ 
* con srandissuna sollooitndino i loro figli, e figlie ancor di 
,, fonerà età porteranno a te, affinchè tuoi figliuoli , e tue figlie 
Diligano, mediante la lavanda di rigenerazione. 

» era. 23 . tuoi nutrioatori saranno i re, ec. I re , e le re- 
fiino collo loro liberalità nutricheranno la Chiesa, ed avranno 
tinrt e venerazione per essa, e a lei saranno oh- 
II’ di rendere a Cristo stesso E onore, che ren- 

a a sposa di lui. Non debbo lasciar di notare sopra quel« 
le parole: e^aceranno la polvere de’ tuoi piedi , ohe generai 
me a Cristiani si tu di prostrarsi dinanzi a’ Vescovi, co» 

*■ -^sostino serm. 18. De verb. Apostoli , e de 
molti altri monumenti . r . = u» 

Vera, , 24 . 25. Si potrà egli togliere ad un campione la pre- 
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' aS. Quia baec dicit Domi- 
nus.'Equidem ,et captivilas 
a forti lolletur: et quod a- 
blatuiu fuprit a robusto, sai- 
?abitur. Eoa vero . qui judi- 
caverbDt te, ego judicabo, 
et Glios tuos ego salvabo. 

a6- Et cibabo hostes tuos 
carnibus suist et quasi tnu 
sto, sangoinesuo inebriabuu- 
tur; et scietomniscaro, quia 
ego Dominus salvans te, et 
reiiemptor tuus forlis Ja* 
cob . 


> DI I SA I 

a5 Or questo diceil S gno~ 
re: Eppure saran ritolti al camr 
pione I suoi prigioniari : e sarà 
salvato quel, che era stato por- 
tato via dall’ uom forte. Quelli 
poi , che te giudicarono , io U 
giudicherà , e salverò i tuoi 

u6. E i tuoi nemici ciberà 
delle proprie lor carni , e come 
di vino s’ inebrieranno del pro- 
prio lor sangue s e tutti cono- 
sceranno , che il Signore son 
in , che ti salvo , e H^orte Dio 
di Giacobbe, e tuo redentore. 


àaf ee. No oertamente, nna sarà tolta di mano ad un gigante 
)a preda , di cui egli è in possesso , nè dalle mani di un uomo 
forte oìò, ohe egli ha rapito, e questo, per comune proverbio 
suol dirsi. Gontuttooiò il Signore fa sapore, ohe saran tolti a un 
gran campione i prigionieri , eh’ ei tiene in sua balia , ed uvisn* 
no vita , e salute , e libertà quelli , ebe erano stati rapiti da un 
forte armato, o da un bone feroce. Con questa belle figure de^. 
serivesi la vittoria di Cristo , il quale legò il fòrte ( il demonio) 
e saccheggiò la sua casa, e ne trasse gli uomini menati in issbia* 
vitù da questo terribil nemico. .Vedi Matth. xii. 2$. , 

^ Quelli poi, che te giudicarono, oc. Diu promette, ch‘ei 
giudicherà, cioè punirà severamente quelli > che giudioberanno, 
cioè affliggeranno, « perseguiteranno la Chiesa. r;. 

Vers. 26 £ i tuoi nemici ciberò delle proprie lor earni , ee. 
Farò, ohe i tuoi oemioi si distruggano gli uni gli gltri , talmcn- 
te ohe nel sangue, e nella strage de’loro propri fratelli sfoglie» 
ranno alla fine la lor crudeltà. Nell'assedio di G-erusalemme si 
vide avverata puntualmente questa' minacoia , quando i miseri 
cittadini quasi fiera crudeli iofieriroào gli uni oontro degii ai» 
tri, empiendo di uooisioni , e di sangue Gerusalemme, talmen- 
te che, dice Giuseppe, 'che se Tito non avesse pensato a ttrin» 
ger r assedio, ma si fosse tenuto spettatore tranquillo dell’sti'ooe 
intestina guerra, ohe si facevano tra loro i Giudei, la nazione 
ida se stessa si anniebilava. Vedi Joseph. B, k ■ 
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CAPO L. 


lag 


ha Sinagoga è ripudiata per le sue iniquità^ e perchè 
non volle ricevere il Cristo^ il quale nulla tralaìciò di 
J'are , affinchè ella lo ricevesse; anti per. amore di lei 
si espone ad ogni sorta d* oltraggio . 


I . Haec dicii Dnminus ; 
Quiscst bic liber repudìi ma- 
tris vcstrae , quo dimisi eam ? 
aut qiiis est oreditor incus , 
cui vetididi vos ? ecce in ini' 
quitatibus vestris vendili e- 
siis , et in sceleribus vestris 
dimisi matrem vestrani. 


I ueste cose dice ilSigno- 
re: Lue libello di ripudio ^ 
quello, concai ha ripudiato la. 
vostra madre ? o chi è quel 
mio creditore , a cui io vi ho 
venduiil ecco , che voi per le 
vostre scelleragginisiete stati 
venduti , e per le vostre <^^l~ 
leragginl ho io ripudiata la' 
madre vostra . 


f 


ANNOTAZIONI 

Ver*, t. Che libello di ripudio è quello ,ec. Origene { in Hfatt, 
eap. XXVI. 68. ) nfFerina, ohe per oonsentìmento di tutte le Chie- 
sa quello ragiunainento di Dio è fatto a’ Giudei increduli, i 
quali dopo la morte di Cristo vedendosi abbandonati da Dio , 
ripudiati, e dispersi sonica tempio, senxa saorifizio , senza pub- 
blico culto, divenuti il ludibrio dei Romani, e dell’ altre genti 
si lamentavano di Dio. Con Origene oonr.orda s. Cirillo, s. Am- 
brogio, s. Agostino, Gusabio , e iqolti altri, e se debbo dire il 
mio sentimento, non è poS'iibile di applicare con fondamento 
( pome talpn vorrebbe) agli Ebrei schiavi in Babilonia l'imma- 
gine, e la parabola di una moglie ripudiata dal sno marito. A* 
gli Ebrei adunque ridotti in estrema ebbiezione risponde Dio , e 
dice: Io ho ripudiata, come voi dite, la Sinagoga, madre vo- 
stra; ma si metta fuora il libello del ripudio , e si vedrà obi è 
stato il primo a volere il divorzio. Che se io non per altro l’bo 
ripudiata, se non perchè ella voltò a me le spalle , avrete voi 
da dojervi di me? G se voi suoi figliuoli siete stati venduti 
sohiavì , vi ho forse venduti io por pagare culla vostra persona 
qualche mio oreditccc ? Allude alla permissione , che davusi 

Totn. XFJI. 9 • 
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PR0FE2L1A DI ISAIA 


1 3 o 

2. Quia veni ; el non erat 
vir : vuravi , ei non crai qui 
andirei ;* nuniquid abbrevia 
la , el parvula facia est ma 
nu-i mea , ut non possim re- 
dimere ? ani non csi in me 
viri'is ad libei aiidum ? lìece 
in incrcpadone mca desei liim 
faciam mare , ponam flumina 
in siocimi' compiilrescenl pi- 
-sres siile aqua , el morienlur 
in siti. * Infr. bp. r. 

3 Induam coeios lenebris , 
et saccum ponam operimen- 
tum coruin. 


a. Perucchè io venni , e enz- 
ma non vi era ; chiamai , e non 
fu chi mi ascollafse. E' ella 
forse accorciata , ed è divenu- 
ta pi ve la la mono mia, tal- 
mente che io non possa redime- 
! el o non c in me possanza per 
liberai e? Ecco, che alla mia 
minaccia renderò deserto il 
vtnri-,asciugherò i fiumi: mar- 
ciranno sena' acqua t pesci , é 
periranno di sete . 

^.Vestirò a nero i cieli» « 
li cuoprirò di cilicio . 


nella legge a’ genitori di vendere in caso di necessità i propri 
iìglìuoli , Exoil. »xi. 7. Voi (dice Dio) con le vostre iniquità 
VI siete venduti da voi stessi al demonio, e al peccato, de’ quali 
è servo olii pecca , e le stesse vostre iniquità sono state cagio* 
ne delle sciagure, nelle quali è caduta la madre vostra. 

Vers. 2. Io venni , e anirt^ non vi ora: ec. Venni alla mia 
casa, e non vi trovai anima , cho ini ricevesse; e do stesso eon* 
netto di s, Giovanni: Venne alla propria sua cosa, e i tuoi noi 
ricevettero, Joan. 1. H. Chiamai, e non fu ohi ascoltasse le 
mie parole. Questo rimprovero riguarda principalmente i capi 
della Sinagoga, i dottori della legge, i sacerdoti, i pontefici. 

E' ella forse accorciata , ec. Del misero stato , in cui vi 
trovate è forse stato cagione 1’ esser io divenuto ad nn tratto 
impotente a soccorrervi , ed a liberarvi ? Non potrò liberarvi 
io , ohe posso oon un sol cenno rendere il mare asciutto come 
Un deserto, e seccare i fiumi, e far perire tutti i natanti, che 
ne’ fiumi, e nel mare si trovano f Perocché tali cose ho io fat- 
te altre volte per voi i e se le feoi allora, chi potrebbe impe- 
dirmi dui farle adessoP 

Vers. 3 . Vestirò a nero i cieli, ec. Io posso oscurare i cieli 
in pieno meriggio , vestendoli a lutto; Così fece nel tempo della 
passione del Salvatore*, e lo avea fatto nell’ Egitto* £a;o(/. x. 2S. 

■ I * • ■ 
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CAP. 

4. Dorainu8 dediinaìhi lìn- 
guam erodiiam , ut sciatn su- 
siCDtare cum.qui lassus est 
verbo : erigit mane , mane 
erigit mihi aaiern ut audiam 
quasi iBMgistruti]. 

5. Dominus Deus a^ruit 
inihi aurem , egu autetn non 
cuutradico: retrorsum non 
abii. 


L. 1 5ì 

4 . Il Signore mi ha dato 
una lingua erudita , i:fi ichè 
io sappia sostenere li stanchi 
collo parola : egli al mattino 
mi tocca i tocca a me al matti- 
no le orecchie , a^nchè io l' a- 
scolti come maestro. 

5,1 11 S'gnore Ùio mi ha 
aperta t orecchia^ èd io non 
coati addico : non tni tiro in- 
dietro. 

f 


Veri. 4- Signore mi ha dato una lingua erudita, ec. Si 
vede qiù l'allusione al fatto di Mosè, il quale disse a Dio. ch’ei 
non era buono ad intraprendere il ministero, a cui Oio lo avea 
eletto, perohfe era tardo dì Imbuii, onde gli diede Dio per suo 
Interprete Aronne , Exod. iv. 8 . ii. 16 . Cristo per lo contrario 
e aocettò con perfettissima obbedienza I’ officio ingiuntogli dal 
Padre , ed ebbe da lui una lingua scienziata , ebbe parole di 
Vita , e tanta grazia nel suo ragionare , ohe i suoi nemici me* 
él^sìmi ebbero a dire, che nissun uomo avea cosi parlato giam- 
mai , Joaii. vii. ; e senza pensare a provvedere al mangiare , e 
al bere, lo seguivano a migliaia le turbe , nò potevan da lui 
distaccarsi. Questa divina 'eloquenza , dioc Cristo, che fu a lui 
data, affinebé eì sappia consolare , e sollevare gli' uomini oaclu* 
ti per terra , ed oppressi sotto il durissimo giogo de* lor pec* 
cali . E di questa* sua scienza rende egli ragione dicendo, ebe 
Dio ognidì al mattino lo sveglia, e lo fa stare in oreuchi per 
ascoltarlo, come nn buon maestro dal douile/discepolo si ascol- 
ta. Con questa bella figura vuol dire Cristo quello stesso, che 
ripetè più volte nel suo Vangelo, ohe egli al mondo, e a* suoi 
Stessi Apostoli non altro annunziò, nè altro insegno, se non 
'quello, ohe avea udito dal Padre suo. Vedi Joa/i. viu. 

Vers. 5. Mi ha aperta V ot eechia , ec. Nè solamente il Padre 
mi diè la scienza della parola , di cui ooiiveniva , eh’ io futsi 
provveduto pel mio ministero, ma rivelò ancurs a me tutte le 
(Iure cose, die io nello stesso ministero dovea sofiTrire; e io noti 
dissi parola in contrario , nè mi tirai indietro , come fece un 
giorno Mosé , il quale ' temendo la crudeltà di Faraone , la ca* 
parbietà del popolo, e le iliffiuoltà dell’impresa, a cui veniva 
destinato, fece ogni sforzo per isgravarsene : ma io non cosi, 
dice Cristo ", perocché fin dal primo entrare nei mondo io mi 
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i 5 a PROFEZIA 

6. * Corpus meum dedi 
pcrcutieniibus,etgeaa8 meas 
vcl]emibus:raciom lueam non 
averti ab increpaotibus , et 
GOnspuentibus in me. 

* Match. 26. 67. ' 

7. Dominus Deus auxilia- 
tor lueuS) ideo nonsum con* 
fusus:ideo posui facìem meam 
lU petram diirissimam , et 
icio cponiam oon coufundar. 


DI IS AI A 

' 6. Ho dato il corpo mio a 
que\ che mi percuotevano ^ e 
le mio guance a quei che mi 
strappava^ la barba: non ho 
ascoso il mio volto a quegli , 
che mi schernivano , e mi spiti 
tacchiavano . 

7. H Signore Dio è mio 
aiuto , per questo io non son 
restato conjuso : per_ questo 
ho renduta la mia faccia come 
selce durissima , e so , che Ì 9 
non rimarrà confuso . 


ofFersi per fare la volontà del Signore . e aver fuetto volontà 
coma legge inviolabile in metto al mio cuore . Vedi quello, ehs 
si è detto Hebr. x. 7. Psalm. xxx'x. 9. 

Vera. S- Ho dato il corpo mio a que’ , che mi percuotevano, 
eC‘ L’Ebreo può tradursi ancora t Ho dato il mio dono, e cosi 
tradussero i LXX, e oosì lessero s. Cipriano, s. Ambroij^io, rd 
altri. Volontariamente, liberamente. offersi le spalle a'flagellf, 
e presentai con ugual libertà le guance a coloro . che strappa* 
vano la mia barba, e non asoosi la faccia por non vedere gli 
scherni , che di me facevano gli empi , nè l’asuosi per non ri* 
oever gli sputi de’ mici derisori. Ecco il Messia carico di dolo* 
ri, e di obbrobri, coma nel Vangelo si legge^ anzi con qualche 
paiiioolari'tà , ohe nel Vangelo non leggesi , avendogli Evan* 
golisti omesso il crudele, e ingiuriosiisiino strappamento della 
barba. Gbi mai queste, e cento, e mille altre cose diede a ve* 
dere al Profeta , e le face a lui scrivere più secoli innanzi? 

Vers. 7 II Signore Dio è mio aiuto, ec. In messo a tali do* 
lori, ed obbrobri , e strazi crudeli, il Signore fu sempre meco, 
fu sempre alla mia destra, affinchè io non fossi commosso, nè 
vacillasse un sol momento la mia costanza : quindi non ebbi io 
confusione di quel , che io pativa, perchè per amore del Padre 
m>o, e per sua gloria, e, per bene degli uomini io pativa: per 
questo in faccia a’ miei calunniatori, a’ persecutori . a’earnefioi 
la immotabil costanza, che compariva nel mio volto , fu come 
]a fermezza , e saldezza di durissima pietra , la quale al ferro , 
ed a’ martelli resiste senza spezzarsi. Certamente nissuna prova 
più grande, e piu visibile potè dar Cristo della verità, e divi* 
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8 . * Juftà est qui jusiifi- 
cat me ,quis coniradicet mi- 
lii?slemus simul , quii est 
àdversarius meas ? acccdat 
ad me. 

♦iJom.8. 53. 
o.Ecce Dominus Deus ao- 
tinatur meus:quis est qui 
ConcJemnet me ? Ecce oniues 
quasi vestimentani conteren- 
tur , linea comedet eos. 


L. i53 

8. Mi tta 'doppretfo colui ^ 
che mi giustifica , chi sarà mio 
cOntraddittoreì Stiamo insie- 
me in giuditio , ch( è il miù 
tìveersariol si accosti a ma, 

g. Ecco, che il Signofe Dìo 
è mio aiuto f thi è , che mi- 
éondaniiil Ecco, che tutti {que^ 
sti ) sarati consunti come un 
vestimento t il verme li mun- 
gerà . 


r 


nilit delta SUB missione • ohe la invifloibìle patietiza » ch*ei dimo* 
strò nolla sua passione; pa sienea , oh’ei meritò a’testimoni det- 
ta stessa verità, a’suoi Martiri, renduti da lui più forti di tuttf 
1 carnefioi . Vedi tra gl* intinhi esempi quello, che di s. Cele- 
rino racconta s Cipriano lib. 4 . epist. 5. 

Vers. 8 . 9 . Mi sta dappresso colui, che mi giustifica , ec. Po- 
teva alcuno rispondere a Cristo.: Bene sta , tu bai solferto coti 
ammirabile , e divida ooftaiisa , ma te se’ stato trattato qual mal- 
fjftoro, e coiìdjnnato, e orócefisso tré due ladroni , e la tua 
croce potrà estero Scàndalo par gli Ebrei , stbltesta per i Gen- 
tili . lua (dico Cristo^), e il giuditio' di Dio, obo giustificherà 
la mia. causa , 'ohe mi farà risorger da morte, e salire al oielo, 
che manderà lo Spirito santo sopra i fedeli ool dono de’ mira- 
coli, col dono delle lingue, e di profezia eo. , questo giodiaio 
di Dio, è queste solenni, e pubbliche dimostrazioni, colle quali 
egli giustificherà la mia innucenza , a la mia giustizia, poitan- 
n’ elleno essere annichilate da’ cofttraddiilori? I miei patimenti 
adunque , e la mia Stessa Croce saramvd.non argomento di di- 
sonore, ma principio di gloria. somma per me, oonie sono salu- 
te, e vita per tutti quelli , che in m» oi'ederahno . Quanto poi 
« a’ G-iudei , e' ù’Centili , ohe rifiuleraniio di Credere ih uh Dio 
crocifisso , che son eglino tutti costoro , te non misere , e vili 
creature , lo quali saran ben presto roso , e consumate da v®*'- 
mi, come dalla tignuola consumasi una veste? E il giudizio di 
Costoro dovrà mettersi in bilancia ool giudizio di Dio, il quale 
mi glorifica, e in premio delle stesse mie nmiliaaioni mi esalta . 
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PRO FEZ l 
IO, Quis ex vol)Ì 9 ilmens 
Dominuin , audiens vocein 
servi sui ? qui ambulavii in 
tenel.'ris,,ei uou est limicn 
ei , sperei in nomine Uomini, 
eiinnitatur superDeum suuni. 

1 1 .Ecce vos oinues accen 
denlcsigncm , accincii fiaiii- 
luis, aiubulatein lumine ignis 
veslrì, et in tlammis qnas suc- 
cendistis ■ de inanu nica fa 
cium est Iioc vobis , in dolo- 
ribus dormieiis. 


A DI ISAIA 

10. C/ii è travoi j che tema 
il Signore, e nicol ti lo voce 
del suo servo? Chi catnt/iin* 
nelle tenebre , ed è senta luce, 
speri nel nome del Signore , e 
si appoggi al suo Dio . 

1 1 . f-^oi tutti perù, ecco, che 
accendi te Juoco , siete in met- 
to alle fiamme , comminate al 
lume del vostro Jùoco , e delle 
fiamme accese da voi : dalla 
mano mia è stato a voi fatto 
qu< sto'fVoi dormirete inmee- 
«o a’ dolori . 


i 


r 


Vers. lo. Chi e tra voi, che tema il Signore , ec.W otiti bella 
repentina apostrofe di Gristo a* suoi Apostoli, e a tutti i fede» 
li cbiumati a parlecipare a’suoi patimenti. Voi, che temete 
Dio, e ascoltate la voce del suo Cristo, sé camminerete traile 
tenebre delle afflizioni, de’dolori, delle ignominie, privi d’ o* 
gni umana consolazione, la vostra speranza riponete nel nome 
del Signore, 6 vostro Sostegno sia il vostio Dio. ^ 

Vors. 11. Vài tutti "però , ecco, che accendete fitoco , ec. JTa 
Voi, che siete increduli, voi, che disprezz iste , crooifìggcite il 
servo di Dio, voi , che altro fate, continuando nella vostra em* 
pietà, se non accenderò per voi un gran fuoco, fuoco d’ira, il 
qual fuoon fin d’ades.so comincia a bruciarvi , perocché sointil* 
le del fuoco divoi-atore , che vi aspetta sono le vostro sfrenate 
concijpiseenze , e le vostre scelleratezze: camminate al lume del 
vostro fuoco , e avvolgetevi traile fiamme del fnooò inestingui- 
bile, che accendeste voi medesimi; a questo fuoco eterno vi 
condannerò io stesso, eome vostro giudice, e di questo sarà 
un’ immagine smorta il fuoco, con cui sarà da’ Domani arso il 
tempio, c Gerus.ilemine. Il letto, che avrete in eterno, sarà 
letto di dolori. Con questa bella figura si burla Dio de* consi- 
gli de’ persecutori del Cristo, i quali per frutto della loro em- 
pietà ebbero il male e temporale, ed eterno, ohe feeero a loro 
stessi. 
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g A P O LI. 

Consola Sionne oolC aempio di Ah'^nmo , e H esorta a con- 
' fidare di ricevere da Din la consolazione promttisa . Fe^ 
licita di Sionne . I nemici di lei saranno umiliati 

I. jAuudiie me qui sequi- i. dite me voi , 
niioiquodjuslume8t,eiqu8B- guite la giustizia^ e cercate 
rilis Uominutti : alieodiie ad il Signore ; ponete mente alla 
netram uude excisi esiis , et pietra^ donde voi foste taglia- 
ad cavernain loci , de qua ti , e alla sorgente , donde voi 
praecisi estis. fèste trotti. 

a. Aiieudite ad Abraham a. Ponete mente ad Aira- 
patreraves>ruTn,ciadSaram, mo padre vostro, e a Sora , la 
quae peperit vos ; quia imum i/uale vi partorì: perocché iui, 
vocavi euiM , et benedlxi ei , che era solo chiamai , e lo be~ 
et ronliiplicavi eum. nedissi, e le moltiplicai. 

3. Consolabitnr ergo Do- ^.ll Signore adunque conso- 
mitius $i<)ò , et coDSoiabitur lerà Sionne ,e tutte le sue rn- 
ooioes ruioos ejus; et pogei vine ristorerà, e i suoi deser- 
de»eriuu»*ejua quasi delicias, ti renderti come luoghi di de- 
ci solitudineoi ejus quasi hor- lizia , e la sua ioltudine come 


■f 


annotazioni 

Vers. 1. 2. Ponete mente alla pietra , ec. Parla agli Ebrei 
convertiti, e fedeli , eome nel capo 49. Ricordatevi di Àbramo, 
«he è quel masso donde foate tagliati voi, i quali come tante 
pietre formate la casa di lui, e ricordatevi di Sara , che vi pai- 
torì. Ricordatevi, che da Abramo vecchio, 6 da Sara veoohia, 
« sterile io vi trassi tutti, quanti voi siete.' Abramo era solo 

J uand’io lo chiamai, e lo benedissi, e questa mia beoodiaione 
il il principio della posterità , ohe ebbe Àbramo simile nel nu- 
mero alle arene del mare. n- 1 

Vers. 3. Ìl Signore adunque consolerà Sionne , ec. Piccolo 
gregge de’ miei fedeli del (ìiodaumo disperso, non temere , io 
ti consolerò: io, che da un solo uomo trassi l’ immenso popolo 
de’ figliuoli di Àbramo secondo la carne , creerò un numero in- 
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i56 PROF E ZI 
tum Uomini. Gaudinni, et 
ladina invenìeiiir iu ea .gia- 
tiarunt aciio, et vox laudis. 

4.A.ucndite ad me popule 
meus , et iribtiH nica me aii> 
dite : quia lex a me exiet , et 
judìcium meum in lucem po> 
pulorum rcquiesceu 


A DI ISAIA 

giardini del Signore. Gaudio^ 
e Irtiiia ytrà con lei , rendi- ^ 
mento di grazie, et’oci di laude, 
4 . Madate a nip , popol mio, 
e ascoltatemi , o mia tribù : 
perocché da me uscirà la leg- 
ge, e la mia giustizia ad illu- 
minazione de popoli poserà so- 
pra di essi. 



numerabile di figliuoli di lui seoondo Io tpirito per rittorare la 
po-iJita, ohe tu , n Sionne , hai fatta di tanti fiiiliuoli rimasi 
nella inoredulità. Così sarà (dice il Profeta) e Dio oangerà il de- 
serto della gentilità io un'paradiso terrestre, simile a quello- 
di Eden ( Gen. n. ), e quel deserto, dove prima non erano se 
non tenebre, e aridità, e tristesza . risuonerà di gaudio, e di 
letizia, e dì rendimenti di grazie, e di oantioi di lode al Si- 
gnore. Le genti, ohe prima bestenwniavano Dio, spergiurava-' 
uo, contendevano, mormoravano eo. . non avr.anno lingua se 
non por esprimere la loro gratitudine verso Dio per le ioenar-. 
rabili suo misericordie verso di esse; per celebrarlo, e lodarlo 
dì . e notte insieme con quel Salvatore divino, per coi di quel- 
lo , che erano, son divenuti quello . che sono, cioè di figliuo- 
li d' ira , -figliuoli di Dio, credi d( Dio, o coeredi di Cristo. 
Elle diranno; Benedetto Dio, e Padre del Signor nostro Gesù, 
Cristo , il quale ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale . 
del cielo in Cristo , siccome in lui ci elesse prima della fonda- 
zionn del mondo , affinché fossimo santi , e immacolati nel co- 
spetto di lui per carità: il quale ci predestinò alV adorazione 
de fi filinoli per Gesù Cristo a gloria sua secondo il betieplacito 
della Sua s'olontà Efos. 1. 3. 4- 5. Ho voluto mettere que>ilo esem- 
pio della gratitudine amorosa, e fervente, che ogni- Cristiano 
dee avere del benefizio sommo di sua redenzione, perchè può 
servire' di eccitamento a più d’uno . che forse non abbastanza, 
rifl^-tle al debito grande , che per questo sol titolo abbiamo con 
Dio, e con Gesù Cristo. 

Vera. 4* Popol mio... ‘mia tribù: perpcché ec. Parla sempre 
a’ Giudei fedeli usoiti dalla tribù di Giuda rimasta in piede 
oon quella di Beniamin dopo la dispersione delle altre dieci tribù; 
ed è noto, che da essa uscì il Cristo, per ragione del quale ella, 
era io ispecial snodo tribù del Signore. Da me (dic.e Dio) uscii k 
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5 . Prope csl juslus meus , 
egressus est salvator incus , 
et Lracliia mejt populos jiidi- 
cabiint ; me iusulae exspeuta- 
bunt , et bracbiuin roeutu su> 
stinebuDt. 

6. Levate in coelum oculos 
vcjtros , et videie sub i«r- 


», LI. 157 

5 . S£a per venire il mio 
Giusto , il Salvatore , eh’ io 
mando f a* è mesto per iatrada^ 
e le braccia mie reggeranno i 
popoli: me aspetteranno le 
isole , e nel braccio mio Sfore- 
ranno. 

6. Alzate al cielo gli oe- 
ohi vostri, e mirate giù in 


la legge. Io ohe mostra • ohe di un'altra legge si parla diver« 
sa da quella di Mosè, e oiò tanto più, perchè questa legge il» 
luminerà non un solo popolo come quella di Mosè, ma i popo- 
li, cioè tutti i popoli ; ed ella è chiamata giustizia di Dio, 
ovvero Irgge di giustizia , aie perchè ella insegna tutto quello, 
ohe è giusto, e santo; sia perché la giostixia , e la giustiiioazio- 
nc viene da lei a quelli, che la professano: ed un altro carat- 
tere di (Questa legge è notato poserà sopra di essi , volo a diro 
stabilmente , non di passaggio, lo ohe viene a indicare la fer- 
mezza della Chiesa delle genti nella fede, e nella legge del 
Salvatore. 

Vers. 5. Sta per venire il mio Giusta , eo. Ecco la ragione _ 
del gaudio di Sionne. Il mio Góusto ( dice il Padre ) il mio 
Salvatore , il Salvatore , ohe io promisi già agli uomini sta per 
Venire, e non tarderà. 

Le braccia mie reggeranno i popoli. I LXX tradussero, nel 
mio hracaio spereranno le genti , alludendo a Cristo, ohe è In 
potenza, e il braccio del Padre, per meazo di cui il Padre ope- 
rò la salutò degli uomini; il senso della Volgata è l’ istesso in- 
tendendosi per braccio di Dio U possanza infinita , ohe Dio di- 
mostrò nel soggettare tutte le genti a Cristo colla sola arme 
. ' della Parola. La voce ym/icare, significa qui come in altri luo- 
ghi reggere , gowrnare. Vedi cap. XL. lo. 

Afe aspetteranno le itole, ec. La moltitudine delle nazioni 
a me indirizzeranno i loro voti , e nel Cristo , mia possanza, o 
virtù , spereranno. • ( ., ^ 

Vers 6 . 7 8 . Alzate al cielo gli eecTii vosrrt . La salute, e 
la giustizia, ohe io darà al mondo por Gesù Cristo sarà stabile:, 
più del oieio, e più della terra: ella è eterna, come Tautore 
di essa è eterno. Il cielo, e la terra passeranno , ma non passe- 
rannole mie parole, disieCrl8loMnrtù.xxiv..55.i^uanto a quello, 
ohe diuesi , svaniranno i cieli come /inno, .dee ciò spiegarsi uclla 
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i38 PROFEZIA 
rn dcorsunx: (|uia nodi sicut 
fiunus lifjiicscenl , et terra sl- 
cut vpilimeoiurn atieretiir , 
et habitaioros ejiis sicuthaec 
interibunt:* * Salus aulein mea 
in scmpitcrnum eiit, et jusli- 
tia inea non dcfìcìet. . 

* Pn: 36 . 39 . 

'j, Àudiie tue qui scìtìs ju> 
stum ,popiile meus , lexmca 
in corde eoruni j * oolite ti 
mere opprobrium homioum, 
et blasphemias eorurn ne ine ■ 
tuatis. 

* Psat. 56. 5i. 

8 . Sicut enìin vestimen- 
tum , aie coroedei eoa ver. 
mia jet aicut laoam , aie de- 
vorabit eoa linea j Salus au- 
leta mea in sempiternum e- 
rit , et jiistitia luea io gene* 
rationes generationnm. 

9 Consurge,coDSurge, in- 
duere fortitudinembrachiuiu 


DI ISAIA 

ra ! perocché i cieli suaairait- 
no c^e fumo , e la terra jà 
Consumerà come una veste , e 
i tuoi abitatori ‘pan ranno co- 
m’ella- lM.a la salute, di io 
mando, ftar'a in sempiterno j 
e non verrà meno la mia giu- 
stitia . 

'j. Udite me voi, che sapete 
quello , dte è giusto , popolo 
mio, nel cuor di cui è la mia 
legge : Non temetegli -obbrobri 
degli uomini, non temete le 
loro bestemmie } 

8. Imperocché gli consume- 
rà il ,>erme come una veste , e 
come lana saran divorati dalla 
tignuota t ma la salute , che io 
mando , stàrà in sempiterno , 
e la mia giustizia per tutte le 
generati oni . 

9. A-lr-ati , aitati , amman- 
tati di fortezza , o braccio del 


atesaa guisa, che si spiegò la espressione ancor più forte del 
salmo ci. 17. dove dicesi : Questi ( i cieli_ ) periranno , cioè sa- 
ranno cangiati in meglio alla fine del mondo . Vedi Rom. viti. 

3 o. , Hebr. 1. lo. 11. 12., M.a dalla stabilità della salute re- 
cata da Cristo ne deduce Dio istesso una bella ,e forte esorta* 
sione ai ginsti che amano la legge di Cristo, di non temere 
le persecuzioni , 0 gli obbrobri degli uomini avversi al Vange- 
lo, i quali bestemmieranno eziandio il nome di Cristiani, e di 
Cristo; perocché tutti costoro ben presto passano , e saran con- 
sunti da’ vermi: ma la salute , e la giustizia , e la gloria dei 
giusti durano in eterno^. 

* Vers. 9 Aitati, aitati, ammantati di fortetta , ec. Sono 
parole del Profeta, il quale e in nome suo, e in nome di tut- 
ti i giusti sospira, che il Cristo braouio del Signore, sorga, e 
culla sua fortesza venga a debellare il demonio, e il peccato. 
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DotninixonStlrge siculiu die- Signore: aitati come negli an- 
bus an(iquis,io geoerationi- tichi giorni, e alle passate età- 
bus seculorum.Nuniquid non di . Non ve’ tu quello , che per- 
tu f>«rcussisù superbuni, vul- cuotesti il superbo, feristi il 
óerdsii dracoaeni. dragone? 

^ IO.* Nuniqnid non lu sic- io. Non se' tu quello, che 
casti mare, aquain abyssi ve- seccasti il mare , le acque del- 
bemenlls ; qui posuisti prò- l’abisso tempestoso , che nel 
ftindum maris viaoi, ut tran- prò fondo del mare facesti stra- 
sirent liberati ? da, per cui passassero i deli' 

> * Exod. 14. 21. borati. 

II. Et nunc qui redempti si. Adesso pure quei, che 
sunt a Domino, revertenlur, il Signore ha redenti ritor- 
et venient in Sion laudauics, nerannn, e verranno a Sionne 
et lactitìa sempiterna super cantando laude , coronati di 
capila cornm , gaudiuin , et sempiterna allegrezza , gau* 
laeiitiam leoebunt , fugiet do- dio, e ollegrezza avran costan- 
lor , et gcuiitus. te , e fuggirà il dolore, e ì 


gemiti , 



•ome in antico debellò, e'oonquiseil superbo Faraone, ohe era 
figura del gran nemico degli uomini . Faraone è detto dragone, 
ohe è un gran mustro o di mare, o di fiume, come la balena, 
o il coccodrillo, e il coecodrillo era simbolo dall’Egitto; anzi 
alcuni Interpreti vogliono, che Faraone voglia dir ooccudrilio 
Vedi Eteck. xxiX- 9., hai. xxvti. 1. 

Vei s. 11. Adesso pare quei , che il Signore ha redenti ; ac. 
Ciò, ohe Dio fece per la salute temporale del popol suo risve- 
glia la speranza, e i desiderj del Profeta, il quale sapeva be- 
nissimo nome tutte quelle cose' erano figura di altre, che Dìo 
volea fare nn giorno per salvare lo spirituale' Israele . Dice 
egli adunque: come tu, o Dio, asciugasti le acque del mar«, 
e facesti per esso passare i liberati, e li conducesti'' pieni di 
gaudio fino al monte di Sion; così adesso quelli , che tu riseal- 
terai dalla tirannide del demonio, li farai entrare nella santa 
città di Sionne, nella tua Chiesa, dove canteranno le tue lod-i 
eoronatì di letixia , la quale sarà ooniè un saggio del gaudio 
Sempiterno,' ohe goderanno nella Sionne de! ciclo, dove la fe- 
licità de’ giusti è non solo stabile , e ferma , ma pura, ed esen- 
ta da qualunque mistura di'afflizione , e di dolore. 




i&o PROFEZIADIlSAIA 


1 3 . Ego , ego ipse conso- 
labor vos ; quis tu ut timeres 
ab homine mortali, et a fi- 
lio hominis, qui quasi foe- 
Dum ita arescei? 

i 5 . Et obliius es Doroiut 
factoris tni , qui tetendit coe- 
los , et fundavit lerram : et 
funiiidasti jugitcr tota die a 
facse fururis ejus , qui te iri- 
bulabat,et paraverat ad per- 
deiiduin ; ubi ouuc est furor 
tribulantis ? 

i 4 - Cito veuietgradiens ad 
aperiendum , et nou iotcrfi* 
cietusqiie adiuterueciouem : 
nec deficict paois ejus. 


ta. Jo, IO Stasò vi ronsé • 
lerò : chi setu^ che tema ut» 
uom mortalo, e un figliuola 
dell uomo , che seccherà come 
( erbai 

iS. E ti se’ scordato del Si • 
gnor , che ti Jece, che distese 
I celi , e fondò la terra : e tut- 
to di hai avuto paura dtl fis- 
ror di colui , che tiajjiiggeva, 
e si preparava a sterminai ti s 
dov* è adesso il furor del ti- 
ranno ? 

14. Presto verrà colui ,ehe 
viene ad aprire : egli non farà 
morire fino all' e stermi nio , a 
il pane di lui non verrà meno. 


Vcrs. 12. i 3 . io, io ttestovi consolerà: ahi se’ tu , ohe teme 
ec. Crrancie debbo essere la oonsolasione, cbe Dio stesso prepa- 
ra , e dà a quelli , che soffrono pel nome di Cristo. Imperocché 
parla qui il Signore a’Crlstiani timidi, e pusillanimi , i quali 

f )cr timor de’ Giudei, o de’ Romani linperadori vacillavano nel* 
a fede, e li riprende della poca fidanza, hanno nella di* 
vioa bontà, e potenza. Se tu pensassi alla grandezza infinita ,e 
alia possanza del Signore, di cui tu se’ servo, non temeresti 
e«me fa colui , che ti affligge , il quale ben pretto non sarà 
più: perocché quello, che avvenne a Faraone , avverrà a tutti 
I nemici della Chiesa. Si dioe adesso : dov’ è quel superbo, e po* 
lente Faraone , ohe perseguitava il nopol di Dio? Si dirà una 
volta : dove sono gl’imperadori di Roa^a, i graii.di , !• putenti 
dalla terra , i quali tutte le forze loro rivolsero a cercar di estin* 
guere il nome Cristiano? 

Vera. 14. Presto verrà colui , che viene ad aprire. Presto verrà 
il braccio del Signore ad aprir* le carceri de’fedeli imprigio- 
nati per amor suo. Così fece a s. Pietro, Atti xii. 11. ; npd’egli 
permetterà, ohe i nemici possano tutto quel, che vom-bbonoi 
e per un numero d’uomini , cb’ei potranno uccidere , farà egli 
sorgere un numero di fedeli senza comparazione piò grande-, e 
né il pane temporale , nè Io spirituale mancherà giammai ai 
servi suoi. 


Dìgitized by Googlc 






C A 

15. Ego antem sumDotui- 
Dus Ueus luus , qui conturbo 
mare , et iniuiuescunt flucius 
ejus: Doniious exercituum 
nomen ineum. 

16. * Posui verba mea in 
ore tuo } et in uiubra mauus 
meae prutexi te , ut plantes 
coelos , et fundes terram ,et 
dicas ad Sion ; Populus rueus 
es tu. 

* Supr. 4g. 3. 

i<j. Elevare, elevare, con- 
Burge Jcrusalem, quae bi- 


P. LI. i4i 

15. Ed io sono il Signore 
Dio tuo, che scowolgoil ma- 
re , e gonfiano i suoi flutti- 
Signor degli aerei ti è il nome 
mio . 

1 6 . A te ho poste in bocca 
le mie par^j^f e ti ho custodi- 
to aie ombra della mia manoy 
affinchè tu pianti i cieli, e fon- 
di la terra , e dica a Sionne: 

Tu se' il mio popolo. , 

' 

I 

17. Albati, alzati, levati 
tu, 0 Gerusalemme, tu che dal- 


V er». ti. Sconvolgo il maro , o gonfiano i suoi fiotti , oc. I® 
sono, son lo stesso, che inetto il mare io tempesta per porifì- 
oarti, o Sionne , ed anche per far oonosoere la possanza della 
tnia graaia nella virtù, e nella oostansa iosuperabile de’ tuoi 
Ma rtiri , ohe te ancora renderanno gloriosa . Ma come io son 
padrone del mare del secolo per isconvolgerlo , così ne sono 
padrone per metterlo in calma. 

Vors. 16. A te ho poste in bocca le mie parole , eo. Dopo a- ■ 
ver parlato alle mistiche membra della Chiesa , parla Dio al 
capo dì lei, al suo Cristo; ma quello, che a lui egli dice, ù 
detto ancora per [e membra , e particolarmente pei predicatori 
del Vangelo, lo ho posto in bocca a te le mie parole, affinoli® 
nella borea ad essi tu le ponga. Così fece Cristo , onde al Pa> 
dre rivolto disse ; le parole, che tu desti a me. , le ho io date ad 
essi Jo. XVII. 8. Io protesti te all’ombra della possente mia ma- 
no, ed essi àncora saranno da me protetti; perocché io ti man- 
dai a creare un nuovo mondo spirituale, il regno di Dìo, che 
è la Chiesa fondata nella fede, nella speranza , e nell'aniorc; 
ondo alla Chiesa stessa tu dica , oh’, ella è il popolo , di cui tn 
se’Ro, il gregge, di cui tu se’ Pastore, e i figli di lei da lo 
abbiano nome come da le hanno l’essere. Tutto questo oonvie- ^ 
ne specialmente alla Chiesa de’ Gentili, dt cui in Osea dioo 
Dio ? cA/ai»erà popò/ mio quello , che non èra irtio popolo ', ed 
egli dirà a me: mio Dio se* tu 11. 24- 

Ver . 17, Alzati, alzati, levati su, o Gerusalemme , tu che 
dalla man del Signore ec. Si volge qui il Profeta "'alla Gerusa* 
Jemme iocredala, che avea negato * e rigettato il suo Cristo» 
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bisii denunuDoiuinicaliceiu 
ìrae ejus: usqne ad fundum 
calicis soporis biltisti j et pO' 
tasti usque ad fcces. ' 

i8. Non est qui sustentet 
eam ex omnibus fliliis , qnos 
genuil ;ei non est qui appre- 
hendaimanuin ejus ex omni- 
bus filila , quos enutrivit. 

ly.^Doo sunt quae occur- 
riini libi ; quis conirisiabitur 
super te ? vasiiias , et contri 
tio , ei faiues, cl gladius ; qnis 
coDsoiabiiur te i 

* •. 9 - . 

30. Filli luì projecii sunt, 
dormìerunl io capite onmi 
um viarum , siciu oryr dia- 
queatus : pieni imiignatìo- 
ne Uomini , increpatìoue Dei 
tui. 


la man del Signore hai heitu- 
tu il calice delC ira sua, hai 
beifuio il calice sonnijero sino 
ai fondo , lo hai succhiato si- 
no alla faccia . 

1 8 . Tra tutti i figli , che el- 
la ha generati ,nonè chi sia a 
lei di sostegno , e tra tutti i 
figliuoli, che ella ha alleatili, 
non è chi la prenda per mano. 

ig. Due sanie sciagure, che 
hai incontrate . Chi si alflig- 
geraper tei Devastazione, e 
sterminio, e fame, e spade. 
Chi ti consolerà! 

20. I tuoi figliuoli gtacciors 
per terra, stonno assopiti (sca- 
pi di tutte le strade, come un 
erige preso alla rete: sattlli 
d’ tra del Signore , e di sua 
vendetta . 


1 t 

onde avea bevuto fino all'ultima stilla il calice delptra di Dio» 
sendo stata sovente punita delle sue grandi iniquità per mano 
di Tito, e de’ Romani. Questo calice, che significa la misura 
delle pene proporeionata a’ peccati e detto anche calice sonni- 
fino, vale a dire, ohe reca sopor mortale. 

Vers. l8 Tra tutti i figli , che ella ha generati, ec.l figliuo* 
li di lei le hanno fatto più male, che gli esterni neniìoi. Tutti 
si sono quasi accordati a procurare la sua estrema rovina. 

Vers. 19. Due son le sciagure . . . devastazione , e sterminio» 
e fame , è spada Benché nomini quattro cose, due però sono i 
flagelli, la fame, e la spada, che devastarono , e sterminarono 
la città. Chi si affliggerà, per te ? t tuoi mali son tanto estj-emi, 
ohe chiunque li vede rimane stupido, e incapace di aprir Loc- 
ca, per ispic/^are quel , ch’egli sente, o per consolarti. 

Vera. 20 . Come un erige preso alla rete: ec, 1 tuoi figliuo- 
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3 1 . Idcirco audi hoc pan* 
pcrcula , et ebria nona vino. 

33. Ha ec dicit dominaior^ 
tuus Uoinious,et Deus luus , 
qui pugnabilpro populo suo: 
Kcce tuli de luauu tua caii- 
ccm soporis , fundutn calicis 
indìguatiouis meae, non adji- 
cies ut bibas ìllutn ultra. 

35 Et pouaiii ilium in ma- 
nueorum, qui te humiliave- 
i^ini,et dixeruutanimac tuse.* 
Incurvare, ut transeauius •• 
et posnisti ut lerram corpus 
tuum, et quasi viaul transeun- 
tibus. 


LI. 145 

3 1 .Ptfr guato ascolta tu po- 
velina , ed ebbra , ma non di 
vino . ^ 

33. Queste cose dice il tuo 
Dominatore, il Signore, e Dio 
tuo , che combatterà pel suo 
popolai Ecco che io ho a te tol- 
to di mano il calice sonnijeroì 
la Jèccia del calice deli' ira 
mia , tu noi beverai mai più , 

35. E porrollo in mano a 
guelli, cheti hanno umiliata, 
e hanno detto a tei prostrati, 
nffnchè noi passiamo tu de- 
sti il tuo corpo come terra , 6 
come strada a que ' , che passa- 
vano . 


li languenti, e come assopiti per la fame giaoeiono a* capi del* 
le strade come un bue salvatioo Innoamente perseguitato da 
cai'ciatorì, e vinto, e preso alla rete. 

Vera. 21. Ebbra, ma non di vino eo Ebbra di amarezza , e di 
assenzio. Dopo la desorizione de»li orrendi gastishi , co’ quali 
punì il Signore U ribelle Sinagoga passa il Profeta a consolare 
I Giudei fedeli convertiti a Gri.sto, i quali insieme eoi popolo 
delle genti componevano già la nuora Giiiesa, la quale dopo la 
l’ovina di Gerusalemme crebbe, e si propagò grandemente. 

Pera. B2. Ho a te tolto di mano il calice sonnifero. . . r« noi 
beverai mai pìii. La nuova Gerusalemme non soggiacerà alla sor- 
te della Giu I aio». Ella potrà ben essere scossa, e agitata, 0 
eoonvolta dalle pcrKouzioni , dallo eresie', dagli seismi, ma non 
mai sopraffatta, nè estinta. 

Vers. 23. £ porrollo in mano a quelli, ec. Il calice dell’ira 
■.Sterminatrioe lo beranno i persecutori della Chiesa, i licronì, 
ì Deci, i Diooleziani co., 1 quali cercarono con ogni mezzo di 
umiliarla, di calpestarla, e distruggerla. E' noto pea molti 
esempi dell’istoria sacra, e profana l’oso di calpestare i nemici 
vinti. Vedi Jot, %. 24. , ed a questo si allude anche nel salmo 
eix. 1. 
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CAPO Lll. 


Comolaiìone di Sion , cioè della Chiesa di Cristo -per la 
gratuita sua redenzione . Commenda i predicatori del 
Vangelo . Esorta tutti gli uomini a lodare Dio per Cri- 
sto Salvatore di tutti: umiliazione y ed esaltazione di 
lui: conversione delle genti. 


1 . (joDSurge , consurge , 
inducre fortitudine tua Sion, 
induere vestiroeolis gloriae 
tuac Jcrusalem , civitas san- 
cii ; quia non adjiciet ultra 
ut perlranseat per te incir- 
cumcisus, et immuadus. 


I . Sorgi , sorgi , vestiti di 
tua fortezza , o Sionae ; am- 
mantati de' vestimenti di tua 
letizia , o Gerusalemme città 
del Santo ; perocché non pas- 
serà mai più per mezzo atei in- 
circonciso ^ e l’ immondo . 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Sorgi, sorgi, vestiti di tua fortezza, ec. Torna il 
Prclcta a parlare alla tua diletta Sioqne, e, oooie notò s. Oi- 
rolanio , parla egli non a’ sassi , e alle ceneri, e alla rovine di 
quella città desolata prima da’ Caldei, e dipoi dai R.oniani, 
come sognano i Rabbini , quasi a’ inlemia qui la ristorazione 
della terrena Gerusalemme, ma al popolo di lei egli parta , ohe 
uccise i profeti , e alla fine stese la sacrilega mano contro il 
Figliuolo di Dio, e lo rinnegò, e dipoi dopo la r'surrezione m 

f iarie si rialzò , quando molte migliaia di Giudei abbracoiaron 
u fede , e si salvarono gli avanzi , che entrarono nella nuova 
S'onne, nella Chiesa di Cristo moltiplicata, e ingrandita col- 
]’ rtugregazione di tutte le genti. Questa Gbiesa adunque, che 
è la città del Santo, la città di ^io, in cui Dio abita come 
in suo tempio, vuole il Profeta , ohe di fortezza , e di fidanza 
grande si vesta , e de’ vestimenti di letizia si ammanti , ed esulti.» 
e festeggi , perché ella non sarà più profanata dall’ inoirconoi» 
so, e dall’immondo» vaie à dire dall' infedele » cui ella dal suo 
seno rigetta , non potendo essere comunione alcuna della giu- 
stizia colla iniquità, nè società traila luce, e le tenebre, ne 
‘ accorda tra Cristo, e Belici , nè consenso trai tempio di Dio, 
e i simulacri, eome dice l’Apostolo 1. Cor. vi. 14- Vedi ^ 
Gii clamo. Che se per V incirconc’so , e /’imwoodo alcuno voira 
intenderei peooatori» si dirà» che il nuovo popolo sarà, corno 
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3. Encutere de piilvere, 
coDSurge , sede Jeruaaleta : 
•tjlve vincuia coili tui capii 
va lilia Sioo. 


HI. ,45 

a. Alzati dalla polvere , sor- 
gi ì ponti a sedare Gerusalem- 
me scuoti dal tuo collo il 
giogo , o schiava figlia di Sion-, 


è detto altrove , popolo di santi > perche tutti sarao lavati , • 
mondati, e santificati da Cristo, e sebbene sieno noUa Chiesa i 
peccatori , non tol;rono però a lei il titolo , e il privilegio di 
santa, ohe ella ha, e avrà mai tempre sì per riguardo alla san- 
tità del suo capo, sì perchè ella sola genera i santi, de’ quali 
ha tempre gran numero, e i suoi costumi, le sue leggi, i suoi 
insegnamenti tendono a indurre gli nomini a praticare in tutto 
la suutità, e a fuggire ogni sorta di peccato. £ indarno di que- 
sto paroio del Profeta hanno cercato di fare cattivo uso secon- 
do il loro costume gli eretici degli ultimi tempi per inferirne» 
die i peccatori sono fuor della Chiesa. Perucuhè converrebbe 
in primo luogo provare, che noh degl’ infedeli , ma di qualun- 

; uc specie dì peccatori egli parli; in secondo luogo dicendoli 
'l ufeta non passerà mai più per mezzo a te V incirconciso , non 
viene egli a dire, ohe per l’ avanti l’ inciroonciso vi era passa- 
to? Viene adunque a dire, che i peccatori erano stati nella 
Chiesa, c non 1 soli giusti, Io ohe è contrario al sistema di 
questi nuovi dottori, i quali fTcrmano, che anche prima della 
vcuuts di Cristo la Chiesa fu composta di soli giusti. Clic se 
egli dice adesso, che i peccatori più non vi passeranno , vuole 
invitarci a riflettere alla differenza grandissima , che passa trai- 
la vecchia legge, e la nuova ; perocché la prima per so mede- 
•ima nè giusti fece gli uomini, nè santi, come tante volte ri- 
pete l’Apostolo, particolarmente nelle lettere a’ Romani, e ai 
Gulati; ina la nuova leggo fa i giusti mediante la fede in Cri* 
«tu Gesù, ed è talmente proprio di lei sola il fare de’ giusti , e 
togliere la incircon^isione del cuore, ed ógni immondezza^ cha 
i giusti stessi, che furono avanti' a 'Cristo, nella fede di lui fu- 
rono giustificati. Rallegrati adunque, o Cerusaleuime , perchè 
qai'lla giustizia, che fu si rara sotto la veochia legge; quella 
giustizia, che non pdÉ darsì^dalja stessa antica legge, questa 
giustìzia diverrà comune alla venuta del tuo Redentore, talmente 
ohe tu avrai nc’prinii tempi di tua fondazione un popolo quasi 
tuttQ di yeri santi, e quando ancora raffieddandusi l’ardor del- 
la carità tu sarai costretta a vedere nel tuo seno de’ cattivi fi- 
gliuoli , che ti affliggeranno co’Ibro peccati» ne avrai »em- 
Tocu. X/ IJ, IO ^ 
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5. Quia haec dicit Doini- 
Dus : Gratis venuindati estis , 
ot siile argento redimemini. 

4» Quia haec dicit Domi- 
uus Deus: * In Aegyp^um 
desceudit populus nieus in 
principio, ut colonus csset 
ibi : et Assur absque ulla cau- 
sa calutnniatus est eum. 

* Genes. 46. 6- 


5. Imperocché queste cose 
dice il Signore : Senza prezzo 
siete stati vendutile setua de- 
naro sarete ricomperati . ' 

4 . Imperocché queste cose 
dice il Signore Dio : In Egit- 
to pafsò da principio il popolo 
mio per istarvi come forestiere 
ed Assur lo maltrattò senza 
motivo . 


; 


pre gran numero d! altri, ohe oorrtsponderanno alla loro voca- 
zione santa, i quali faranno a tutti conoscere come non Timmon- 
dezza , nè il peccato , ma la purità , e la santità della vita alla 
tua scuola s’insegna, e si professa, e si -pratica. ' 

Vers. a. Aliati dalla polvere, ec. Tutte queste espressioni 
dimostrano la felicità, e la dignità della Chiesa salvata da Cri- 
sto , e sottratta al giogo del peocdto, e del demonio, la quale 
calcato il mondo, e la carne col suo capo divino si unisce non più 
serva , ma libera per la libertà datale da Cristo Gal iv. 

V ers. 5 . Senta pretto siete stati venduti , ec. Senza vostro 
profitto, anzi con grandissimo vostro danno vi vendeste da voi 
stessi al vostro nimico, e senza sborso nc di argento , nè di oro, 
nè di alcuna cosa vostra voi sarete da me riscattati. Notisi, ohe 
senza prezzo si dà il peccatore al demonio, perchè nualunque 
vantaggio possa ricavar I’ uomo dal suo peccato , questo vantag- 
gio è si poca oosa per se stesso, essendo oosa terrena, « tran- 
sitoria , ed è sì poca cosa riguardo al pregio infinito di un’ani- 
ma, cbc in tal guisa si vende, che tutti i maggiori frutti del- 
l\iniquità sono da considerarsi come un nulla. In secondo luogo 
siamo riscattati gratuitamente, vule a dire non in virtù di al- 
cun merito nostro, ma per grazia, e mediante il dono della fe- 
de di Cristo. Gratuitamente adunque siam riscattati per quello, 
che spetta a noi, -ohe nissun prezzo potemmo dare per ri.scaltar- 
ci, m-t non gratuitamente rispictte a CrìWo, che pagò il prezzo, 
e prezzo grande di nostra redenzione, onde dice l’Apostolo Pie- 
tro: non a prezzo di cose corruttibili, di oro, e di argento sie- 
te stati riscattati . . . ma col sangue pretioso di Cristo come di 
agnello immacolato , i. Pet. l,< 18. 

Vers. 4 - l't Egitto passò il popolo mio per istarvi come 
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CAP. 

5. Et numquid mibi est 
hic, dicìlDominus , quonlam 
ablatus est populus meiisgra 
lis ? Dottiinaiorcs ejus inique 
agunt, dicit Dominiis, etju- 
■giler loia die nomcn meutn 
blaspbematur. 

6. Propter hoc sciet po- 
polus lucus nomcn mcum in 
die illa; quia ego ipse qui 
loijuebar, ecce adsum. 

* Jùtech. 36, ao. Rom. a. 24 . 


Lll. i47 

• Ò. £ adetso , che debbo far- 
io qui (rf/ce il Signore'^, da- 
poichè senza prezzo ù stato 
menata schiavo il popol mio ? 
Color che lo dominano , si di- 
portano iniquamente , dtce il 
Signore , e di continuo, e tut- 
to giorno è bestemrhiato il mio 
nome . 

6 . Per questo il mio popo • 
lo Conoscerà in quel giorno il 
nome mio > perocché io stesso , 
che parlava , ecco che io son 
presente . 


forestiere : ed Assur lo maltrattò senza motivo , Faraona è qui 
detto Assur come in Ezechiele xxxi. 3. Rammenta adunque Dio 
la durissima servilìi sofferta dal popolo Ebreo nell’Egitto, dove 
erano andati i padri suoi ad abitare non come servi, e sudditi 
di Faraone, ma come stranieri , e a tempo; e Faraone gli op- 
presso; e questa lunghissima, e durissima servitù la rammenta, 
perchè era figura della più lunga , e più crudele schiavitù del 
genere umano sotto la potestà del demonio; come la liberazio- 
ne dalla schiavitù di Faraone fu tipo della nostra liberazione 
per Gesù Cristo Questo versetto va inteso così : il popol mio 
sendo passato nell’ Egitto vi fu crudelmente trattato da Farao- 
ne, e io lo liberai per mano di Mosè. 

Vers. 5. E adesso, che debbo far io qui ec. E adesso, ohe il 
demonio senza alcun prezzo si è usurpata la padronanza degli 
uomin» ohe debbo far io? Ribattasi quello, ohe fu detto vers. 
5 . Senza prezzo siete stati venduti • 

Color che lo dominano , si diportano iniquamente . . . e di 
Continuo ec. Parla specialmente de’ maestri , e dottori della siila- 
goga , gli scribi, i sacerdoti', i pontefioi,i quali smungevano il 
popolo , e quel , che è più, colle cattiva loro dottrine , e su- 
perstizioni lo corrompevano, onde il nomo di Dio era bestem- 
miato da’ Gentili, che osservavano tanta iniquità , e tanta ava-^ 
rizia ne’ capi stessi della nazione, che si gloriava di avere la 
logge , e di essere per la sua alleanza specialmente consacrata 
al culto del vero Dio. 

Vers. 6. Per questo il mio popolo conosceià eo. E per oompas- 
sione adunque dell’infolioo mio popolo venduto schiavo dei do- 
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•j, Quam pulchri suj)^ 
moDtcs pedes' antiuniianiis, 
et praedicaniis pacem ; an- 
DuDtiaolisbonum , pradìcan- 
tis salulem, diceotis Sion : 
Regnabit Uen» liius ! 

* Nah. I. i5. Rom. IO. l5. 


’f -Qua.-ito son belli i pie^idt 
colui, il ijuale tii monti annuiìr 
zia , e predica la pace ! di co- 
lui , che annunzia ogni bene ^ 
di luiy che predica la salute^ 
e dice a Sionne : 11. Signora 
Dio tuo regnerà. 


tnonio,ch« divlsne oftni dì peggiore in virtù dei potimi etem» 
pi do* tuoi condottieri , e per onore anche del nomo mio, ecco 
quel , eh* io farò . In quel giorno , vale a dire nel giorno , e nel 
teiitpo stabilito, e predetto da Daniele cap. ix- 24 - io stesso, 
elio fino allora parlai po’ miei ambnsoiadori , pe’miei profeti, 
prosa l’umana oa'ne verrò in persona a liberare da tanti, e sì 
terribili mali il popol mio ; questo popolo conoscerà il nome 
mio in quel giorno , oonosuerà, e «doterà il nomedi &esù, col 
qual nume io sarò oonosniuto , e amato dallo spirituale Israele. 
A questo luogo sembra allu'lesse l’Apostolo quando ditte : Id- 
dio, che molte volte , e in molte guise parlò un tempo a' padri 
per i profeti . ultimamente in questi giorni ha parlato a noi pel 
Figliuolo , H' br. 1 . l. 

Veri. 7 . Quanto son belli i piedi di colui , il quale su’ monti 
ec. Vede già il Profeta gli Apostoli mandati da Cristo stesso a 
predicare la nuova legge , e in questa tenera , e affettuosa escla- 
mazione prorompo: (pianto amabile, e dolce è la venuta di que- 
sti ambasciadori del Cristo, i quali vengono ad annunziare, e 
predicare la pace degli uomini con Dio stabilita da Cristo , ad 
annunziare ogni bene, e predicare la salute, a cui tutte le gen- 
ti avran parte ? Questi predicatori diranno a Sionne ; il tuo 
Dio stesso sarà Re di tutti gli uomini, il tuo IWessia , che e 
fatto per noi sapienza, e santificazione, e redenzione , egli 
stesso governerà il nuovo popolo; non Mosè , non Davidde, non 
un Angelo, ma lo stesso Figliuolo del Padre, il Verbo incar- 
nato sarà, o Sionne, il tuo Re, il tuo Pastore. Dice, che que- 
sti predicatori dell’ Evangelio predicheranno su’ monti per si- 
gnificare _oome la nuova legge sarà annunziata a tutta la im- 
mensa turba delle nazioni, onde sarà di mestieri , obo da luogo 
elevato ad esse si parli, perchè tatti possano udire, e Cristo 
stesso sedendo sul monte la sua dottrina esponeva alle turbe; e 

f iuò anche alludere al sito di Sionne , donde si sparse la stessa 
egge per tutta la terra . Dice , che questi annunziano la pa- 
ce, quella stessa pace, che nella nascita di Cristo (u annuti- 
siata d'igli Angeli, Dove la nostra Volgata dice: annuntiaatie 
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CAP. 

8. Vo* speculaloruin luo- 
ruin : levavcrunl vocem , si- 
iTiul laudabunt ; quia oculo 
ad oculom vidcbiiot . cum 
convei terii Dominus Sioa. 

9. Gaudete , et laudate si* 
nuli deserta Jerusalem.* quia 
consolaius est Dominus po- 
pulum suum, redemii Jera- 
salem. 


LII.‘ ' i^g 

8 . oca delle tue sentinella! 
aiteranno la voce, e insieme 
canteranno laude -, perchè oc- 
chio ad occhio vedranno quan- 
do il Signore avrà a Se ritor- 
nata Sionne . 

g. Rallegratevi, edate lau- 
di insieme , o deserti di Geru- 
salemme : perchè il Signore ha 
consolato il popol suo , ha ri- 
scattata Gerusalemme . 


i 


bonum abbiam tradotto , che annunzia ogni bene , perebb tata 
veramente è il senso, come notò Origene, il quale per questo 
bene intese lo stesso Gesù Re , e Dio di Sionne, il quale ( co- 
me dice lo slesso Origene ) è per noi ogni bene: Imperocché le 
la vita è un bene, Gesù è vira; te la risurrezione è un bene, 
Gesù è risurrezione , se la luce è un bene , Gesù è luce vera , e 
verità, e via, e sapienza , e potenza , e finalmente tesoro di tut- 
ti i beni è Gesù : in oap. x. ad Rom. l 5 . Vedi ancora quello , 
ohe ivi abbiaci detto. 

Vera. 8. Voce delle tue sentinelle; alzeranno la voce, ec. 
Queste sentinelle sono gli stessi Apostoli , i quali dice il Pro* 
fola , ohe con voce non timida, ma alta, e sonora, anniinrie- 
ranno il Grillo, e insieme proromperanno in cantici rii laude a 
Dio , autore della buona novella . Perocché occhio ad occhio , 
vale a dire, prcseneiulmcnto avranno veduto il Cristo, avranno 
conversato familiarmente con lui , onde predicheranno ( come 
dice uno di essi ) quello, ohe udirono, quello', che videro coi 
propri occhi , e contemplarono , colle loro mani palparono 
di quel Verbo di vita , Jo. 1. 1. Tutto queste cose, ob' ei pre- 
dicheranno le avranno vedute in quei tempo , quando il Signoro 
richiamerà a se Sionne , e a se la ritornerà , liberandola da’suoi 
•pirituali neinioi, e ricolmandola d> ogni bene ■ 

Vers. 9. O deserti di Gerusalemme , Gerusalemme deserta qua- 
si , perchè ridotta ad avere nel suo seno pochi veri adoratori 
del Padre , e la Giudea tutta , dove questi adoratori erano 
molto rari, si rallegreranno, e canteranno le lodi di Dio, ohe 
è venuto a consolare, o riscattare il suo popolo. 1 deserti an* 
oora della Giudea furono onorati della presenza di Cristo, ri 
quale o al principio della sua predicazione , e più volte anco* 
xa dipoi ri fi ritirò. 
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10. Paravit Dominus bra- 
chitiin sanciuiu sumn inocu- 
lìs omnium geiiliuin ;*et vide- 
huDi omues fìnes,tcrrae sa- 
lutare Dei oostri. 

*P»-. 97. 3 2. Cor. 6. 17. 

11. Recedile, recedile , 
exile lode , poHuium oolite 
tangere : exiie de medio ejus, 
rouDdamioi qui fcrlis vasa 
Domini. 


»o II Signore ha rivelato 
il braccio suo santo agli occhi 
di tutte le gentile tutte l'estre- 
me parti della terra vedranno 
la salute mandata dal nostro 
Dio . 

li. Partitevi , partitevi , 
uscite di costà •' non toccate 
nulla d' immondo t uscite di 
mezzo a lìabilonia , purifica^ 
levi VOI , che portate i vasi 
del Signore . 


Vers. lo. Il braccio suo santo agli occhi ec. Il braccio santo 
di Dio egli è Cristo, ed egli come cantò Simeone era la luce, 
che dovea illuminare le genti Lue, 11. 55 . , 

Vers. 11. Partitevi, partitevi, uscite di costà , ec. E affinchè 
le parti tutte della terra veggano la salute, e ne sicno a par* 
te, voi Apostoli, voi fedeli del Giudaismo partitevi dalla in* 
fedele, c bestemmiatrioe Gerusalemme, rea del sangue del suo 
Messia, e condannata a perire per mano dei Romani ; separa- 
tevi dagl'immondi suoi cittadini: perocché mondi dovete esser 
voi, che portale le cote sante. Allude alla momJeaza legale, 
che si ricercava ne’ Leviti , ohe nel deserto portavano i vasi 
sacri , e le suppellettili del tabernacolo. Vedi Nam, 111. 6. 7. , 
IV. 5 . 6 . ec,, e allude anohe, alla immondezza legale, che si con- 
traeva da chi toccava una cosa immonda, per esempio un ca- 
davere. una bestia sbranata da qualche fiera ec. Perché il Pro- 
feta , non nominò pel suo nome Gerusalemme , gli l'ibrei fin 
da’ tempi di 8. Girolamo vollero, che veramente Babilonia qui 
b’ intendesse , e non Gerusalemme ; ma come osservò lo stesso 
santo Dottore tutto quel , che precede in questa profezia esigo 
di necessità, che per Babilonia b’ intenda la Gerusalemme dei 
tempi di Cristo, i eui figliuoli volle Cristo adunare , ed ella 
non volle , onde meritò di essere paragonata' per le sue soolle- 
vaggini a quella odiosa, e impura città stata già sua nemica, 
o eolia quale avrà comune la sorte , distrutta Babilonia du’Per* 
siani, Gerusalemme da Tito, o dall’ esercito Romano. f 
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7 3 . Qqoniam non io ta- 
tnullu exibitis , nec in fuga 
properabitis >praecedet enioi 
tos Oominus , et congrcgabit 
ros Deus Israel. 

x 3 . Ecce intelligel servus 
meus , exaltabilur , et eleva- 
bitur , et subiimis erit valde. 

14. Slcut obslupuerunt su- 
per te muliì, sic ingloiius 
erit inter viros aspeems ejus, 
et forma ejus inter fìlìos ho- 
miuura. 


I •x.lmperaecJih vni non par- 
tirete tumultuosamente , nè vi 
darete fret tacome fugpiascfii^ 
perchè il Signore onderà in- 
nanzi a voi, e vi aduntrà il 
Dio d* Israele . 

t 3 . Ecco ohe il mìo seivo 
sarà intelligente , sarà f salu- 
to , e ingrandito , e molto su- 
blime . 

14. Come tu JOsti lo stupo- 
re di molti , cosi il tuo aspet- 
to sarà sema gloria f.ragli uo- 
mini , e la tua faccia tre! fi- 
gliuoli degli uomini . 


Vers. li. Voi non partirete tumultuosamente, ec. Voi usoire- 
te da Gerusalemme non come gente fuggitiva , che per paura 
scappi da una cìtiìr, dove ha da temere: perocché voi non vi 
prenderete fastidio delle minacce de’ principi della sinagoga , 
che vi proibiranno di'predioare Gesù crocifìsso, a’ quali rispon* 
derete , che è più giusto di obbedire a Dio , ehe di obbedire 
agli uomini , Arti iv v. Vi,i partirete con tutta pace , e tran* 
quillilb , e il Signore sarà vostra guida , e dovunque andiate 
sarete iieiti insieme mediante i vincoli della comune fede, e 
della mutua carità, nella quale vi riunirà il Dio d’ Israele. 

Vers. l 3 Ecco che il mio servo ec. Egli è il Padre stesso « 
ohe parla del Ftglio , il quale ha presa la forma di servo eoi 
prendere I’ umana carne. Sarà intelligente, sarà pieno d’inteU 
iigeoza, e di sapienza per eseguire l’opra, oh’ io gli bo impo- 
sta; e per la sua celeste dottrina , e pe’siioi miracoli, e perchè 
tutti il-conoscerannu pieno di grazia, « di verità, sarà in glo- 
ria grande, talmente che molti cercheranno di farlo loro Re, 
e celebreranno la sua ultima entrala ie Gerusalemme con fe- 
sta , e giubilo, quasi di trionfo. 

Vers. 14. Come tu fosti lo stupore di molti . ec. Ma tu , o 
Cristo, che fo«ti ammirato dalla moltitudine de’ Giudei, sarai 
ancora disprezzato, e vilipeso dagli uomini Hi ammirerà la 
santità della tua vita, la tua sapienza, la tua purissima , e san- 
'tissima dottrina, la potenza divina, che dimostrerai nc’tuoi 
miracoli: ma quando la gente ti vedrà preso, tlagellato, coro- 
nato di spine ec. , ti disprezzeranao gli nomini carnali, r que- 
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i5. Iste asperge! gcnies 
maltas «super ipsara contioe- 
bant reges os suuin ; * quia 
qnìbus noa est nai ratum de 
eo , viderunt; et qui non au- 
dicrunt , contemplati sunt. 

* Rom. i5. 31. 


A n 1 I s A I A 

i5. (ìaesci aspergerà molte 
genti, dinanzi a lui stara/iuo 
i regia bocca chiusa: p'rchè 
quegli , a' qut. li nullaju detto 
di lui , il vedranno : e quei , 
che n on ne udiron parlare , lo 
contempleranno, ^ 


gli stesi!, che poco prima cantavano: Osanna al figliuolo di 
DavidJe, non avran ribit-zze di gridare: Crocifìggi , crocifiggi. 

Vera. l5. Questi aspergerà molto genti , eo, Desorive in poche 
parole gli effetti grandi, che verranno da’ patimenti , e dallo 
umiliazioni del Cristo . Egli aspergerà col suo sangue , e collo 
acque del Battesimo molte genti: i re della terra dinanzi a lui 
non ardirannj^ di far parola ; si taceranno , e ascolteranno la 
sua dottrina predicata dagli Apostoli , e 1’ abbraoceranno ; pe« 
rocche la sapienza, la grazia, e la gloria di Cristo sarà cono* 
soiuta di’Oentili , i quali pell’avanti non avevano sentito par» 
lai- di lui , e nissuna còsa sapevano di tutto quello , che di Ini 
era stato predetto nello Scritture. Vedi Rom. xv. Questi glo- 
riosi effetti della Croce di Cristo non servono forse a rendere 
amabile, e pregevole la deformità della stessa Crhce, e delle 
ignominie Sofferte da lui per gloria del Padre, o per salute de- 
gli uomini? 

CAPO LUI. 

Non tutti crederanno al (''angelo . Nascita, patimenti, o 
morte di Cristo po’ nostri peccati; sua mansuetudine! 
sua obhlazione volontaria, sua gloria, e numero gran- 
de de credenti . 



credidit audi- 


I 


Chi ha creduto a quel. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Chi ha creduto ec. Continua in (jnesto capo la prò** 
fezia, o piuttosto la gravissima istoria dello future umiliazioni, 
e delle glorie del Cristo principiata alla fine del capo prece- 
dente. Dissi piuttosto la istoria, perchè, come osservò s. Ago- 
stino, tutto quello, che ogU diee intorno alla passione, e risuc* 


V- 
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tnino'stro? et brachium Do- 
mini coi revelalum est? 

* Jo. 13 . 58. Rom, IO. i6. 

3 . Et ascendei sicuivirgul- 
tum corara co , et sicut radix 
de terra sitienti : non est 


LUI. 1^5 

ohe ho uàito da noilE il 

c/o del Signore a chi è stato 

rivelato? 

s. perocché egli spunterà di- 
nùnzi a lui qual virgulto ^ « 
quasi tallo da sua radice in 


resione del Messia non ha qùssi bisogno di spiegacione essendo 
evidentemente schiarito dagli stessi avvenimenti , de cons. Evang^ 
I. 3i. Comincia col dire , ohe non molti • ansi pochi assai dei 
Oiudei crederanno a ciò • che tanto dal Profeta adesso i corno 
un giorno dagli Apostoli sarà predicato intorno a Cristo. La 
maniera di parlare è appassionata riflettendo con dolore il Pro- 
feta alla preveduta ostinazione del suo popolo Signore chi ab- 
braccerà eolia fede la parolai che udirà da noi, come noi dal 
Signore la udimmo. Queste parole sono citate due volte ndi 
r nuovo Testamento, dove pur le abbiamo illustralo. Vedi Joan. 

xii. 38., jFlora. X. i6. . , 9 ALI.- 

E il braccio del Signore n chi è stato rivelato . Abniam 
già detto come pel braccio del Signore s’intende Cristo, peroc- 
ché il biaceio nello scritturo si pone per signifìcure la potenza , 
e Cristo crocifìsso , come dice l’Apostolo, è non solo la sapien- 
za, ma ancho la possanza di Dio. Sol predichiamo Cristo cin- 
cijìsse scandalo pe'Giudei , stoltezza pe' Gentili •, per quelli poi , 
che sono chiamati e Giudei , e Gentili , Cristo virtù di Dio , e 
sapienza di Dio, 1. Cor. i. 23. Dice adunque il Profeta dimo- 
strando la scarsezza di quelli, ohe cmleranno tra’ Giudei: chi 
sarà, che per interna rivelazione fatta al suo cuore da Dio co- 
nosce , ohe Cristo è la possanza di Dio , che i suoi dolori , là 
suo ignominie, e le sua Croce sono non argomenti di fiacohee- 
za , e miseria, ma sì di estrema carità, e d'infinito possanza , 
mentre per tali mezzi opererà il Signore la conversione del Mon- 
do , e la fondazione del regno di Cristo ? Chi crederà tali co- 
se? ohi anzi degli Ebrei carnali non si scandalizzerà? 

Vers. 3. Perocché egli spunterà dinanzi a lui cpirtl virgulto *. 
ec. Tocca i motivi pe’ quali gli Ebrei non crederanno, eglino, 
che volevano un Messia grande , glorioso , trionfante , che H 
liberasse Hai giogo de’Romani. Cristo spunterà qual tenero, o 
dcbil virgulto dinanzi al Signore; e dice dtna/isi al oro per 
significare, che questo virgulto, questo bambino nascerà per la 
sola virtù di Dio; perocché ei non avrà padre sopra la terra, 
ma di Spirito santo sarà conceputo. Qual virgulto adunque spun- 
terà il Cristo, e quasi tallo, clic da sua radice vien fuura in ari- 
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species ei , ncque decor : et 
vidima» cura , et Don erat as- 
pcclustCt desideravimus eum. 

3. Despecttmi , et novi>si- 
tnuin virorum , virum dolo- 


lA DI ISAIA 

arida terra . Eglt Mn hà 
ghezza , aè spteadart, è noi 
l' nbbiamo vfdutn, e non era 
bello a vedersi, e not nonavetn- 
mo inclinazione per lui . 

?). Uiipregiato ^ e L'infimo 
degli uomini, uomo di dolori. 



da terrai parole, die spiegano assai ohiaramente il concepimen- 
to di Cristo nel seno di una Vergine:^ la qual cosa è ancora 
indicata nella versione di Aquila, la quale in vece di terra arida, 
pone terra, che non ha strada, che è inaccessibile . Noi pre- 
dicheremo ( dice il Profeta ) un Dio divenuto debile, e tene- 
ro bambino, nato per virtù sola di Dio, senz’opera d'uomo, 
di Madre Vergine, ma povera, umile, sposata ad un Legnaiuo- 
lo. Chi crederà tali cose? 

Egli non ha vaghezza, ne splendore , ec. (Questo virgulto, 
questo figliuolo di Maria non ha in tutto il suo esteriore nulla 
di attraente, nulla di grande, e di splendido: noi lo abbiamo 
veduto, egli non avea cosa, che desse nell'occhio a ohi lo mi- 
rava , mancava di tutto le esteriori attrattive, e noi non avem- 
mo inclinazione per lui. Cortamente ad uomini pieni di vanità, 
idolatri delle riochezse, dell’anibizione , del lusso, non poteva 
parere se non deforme un uomo , che portava i segni di una 
gran povertà, di una grande umiltà, di una gran mortificazio- 
ne , e di un generale disprezzo di tutto le cose della terra. Ma 
per chi ha altri occhi fuori di quelli della carne si Avvera per- 
leltainente quello , che dice di lui s. Agostino, che, u' creden- 
ti apparisce sempre bello lo sposo doxfunque lo incontrino'' bello 
nel cielo, bello sopra la terra , bello nel seno della Madre, 
bello traile braccia de' Genitori , bello ne' suoi miracoli , bello 
ne' flagelli , bello sul legno, bello nel sepolcro , bel'o in tutto 
quello , che di lai intendiamo , in Ps. 44 Dove nel Ialino si 
legge come nell’Ebreo Et ilesidernvìmus eum ho sottintesa coft 
molti Interpretri la piirticella negativa, che si rip'gl'a dal mem- 
bretto precedente : Et non era' aspectus , et non de side rovi mus 
eum. E non avemmo inclinazione per lui . ciò si costuma frequen- 
temente nell’Ebreo. Vedi Gen. ii. 5. Deuter. xxx ii 6 Ps. iX. 
19 . xxx. 3. ec. 

Vers. 3 Dispregiato , » l'infimo degli uomini. ec.Si può in- 
tender» ripetuto dal precedente versetto lo vedemmo : lo vedente 
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rum , et scienlem ioflrmita- 
tern : * et quasi abscuudiiua 
vuiuis cjus , et dcspeoUis , 
unde nec repuuvimus cum. 

Marc. 9 . 1 2 . 


LUI. ' i55 

e checonosce il patire .Edera 
quasi ascoso il suo volto , ed 
egli era pHipeso^oade noi non 
ne facemmo alcun conto . 


mo dispregiato ec. Noi non avemmo inclinazione alonna per lut 
ed e|;li sembrò a noi stranamente deforme quando il vedemmo 
disprezzato da’grandi, e considerato come l’ìnfimo degli uomi- 
ni . Notisi , che Cristo volle ridursi a tanta abbiezione di esse- 
re riputalo r infimo degli uomini» perché l’uomo volle essere il 
primo , e il più alto sopra tutti gli esseri agguagliandosi a Dio» 
avendo stoltamente creduto al demonio» ohe disse .■ Sarete come 
dii Gen. oi. Uomo di dolori , • che conosce II patire : uomo sem- 
pre in affanni» e sperimentato» provato ne’ patimenti » ovvero 
uomo»; che pare un composto» ed un pelago di dolori» e ohe 
aa quel» ohe sia il patire, perchè altro che patire non ha qua- 
si fatto nella sua vita. Infatti la vita di Cristo dalla mangia- 
toia dove egli nacque fino alla Croce» sulla quale spirò» fu tut- 
ta piena di dolori. Egli ebbe sempre presenti tutti gli oltrag- 
gi» le ignomìnie, i tormenti» che dovea soffrire .■ ebbe presen- 
ti i peccati degli uomini, pe’ quali si offeriva in sacrifizio di 
espiazione; ebbe presente la ingratitudine di tanti uomini» pei 
quali sarebbe inutile tutto quella» ohe egli faceva per loro sa- 
lute; lo consumava lo zelo della gloria del Padre , la carità ver- 
so gli uomini d«’ quali si era fatto fratello» la vista delle atrooi 
contraddizioni, persecuzioni » desolazioni » che dovea soffrir la 
sua Chiesa da’Giudei, dalle potestà del gentilesimo» dagli E- 
retici, dagli Soismatioi eo. Booo l’uomo do* dolori . Quanto al 
conoscere a prova il patire» la sua povertà» i suoi viaggi, le 
fatiche della predicazione» le vigilie , i diginni » le contraddizio- 
ni perpetue de’ cuoi ostinati uemioi » tutto questo corteggio del- 
la vita dì Cristo fu forse quello, ohe diede occasione all’ Apo- 
stolo di poter dire » ohe Cristo , imparò da ^uel , che patì Z’oò- 
bedienaa » vale a dire imparò quel » che costar gli dovesse l’ob- 
bed ire a’ voleri del Padre , il quale avea determinato » che coi 
suoi patimenti egli o soddisfacesse po’ peccati degli uomini » • 
meritasse loro la grazia di obbedir a Dio» e di non ritirarsi da 
lui nelle tentazioni , e ne’ patimenti . 

Ed era quasi ascoso il suo volto, 11 Suo volto èra come di 
uomo , il quale per la miseria» in cui si ritrova ba quasi rosso- 
re. e vergogna di se medesimo. Allude al lebbroso» il quale, se- 
condo la logge» dovea portare le vesti scucite, il capo ignudo, 
e il volto coperto colla vette, Lovit. Xlii. 45. 
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4 . *Verelanguores Dostros 
ipse tulit, et dolores nosiros 
ipse portarti ; et dos piitavi- 
mu» eum quasi leprosum , et 
percussum a Ueo , et humi- 
ìiaiuni. 

■ * Matih. 8 . 17 . 

5. * Ipse autem vulocratus 
est propter iniquilates no- 
siras,attritus est propter sce- 
lera nostra ; discipiiaa pacis 


A DI ISAIA 

4 . Veramente i nottri lan- 
guori gli ha egli presi sopra 
ci i se ^ ed ha portati i nostri 
dolori; e noi U> abbiam ripu- 
tato enne un lebbroso ,e come 
flagellato da Dio» ed umi- 
liato T 

5. Ala egli è stato piagato 
a motivo delle nostre iniquità^ 
è stato spezzato per la nostre 
scelleratezse. Il gastigo oagio - 


Vara, 4 - Veramente i nostri languori ee. Varamente egli ai è 
fatto malato» perchè noi eravamo malati» ha prese sopra di 
se le spirituali nostre infermità, e i nostri dolori. L’Apostolo 
Pietro alludeva a queste parole quando disse: / peccati nostri 
portò egli nel corpo sue sopra il legno l. Pet. n. 24., e Ti al» 
ludeva anche s. Matteo Tiu. 17. E noi veggendolo in tale sta» 
to, non considerammo, che egli pativa pe’ nostri falli , ma cre- 
demmo, ohe per le sue proprie colpe fisse egli divenuto come 
on lebbroso : ma ia lebbra era nostra , e non sua , ma egli esente 
da colpa, di tutte le colpe degli uomini portava la pena , e 
perciò fu percosso, o umiliato da Dio morendo tra due ladroni. 
Kon è da omettersi , ohe I’ Ebreo , dove noi leggiamo : £ per- 
cosso da Dio , e umiliato può letteralmente tradursi: Percosso 
Dio, e umiliato, e che la lettura di questo capitolo, e special- 
mente di queste parole servì a convertire molti Ebrei dell’ Afri- 
ca , come riferisce Payva, Defens. Trid. Fidei Lib. iv. 

Vers 5 . Ma egli è stato piagato ec. Il Profeta ripete la stes- 
sa sentenza del versetto precedente, ma senza figure in termini 
chiarissimi, e fortissimi , perchè è di somma importanza , ebo 
ogni Cristiano abbia fissa nel cuore questa grande verità<{ era 
ancora di somma ini portanza per gli Ebrei , che sapessero per 
qual motivo il Cristo dovea patire; perocché questo roto ser- 
viva a togliere lo scandalo della Croce. 

Il gastigo cagione di nostra pace ec. Noi non potevamo avev 
pace con Dio senza soddisfare per le nostre colpe, e a soddi- 
sfare per esse eravamo impotenti : egli ha preso sopra di se, il 
gastigo dovuto a noi , e la nostra pace è stata conclusa : ci b* 
liberati co’ suoi patimenti dalla pena eterna, che avevamo me- 
ritata, e ci ha ottenuta ia perfetta riconciliazione con Dio. 
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nastrae super eum ,et livore 
cjiis sanati sumus. 

* !.. Cor, i5. 3. 

6. Omnes nos quasi oves 
erravimus , nousquisque io 
viam suam declinavit : et po- 
suit Uominus in ep iniquità- 
tem omnium nostrum. 

7. ^Oblatns est quia ipse 
voluit, et non aperuit qs 
snum: sicut ovis ad occisio 
Dum duceiur,ei quasi agnus 
coraiu tondenie se obmu- 


LIII. i 57 

ne di nostra pace r.ade sopra 
di lui , e pelle lividure di lui 
siam noi risanati . 

6. Tutti noi siamo stati co- 
me pecore erranti , ciaschedun 
per la strada sua deviò: e ilSi- 
gnorc pose addosso a lui le ini- 
quità di tutti noi • 

7. £’ stato aderto, perdi k 
egli ha voluto > e non ha u- 
pt rta la sua bocca : come pe- 
corella sarà cond itto a esse- 
re ucciso, e come un agnel- 


E pelle lividure di lui siam noi risanati. Le lividore sof- 
ferte nella sua carne da Cristo, sono state il biilsamo, con oui 
Sono curate lo spiritoali, e mortifere nostre piaghe. 

Vers. 6. Tutti noi siamo stati ec. A questo bel sentimento 
allude Cristo in s. Luca xv. 4- dove se stesso paragona al pa- 
store, ohe va in cerca della pecorella smarrita, e trovatala • 
SI)’ suoi omeri la porta all’ovile-, e anche 1’ Apostolo Pietro dove 
d'CB a’ suoi Cristiani : Eravate come pecore sbandate j ma siete 
adesso tornati al Pastore, e Vescovo delle anime vostre , 1. Pet. 
]]. 25. 

Vers. 7 JS’ stato offerto, perche egli ha svoluto, ec. Un pun- 
to di grande importanza egli è questo. Cristo ( dice l’Apostolo ) 
mi amò, e diede se stesso per me, G«). 11. 2o. e presso ». Gio- 
vanni lo stesso Cristo: Nissuno toglie a me V anima mia, ma 

10 la do da me stesso , Jo. x 18. Ciò adunque in pruno luogo 
dimostra quanto noi dobbiamo alla eccedente carità di GristO( 

11 quale spontaneamente, e liberamente diede la vira per noi: 
tale è la stima, ch’ei fece di noi, e tale fu la passione (siami 
lecito di parlar cosi ) che egli ebbe del nostro bene, e di gua- 
dagnarsi il nostro amore. In secondo luogo, se la morte, e la 
orocà per propria sua volontà fu sofferta da Cristo, è ingrato, 
e < empio I’ Ebreo , che in voce di ammirare tanta carità si scan- 
dalìzza di questa morte, e di questa croce. In terzo luogo la 
morte di Cristo è un vero, e proprio sacrilizio: E' stato afi 
fe'to , e immolato sopra la croce, ostia gratis.sima al Padre per 
la redenzione di tutti. Ne’ sacrifizi de’ Gentili aveasi po’ atten- 
zione sujierstiziosa , ohe la vittima si lasciasse condurre senza 
ripugnanza all’altare. Bi concepivano, che in una vittima do- 
tata di ragione dovea essere una piena volontà di offerirsi don 
per fvrza, non per necessità. 
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teseci, ctnon aperietos suum. 
* Mattfi. 36 . 63. Act, 8 . 5a. 

8 . De angustia, et de jndi- 
cio subiaMis est ; generatio- 
nem cjus qiiis cuarrabit? quia 
abscissus est de terra viven- 
tium : propter scelus populi 
raei pereussi cuna. 


L DI ISAIA 

lo muto si sta dinanzi a colui, 
che lo tosa , così egli non apri'» 
rà la sua bocca , 

8. Dopo la oppressione della 
condanna egli Ju innalzato . 
La generazione di lui chi La 
spiegherà. Or egli dalla terra 
de' diventi è stato reciso : per 
le scelleraggini del popol mia 
io V ho percosso , 


Cosi egli non aprirà la sua' bocca. Come agnello, ohe si la* 
scia tosare, e non bela, nè apre bocca. Veramente la similitu- 
dine rimane molto indietro per molti rispetti, e particolarmen- 
te perchè non solo la veste, ma la pelle, e la carne, ed il san- 
gue, c la vita diede Cristo senza resistere, senza lamentarsi, 
senza 'aprir bocca. Ma il Protèta poteva egli trovare comparazio- 
ne , ihe esprimesse la prodigiosa pazienza, e mansuetudine dt 
Gesù Cristo? Ma' questo agnello si mansueto, e paziente vinse 
i lupi , vinse eziandio quel lione , di cui sta scritto, che rtig» 
gendo va in volta cercando chi divorare : la pazienza di qtie» 
st' agnello vinse il lione''. ecco un grande spettacolo po' Cristia- 
ni Aug. Tr. 7' J®. E altrove; Il nostro R'S colla mansuetu- 

dine vinse il demonio. Fu vinto quello, che incrudeliva , vinse 
colui, che pativa; per mezzo di questa mansuetudine la Chiesa 
vince i suoi nemici ; l'agnello vinse colla mansuetudine , vinco- 
no i martiri colla mansuetudine , vincono colla mautttetuUine i 
Cristiani , in Ps. l3l. 

Vers. 8. Dopo la oppressione della condanna egli fu innalza- 
to. Questo passo è oscuro tanto nell’ Ebreo , come nei LXX , e 
nella nostra Volgata: ho seguitato nella traduzione colla parola 
sublatus est il senso datole da s. Girolamo , ma sono di senti- 
mento, che con questa voglia accennarsi dal Profeta H genero 
di morte, a cui fu condannato Cristo , onde spiego cosi: dopo 
la oppressione, e dopo la condanna; ovvero dopo la oppressio- 
ne delia iniqua condanna egli fu alzato in croce. Gesù Cristo si 
servi di una sìmile espressione per annunziare la morte lii ero» 
oe , che egli dovea soffrire: Come Mosè innalzò nel deserto il 
serpente coti fa d'uopo che sia innalzato il figliuolo dell’uomo, 
Juan. 111 . l4-lndi il Profeta stupefatto di vedere il figliuolo del 
Padre condannato ad uua morte summamente crudele, e igno- 
miniosa | esolatsa: La generazione di lui chi la spiegherà? U 
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g. Et dabit impios pio se- g, E alla sepoltura di lui 
puUura , et divileiii prò mor- concederà ( Dio) gli empi , 0 
te sua ; * eo quod iuiquiiaieia V uom facoltoso alla morte di 
Dou fecerit , neque dolus fae- lui , perchè egli non ha con- 
ni in ore ejus. messa iniquità , e Jraude nel- 

* I. Ptt, a. 22. I. Jo. 3 . 5. la sua bocca non fn . 


quali parole, e della divina generasione di lui nel seno del Pa- 
dre, c della umana nel seno della Vergine s’intendono da’ Pa- 
dri, ed è veramente e l’ima, e l’altra incomprensibile , ed inef- 
fabile. Quasi volesse dire Isaia a' Giudei; Ma Sapete voi ohi aia 
colui, contro del quale voi forsennati gridate: orocìfìggi , cro- 
ciliggiP Voi dovete sapere , che e come figliuolo del Padre, e 
come figliuolo della Vergine la sua generazione è tanto alta, e 
sublime, che non può spiegarsi colle parole. Ma egli con vio- 
lenta , e crudelissima morte è reciso dalia terra de’ viventi , per- 
chè colle sue pene , e colle sue ignominie plachi la giustizia 
divina irritata dalle iniquità degli uomini. 

Vera. 9. E alla sepoltura di lui concederà ( Dio) gli empi, 
e l’ uom facoltoso alla morte di lui. Una stessa cosa è signifi- 
cata qui con queste due voci , sepoltura, e morte. Il Padre in 
premio della sua morte darà al Figlio gli empi , soggetterà al 
figlio gli empi, perchè ne faccia uomini pii, e credenti : che 
sarà il gran trionfo della morte di Cristo: e similmente il Pa- 
dre, darà a lui I’ uom facoltoso , perchè ne faccia un suo vero , 
e perfetto discepolo. Sarà gran vittoria della croce di Cristo 
il trarre alla sequela di lui 1 facoltosi, i potenti del secq|u. Ma 
per qual motivo tanto nell’Ebreo, ooine nella Volgata è dotto 
in singolare l'uomo facoltoso, piuttosto ohe g/t uomini facoltosi'? 
Volle il Profeta accennare specialmente un Principe de'Giudei 
in. 1. ec. XIX. 38 . ) ricco , e potente nel secolo , il quale 
sondo già discepolo di Cristo, ma tenendosi occulto per tiinor 
de’Giudei, dopo la morte di Gesù non ebbe difficoltà di anda- 
re da Pilato, e domandargli il corpo di Cristo per render a 
lui gli onori della sepoltura. E quanto agli empi, dei quali 
parla il Profeta , si potrebbero intendere e il centurione » e i 
Soldati di lui, i quali confessarono appiè della croce la divi- 
nità di Cristo, dicendo.* Veramente era questi figliuolo di Dio, 
Mutt xxvii. 54. . ‘ 

Perchè egli non ha commessa iniquità , eo. Insiste il Profe- 
ta sulla inoocenza , e santità di Cristo , e vuul dire .* egli ben 
si merita , che il Padre onori la morte di lui, perchè egli l’ha 
Boifuita senza avmr mai avuto ombra di peccato : ma per obbe- 

, 3 
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ilio 

10. Ei Dunjinus votult cou • 
lerere eum In ioGriiiitate ; 
bi posuerii prò peccato anl- 
luam liuaiH , videbit semen 
lonf>aevutn , etvoluntas Do* 
mini io maou ejus dirigeiur. 

1 1 . Pro eo quod laboravit 
aaiina ejus , videbit , et sa- 
turabitur: in kcienlia sua ju* 
stiGcabit ipse jusius servii» 
incus muiloi, et iniquiiates 
curuui ipsc porlabit. 


1 o. E U Signore volle gon- 
su-matio ne patimenti : se egli 
dora L anima sua o*lia per lo 
peccato , vedrà una discenden- 
za di lunga durata , e la vo- 
lontà del Signore per me^szo 
di lui sarà adempiuta. 

II. Perchè V anima di lui 
tbhe affanno f Vedrà , e saran- 
ne satollo : coUa sua dottri- 
nato stesso mio servo giusti fi 
cherà molti , e prenderà egli 
Sopra di se le loro iniquità . 


dire al Padre, e per salute degli uomini ha patito, ed è morto 
come se fosse stato gran scellerato. Alludono a queste parole, 
e. Pietro ep. pr. n. 22 Jo. epist. pr. iii. 5. 

Veri. lo. Il Signore volle consumarlo ne' patimenti \ se egli 
darà ec. il Signore volle, ohe egli fosse consunto nel patire; a 
la ragione si è, perchè dando egli la propria vita in qnalilà 
di ostia per lo peccalo , verrà «il avere una lunga serie di figlioo* 
Ji, sarà Padre di un popolo immenso di figli, ohe durerà «ino 
«Ila fine de' secoli. Notisi, ohe le parole p/'o peccato significano 
come ti è tradotto ostia per lo peccato, secondo il valore della 
frase Ebrea, onde a questo luogo alludendo l’Apostolo dice, 
che Dio fece per noi peccato colui t che non conobbe peccato, 
o finché noi diventassimo in lui giustit-ia di Dio: 2. Cor. V. 21. 

E la volontà del Signore per mezzo di lui ec. La volontà 
di Dio qui significa il beneplacito di Dìo, il consiglio di sua 
misericordia, che volle preparare a tutti gli uomini una reden> 
aionn copiosa per mezso del suo proprio figliuolo fatto uomot 
questo consiglio sarà adempiuto, ed eseguito da Cristo perfetta* 
mento. 

Vera. il. Perchè l'anima di lui ebbe affanno , vedrà , e saran- 
ne satollo: Vedrà il frutto amplissimo delle sue pene, e sarà 
Satollata la fame, e smorzata la sete grandissima, che egli ha 
della salute delle nnime. 

Colla sua dottrina lo stesso ec. Si potrebbe ancora tradur» 
ri?: Colla cognizione di se: vale a dire, colia fede dell’unico 
Salvatore , qual è egli stesso, il mio servo giustifiefaerà molti 
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la. Ideo dispertiain ei piu* 
riiDOs ; et fortium divldei spo • 
lia , prò eo quod tradìdit io 
rnorteiD animarli suam,* et 
Clini scclerati» reputatus est: 
et ipse peccata niuhorura tu- 
lit , et pro'trasgressoribus ro- 
gavi l. * 3Iaic- i6. a8. 

Lue. aa. 3y. ,er a3. 34. 


I a. Per questo darò a lui 
per sua porzione una gran mol- 
titudine ; ed egli acquisterà le 
spoglie de* forti , pt rchè ha 
dato t anima sua alla morte^ 
ed è stato conjuso cogli sce’.m 
lerati ; ed ha portati i peccati 
di molti , ed ha'Jatta orazio* 
ne pe' trasgressori. 


uomini , e prenderà egli sopra di se le loro iniquità • cioè li 
giustificherà, perchè prenderà sopra di se i loro peccati > e la- 
verà, e monderà da essi i credenti. 

Vers. 13- Per questo darà a. lui per sua porzione ec. Per que- 
sto, cioè perchè l’anima di lui ebbe affanno , io gli darò in suo 
retaggio una moltitudine grande, cioè tutte le genti. 

E acquisterà le spoglie de' forti. Lo genti infedeli, che 
erano già acquisto delle potestà delle tenebre, cioè de’ demoni, 
diverranno acquisto del Salvatore. 

E' stato confuso cogli scellerati . Bendo crocifisso in mesco 
a due ladroni, come il capo di essi. Questa sposiziono è di s. 
Ittaroo XV. 38. 

Ha portati i peccati di molti. I peccati dj tutti gli uonù- 
ni; ohe ciò vuol significare la voce, molti, sì io questo, come 
in altri luoghi . 

E ha fatta orazione pe' trasgressori . Pregò in tutta la sua 
vita, ma singolarmente sulla croce pe* peccatori , per quelli , 
ohe lo insultavano, per quelli, che lo straziavano, e lo oroci- 
fissero. Allora questo divino Maestro oonfermò ool fatto, e col- 
l’esempio l’insegnamento dato a’ suoi discepoli intorno all’amore 
de’ nemici; perocché egli pe’nenuoi suoi e orò, e mori. 


Tom. XPIL 
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invita la Chiesa a rallegrarsi ^ perahè co It aggregazione 
delle genti ella sarà più grande assai della sinagoga , 
e si stenderà pel mondo tutto , e sarà sempre proietta 
da Dio, e sarà edificata di pietre preziose, e fondata 
nella giustizin : e tutti i suoi figli saranno istruiti da 
Dio, e overanno gran pace. 


i.*XJauda sterilìs, qiise 
not> parisi decanta landem, 
et hinni quae non pariebas .* 
qiiooiain malti (ìlii dcsertae, 
nia»is quam ejns quae haboi 
Vìrom , dicit Uomini». 

* Lue. 3$. 3^. Gal. 4. 3<y. 


JD 

1. J^allegrati , o sterile^ 
che non partorisci : canta inai 
di laude, 0 di gioia tu , che 
non eri feconda ; perchè mol- 
ti più tono i figliuoli dell' ab- 
bandonata , alte di colei , che 
avea manto , dice il Signore . 


annotazioni 

Veri. 1, Rallegrati , o sterile, che non partorìset : ea. Viene 
adeiM il Profeta « «JimotCrare i frntli delia patiioae , • della 
morte di Criitu, e qual ain quella discendenta, di lunga durata, 
di cui parlò cap. lim. lo. Parla adunque Isaia alla nuova Gliie' 
•a , alla Ghieaa di Griato. la quale e di Giudei dovea esser 
formata, e di tutti i popoli del gentilesimo: ma il gentilesimo 
prima della venuta di Cristo, era^regione deserta , e sterpile 
Senza Dio, senza fede , senza figli , i quali degni fossero di es- 
sere da Dio rioonosoioti per suui: ma questa sposa abbandona- 
ta, fu per Cristo readula ' feconda , e felioe, e riaea di tutti i 
doni spirituali assai più della sinagoga , ohe da lungo tempo 
era Stala ella sola in possesso di avere Dio per suo sposo, e 
di godere de’benì di Ini. Queste belle parole di Isaia sono cosi 
spiegate della Chiesa dello nazioni. Gal. iv. 27. Vedi questo 
luogo . 

Notisi solamente, che oon gran senso il Profeta non tolse 
assolutamente la feoondità alla .sinagoga, ma a lei preferì la 
Chiesa delle nazioni, dicendo: Molti più sono i figliuoli del- 
V abbandonata , che di colei, che avea marito •, perocché (come 
notò s. Girolamo) ella e negli Apostoli , e per mezzo di essi 
generò il primo popolo della nascente Chiesa, ohe fa tutto di 
Giudei. ^ 
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a. Dilata locnm iGaterii 
tui ,«t peltes tabernaculorum 
taorum exiendCjoe parca»: 
loDgos fac fuoicule» tuo» , et 
eJavoa tuo» consolida. ' - 

3. Ad dexteram enim , et 
ad laevam penetrabis: et se- 
ineu tuuiD geoies berediialiit, 
et civitates deserta» initabi* 
tabit. « 

4. Noli tiiiierc , quia noa 
eonfuuderia , neque erobe- 
«cescDoo enioi te padebit, 
quia confusioni» adulescen- 
tiae tuae oblivisceris ,et op- 
-probrii viduitaii» tnae non 
.recordaberit atuplius. ^ 


LIV. *65 

H. Prendi pià ampio siio per 
le tue tende , e dilata senté 
ritpartnte le pelli de tuoi pa- 
diglioni: allungale tue funi^ 
rinforta i tuoi thiodii 

5. Perocché tu tijarai lar- 
go a destra , ed a sinistra : e 
la tua prole signoreggerà le 
natiotti , a abiterà le città de- 
serte . 

4. JSfon temere: tu non sa- 
rai confusa 4 nè avrai da ar- 
roisire^nè da Vergognarti: per* 
chè delia confusione di tua 
adolescenta non avrai più me- 
moria, nè deli' obbrobrio dt tua 
aedovonia più ti sovverrà . 


Canta inni di laude , e di gioia. Letteralmente : Canta in- 
ni di laude, e nitrisci. Spiegando il Profeta la grandezza del 
gaudio colla siniilitndine del cavallo» il quale fieramente nitri* 
eoe nella vittoria. Vedi Job. xaxix. IO. 25. 

Vers. 2. Prendi più ampio sito ec. La tua famiglia» ohe ero* 
acerk immenaamente » ha bisogno di padiglione vasto » e di grande 
atabilitk. Dove il Profeta dicci rinforza i tuoi chiodi, vale a 
dire i chiodi» ohe servono a piantare» e tener fermo il padi* 
gliene» egli ha voluto atooenoare il privilegio della noova CJfaie* 
aa , la quale sark stabile sino alla .fine de’ secoli. _ 

Vers. 3. £ la tua prole signoreggerà ec, 1 tuoi figliuoli» gli 
Aposteli» e i primi predioateri del Vangelo* faranno la spiri* 
tuale conquista di tutte le genti , che erano ridotte oomC ari* 
do « e starli deserto» 

Vers. 4. Della confusione di tua adolesoenta non aera/ pik 
Otomcria , fio. Vuol dire il Profeta» ohe Dio eliiamerk a se » e 
prenderà per isposa la gentilità abbandaiUrta» e fino ab antio» 
rigettata da Dio, e feconda la ronderà di figli* e di ogni vif* 
tù in tal guisa , ohe ella nella sua felicità » e nella su» gloria 
ai soordeirà dolio sua antioa sterilità» e della sua ignominia. Ln 
g;eoti dopo l’alleanza fatta da Dio con Noè non istetter rnoltO 
a soordarsi del lor creatore» o a cadere nella idolatrie» in cui 
perseverarono fino a Cristo. E tutto quel tempo dal oominoia» 
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5 . Quìa doiDÌDabitur tui 
quifecii te,*DoniÌDus exer- 
cituuui Domen ejus.* et redeni' 
ptor tuus sanctus Israel , 
Ueus oninis terree vocabitur. 

* Lue, I. 3 a. 

6. Quia ut mulierem dere* 
liciam , et moereutein spìritu 
vocavit te Doraious, et uxo- 
reroab adolescentiaabjectam, 
dixit Deus tuus. 

7. Ad punntum io modico 
dereliqui te, et iu miseratio* 
oibus maguis cougregabo te . 

8. In momento ìudignaiio- 
ois abscundi faciem meam 


5 . Imperocché tuo Signore 
sarà colui , che ti ha creata : il 
nome suo è , Signor degli-eser~ 
citi ,eil tuo Redentore , ilSnn~ 
to d' Israele sarà chiamato il 
Dio di tutta la terra-, 

6 Perocché come donna ab- 
bandonatale afflitta di spirito 
ti ha chiamato il Signore , e 
come spesa ripudiata .ne’ pi ù 
verdi anni , dicmM tuo Dio . 

7. Per un punto , per poco 
tempo li ho abbandonata, e con 
grandi misericordie ti acco- 
glierò . I 

S.Nel momento dell’ira asco- 
si per poco a te il mio volto , 


mento della idolatria in poi è qui notato come radolesoenza di 
questa donna, cioè della gentiliià. 

Vers. 5 . Tuo Signore sarà colui , ohe ti ha creata.' ec. La vo- 
ce Signore, qui vale sposo, e marito, perocché nell’ Ebreo una 
stessa voce l’uno, e l’altro significa, perchè il marito secondo 
la comune legge di natura è Signore della moglie, e suo capo , 
come dice 1’ Apostolo. E vedesi, che questo titolo davasi dalle 
donne Ebree a’ mariti, si vede , dico, non solo dall’esempio di 
Sara Gen. xviii. 18, ma ancora da quello di Betbsabea 3 . Reg. 
1. 17. 

Vers. 6 Perocché come donna abbandonata, ec. Il santo d’I- 
sraolo sarà tuo sposo, e tuo redentore, perchè tu ori una po- 
verella abbandonata, e derelitta, e miserabile , e da tanta mi- 
seria. e da tanto obbrobrio ti libererà il tuo Dio, ohe ti pren- 
derà per isposa, perche molto più è egli misericordioso, che 
tu non se’ misprabile. 

Vers. 7- Per un punto, per poco tempo ti ho abbandonata , ea. 
Il lungo spnaio , ohe corse dall’ alienazione delle genti da Dio 
fino a Cristo, è detto un punto « ed un poco di tempo rispetto 
«Ila eternità di Dio* 
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paramper a te , et in miseri- 
còrdia sempiterna miserius 
sum tiii; dixit redemptor tuus 
Dominns. 

9. * Slcut in diehus Noe 
istud mihi est , cui juravi ne 
inducerem aquas Noe ultra 
super terram : sic juravi ut 
non irascar^bi : et non incre- 
peni te." 

* &en, Q, i5. 


. LIV. ì65 

e con sempiterna misericordia 
ho attuto di te pietà , dice il 
Signore , che t ha redenta . 

9 . Questo è adesso per mt 
come quando ne' giorni di Noè 
io giurai di non mandar pià 
sulla terra le acque : così ho 
giurato di non aver ira contro 
di te ^ e di non Jàrti rimpro' 
vero . 


Vers. 8. E con sempiterna misertaordìa ho avuto dì te piétht 
Dice con misericordia sempiterna ^ perchè la nuova Chiesa non 
sarà mai ripudiata , come avvenne della sinagoga • ma sarà ama* 
la, e protetta in eterno. 

V'ers. g. Come quando ne' giorni di Noe io giurai eo. Coma 
stabile, e ferma e stata» e sarà la promessa giurata , ch’io feci 
a Noè di non più mandar diluvio sopra la terra ■, così immuta- 
bile sarà questa mia promessa di non rigettare giammai la Chie- 
sa di Cristo. Rammenta Noè, perchè questi come riparatore del 
genere umano fu fì;'iira di Cristo redentore, come le acque del 
diluvio furono figura del battesimo di Cristo, e l’Arca di Noè 
figura della Chiesa , nella quale sola è Salute. Vedi 1. Pet. 111 . 
io. Just in. M. contr. Tiyphon. 

E di non farti rimprovero. La Chiesa adunque non meri- 
terà giammai t rimproveri del suo sposo, perche ella sarà sem- 
pre ferma nella verità, nè mai si ritirerà da Cristo; onde nel 
versetto seguente si dice, ohe potranno smuoversi le montagne» 
fìia non mai alterarsi l’alleanza dì Dio colla sua Chiesa. Sareb- 
be giusto» che a queste «1 fotti» e replicate promesse riflettes- 
sero gli eretici degli ultimi tempi, i quali per avere un titolo 
di separarsi dalla Chiesa, non ebber vergogna di dire , che ella 
avea fornicato, idolatrato, ee. bestemmia» che va a ferire noft 
tanto la Chiesa , qiiatHo lo stesso Dio, di cui si avviliscono, e 
ti annientano le promesse. E sono questi quelli uomini , che fan- 
no professione di veneiare, e studiar le Scr ttuie, e di averle 
per unica regola di lur credenza', mentre col fatto dimostrano » 
che nè alle Scritture eredono» nè a Diu, 
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, IO. Mootes enirn commo- 
vebuDtur , et collej cootre- 
misceot : uiUericordia auteiq 
luea noD recedei a te , et foe- 
dus pacis loeae oon roevebi- 
tur: dixii mUerator tuus Uo- 
minus. 

1 L. Paupercula , tempesta- 
te convulsa . absque ulla con- 
solatione. Ecce ego steronna 
per ordinetn lapide» tuos , et 
fundabò te in sapphiris. 

I a-Et ponam jaspidem prò- 
pngoacuìa tua:eiportas tuas 
in lapides sculptos , etonines 
lej'ininos tuos in lapides de- 
siderabiles: 

1 3. * Universos filios tuos 
docios a Uoraino , et multi- 
tùdinein pacis Gliis tuia. 

* Joan, 6. 4b. 


k. DI ISAIA 

10. Imperocché ì monti sa- 
ranno smossi, e i colli vacille- 
ranno, ma la miscricordìo mia 
non ricirerassi da ti , e in mia 
alleanta di patfC sarà immobi- 
le ; ha detto il Signora j che 
ha compassione di te. 

1 1 . Poverella sbattuta dtU- 
la tempesta , e pnva di ogni 
consolazione. Eccn , che io di- 
sporrò per ordine le ta* pietre^ 
e i fondamenti tuoi J'arò di 
soffri . 

1 3. E farò di iaspide i tuoi 
baluardi » e le tue porte di pie- 
tre scolpite ,t! tutto il tuo cir- 
cuito di pietre preziose . 

l3. Tutti i tuoi figliuoli a- 
otorino il Signore per maestro, 
i tuoi figliuoli avranno abbon- 
danza di pace . 


Vera. 11. £ i fondamenti tuoi farò di taffiri. Qo\, e nel ver- 
setto, cho sedile si descrive la fabbrica della Gìtl« santa, cioè 
della Ghu^sa, fabbrica d’immensa solidiià, n riacheaza; e que- 
.sta descrizione fu imitata da s. Giovanni Apoc vxi. 

Vers. 12 . JS le tue porte di pietre scolpite. Ornate con varia 
sculture, ed emblemi 

£ tutto il tuo circuito. Le mura , obe ti circondano . Ognua 
vede, ehe oon tutta qoesta allegoria voglion significarsi i pre* 
«ioiissimi doni dello Spirito santo, le grazie, e tutti i beni spi* 
rituali, onde sarà miracolosamente ornata, e readuta fortissi* 
ina, 8 insuperabile la Ghiesa. 

Vers. l3. Avranno il Signore per maestro. Lo stesso fi$>liuolo 
di Dio di sua propria bocca istruirà i nuovi fedeli noi tempo 
della sua vita mortale, seguiterà dipoi a istruirli, mediante i 
lami dello Spirito santo, che dn lui sarà mandato sopra d>ns* 
si. Vedi Jo. VI. \5. Jerem, wx*. 35. 
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CAP. 

Et in jnstitia focidube- 
m : recede prucol a calumnia, 
quia Don limebis } et a pave- 
re , quia non appropiuquabit 
libi. 

1 5 . Ecce accola veniet, qui 
non erat uiecum, advena 
quoudam luus adjuDgelur 
Ubi. 

> i6. Ecce ego creavi fabrum 
sufflantem in igne praoas, 
et profereutem vas in opus 
auuni , et ego creavi inierfe- 
clorein ad disperdendum. 

i7.Uuinevas ,quodfictum 
est coatra te , noa dirigetur : 
et omoem liuguam rpsisten- 
lem libi io judicio judicabis. 


LIV. 167 

i4- E tu sarai fondala mi- 
la giustizia ; tu sarai sicura 
dalla frauda , e non ne avrai 
da temere: e dallo spavento « 
che a te non si accosterà • 

| 5 . Ecco ^ cheil Jore>tierot 
che non era con me , verrà, 
ijuegli , che una volta era stra- 
niero per te , si unirà tee» . 

16. lo ho creato il fabbro, 
che accende col soffio i cotho- 
ni per formare uno strumento 
peri’ opera sue, ed io ho crea- 
to l'uccisore, che stermina» 

17. Nissan* arme prepara- 
ta contro di te faro colpo , 
e giudicherai qualunque lin- 
gua, che resisterà a te in 

• 


Vers. 14. E tu sarai fondata nella giustizia: ec. Tu, Città 
santa» fondata nella vera giustizia, e santità , sarai sieura , pri-. 
mo , dulie fraudi de’ tuoi neniiei Tifìb'tii , e invisibili, particp- 
Ivrmente dalle fraudi del demonio; secondo, sarai sicura dagli 
assalti violenti, ohe io tonò lontani da te. 

Vers. iS. Ecco, che II forestiero , che ec. I gentili già alieni 
da me, e tuoi nemici si uniranno teso, e te faranno più gran- 
de , e più forte. ' 

Ver. l 6 . Ho creato il fabbro. .. e V uccisore, che stermina. 
Non temere i nemici; perocché tu dei sapere, ohe e il fab- 
bro, che fa gli strumenti, onde poi formare delle armi, lan- 
,ce , spade eo. , è nelle mie mani, ed è ancora nelle mani mia 
' il soldato, che queste armi adopra a uccidere, e sterminarci. 
Tatti costoro sono mie creatura, ed io posso fare, che a te 
non facciano verun male . 

Veri. 17. E giudicherai qualunque lingua , ec- Qoeste parole 
ancora non possono piacere agli eretici. La Chiesa ghidioberà, 
eioé condanoerà qualunque lingua, la quale in giudisin si ribel- 
li, e faccia opposisione alla Chiesa, la quale ha da Dio la po- 
testà di giudicare inappellabiloiente in tutto quello, ohe riguar- 
da le fede, / < 
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Haec pst here<iitas serVorurn giudizio. Questa è l* erediti 
Donimi, et jaiìlitia eorum de servi del Sign->ré : e laloro 
apud me , dica Domiiius. giu tizia è. presso di me fdica 

il S/gniire . 


Qa^sia è V ernìith d»' servi del Signore . I servi del Sigino* 
re , che «tanno nella Gnieia, goderanno di tutti i beni di essa, 
i quali beni sono quasi la ereditaria loro porzione: E tu loro 
giustizia è presto di me. Vale a dire: le opere di giustizia, obe 
si fanno da essi , non sono dimenticate, ma presso di me si oon* 
servano, per rimunerarle un giorno con eterna mercede. 

CAPO LV. 

Invita tutti alla fede ^ e ^promette loro t nhhondanza di 
tutti i beni spirituali . Dio è misericordioso , e verace 
nelle sue promesse. Progressi sìelp Evangelio y e Jelicità 
de' credenti , 


i.’Omnes sitientes ve- 
nite ad aquas: et qui non ha* 
betis argentum, properate, 
cmiie, et comedite : venite, 
emiie absque argento, et ab- 
S(|uc ulta commutatione vi- 
nmu , et lac. 

* Eccl. 5 i . 53 . Apoc, 22. 1 7. 


‘C . 

i,<Jitibondi venite tutti al- 
le acque , e voi che n -n avete 
argento y fbtepresto , compra- 
te y e mangiate : venite , com- 
prate senza argento , e senza 
altra permuta del vino , e del 
latte. 


ANNOTAZIONI 

Vera. l. Sitibondi, venite tutti alle ocgue , ec. Voi , ohe ama* 
te , e desiderate la scienza della salute, venite alle ecque dal- 
la dottrina, e della grazia di Gi-isto, e da queste attignete la 
sapienza evangelica. Cristo alludeva a queste parole . quando 
disse; Chi ha sete venga a me , e beva , Jo. vn. S". Il Signore 
( dice S. Gregorio Nazianzeno ) ha sete , che si abbia sete di 
lui, e se di un bene sì grande , senni fatica , e con tutta faci-, 
lita possiam fare acquisto , che stolrezta è la nostra di differi- 
re a noi stessi il possesso di questo bene"? O.'. ^o. 

E mangiate . Xia dottrina , e la grazia del Salvatore è noa , 
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CAP. 

3. Quareappeodiiis argen- 
tum noo in panibus, el labo- 
rem vestrura non io saturila - 
te ? Audiie andienies me , et 
cumcdite bonuin , et delecia> 
bitur io crassitudinc anima 
vcstra. 


V 

LV. , ^ 169 

a. Per qucU motivo spende- 
te voi il vostro argento in co~ 
«e, ohe non son pane , e lavo- 
stra fatica in quello , t'ie non 
satollai udite me con docilità,, 
e cibatevi di buon cibo, ènei 
sostanzioso nudrimento si </e» 
lizisrà l' anima vostra. 


solo bevanda , ma anche cibo spirituale dell'uomo ; ed ambedue 
queste cose riunite si trovano nel Sacramento del Corpo, e del 
Sangue di Cristo . 

Senza argento, »c. Senza sposa , gratuitamente vi sarà dato 
e cibo, e bevanda, ed anche latte , e vino; ed è significata la 
stessa cosa pel latte, e vino , che per la bevanda , e pel cibo: 
Quindi fino a’ tempi di s. Girolamo, e anche dipoi per lungo 
spazio si ritenne nelle Chiese di Occidente il costume di dare 
a* nuovi battezzati del latte, e del vino simboli della grazia, o 
della sapienza, di oui venivano a fare acquisto col divenire fi- - 
gliuoli della Chiesa, c membri del mistico Corpo di Cristo. 

Vere. 2. Per qual moiivo spendete voi il vostro arpento ec. 
Grida il Profeta contro la stoltezza degli nominiti quali poten- 
do farsi veramente felici senza spesa, e senza affanno , consu- 
mano le. loro cure, e le loro fatiche per fare acquisto di cose, 
che non sono pane, cioè non nudrìscono, e non .«atollann mai 
lo spirito dell’ uomo fatto per qualche cosa di me»lio. Vpi cer- 
cate di comperarvi 00’ sudori, e collo vostre sollecitudini gli 
onori, la ricchezze, le delizie, la scienza vana, e per grande 
che sia il prezzo, ohe vi è domandato per tali coso, voi vi 
contentate di fare , e soffrire ogni cosa . Ma queste cose pos- 
sono elle rendervi veramente felici, od almeno contenti? No 
certamente, Chi può essere requie dell’anima, ehi può satol- 
lare l’anima, egli è il s.>K> Dio. Ella { dice s. Agostino ) fu 
fatta capace di tutta la tnaestet , e grandezza di Dio, e da lui 
solo può essere riempiuta. Ma si ascoltino ancora le parole di 
un filosofo Gentile : Chi è ben nato , ed è vero amatore della 
buona disciplina , non istarà attaccato a questi beni , che il 
volgo ammira , i quali verarnente non saziano, ma seguitela, a 
andare innanzi , nè si stancherà, ma unito al vero essere , vitla. 
a dire abbracciando colla mente il vero essere , che è Dio , verae 
cernente viverà , veracemente sarà nudrito, veracemente sarà sa^ 
tollato, Plato de Rep. vi... 
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S.Ioelinate auretn vestram, 
et veoito ad me : atidiic , et 
vivet anima vestra ,et feriaiy 
vobiscum pactum scmpiter- 
Dotn , * misericordias David 
fideles. 

•Aot. i 3 54. 

4. Ecce testent populis de- 
di eum , ducerà , ac praece- 
ptorem gentibus. 

5 . Erce geniem ,quam ne- 
sciebas , vocabis: et genies, 
qnae te 000 cogooverunt, 
ad tc current , propter Domi 
numDcum tuuin ,etsaDctum 
Israel, quia glorificavi t te. 


i.Porgetefore<^chìa vourìt^ 
e venite a me :asQo’tate^e la. 
nìma vosero avrà vita, eitahij^ 
/irò con voi un petto eterno ^ 
t’ adempimento delle miseri- 
cordie promeste a DaviJde . 

4 < Ecco, che io ho dato lui 
testimone à popoli, condottie- 
ro , e maestro delle nazioni . 

5 . Ecco , che quel popolo , 
cui tu non riconoscevi , tu lo 
chiamerai ; ,e le genti , che te 
non conoscevano, correranno u 
te per amor, del Signore Dio 
tuo, e del Santo d* Israele, 
il quale ti ha glorificato . 


Vera. S. E stabilirò con voi un patto eterno , V adempimento 
ee. Venite a me. e avrete vitn , perocché io fermerò eoa voi 
un’alieanza di vita, e di pace eterna : c questa alleanaa eonter- 
va l'adempimento delle promesse fatte a Davidde, promesse 
piene di carità, c di misericordia, promesse eiFrituate da Gri> 
sto figliuolo di Davidde secondo la carne. Queste promesse fu- 
rono celebrato da Davidde in più luoghi de’ suoi Salmi, ma 
partioolarmente nel Salmo lxxxviii. 

Vers. 4- Ecco, che io ho dato lai testimone ec. Lui è qui rC- 
relativo, che non ha obbietto, a cui si riporti; ma sta merito 
bene in bocca del Profeta questa maniera' di parlare, del pro- 
feta, io dico, il quale non altro vede , nè altro obbietto consi- 
dera , se non il Cristo, da cui dee venire a tutti gli uomini tanto 
bene. Dio adunque per bocca de) Profeta dice, che ba dato il 
Cristo Testimone a' popoli , cioè in primo luogo testimone della 
verità, cui egli venne a rendere solenne testimonianza; cerne 
egli stesso disse Jo. xviii. S". ; in secondo luogo egli fu testimo- 
ne di tutto quello, ohe il Padre promise, e concedette agli iso- 
mini, dice s. Girolamo, perocché egli fu , ohe adempiè quel- 
lo , ohe il Padre aves promesso, onde s. Agostino lo chiama 
testimone della carità di Dio verso gli uomini t io terzo luogo' 
fu testimone della volontà di Dio, vale a dire di quello, che 
Dio vuole da noi per farei salvi ; onde si aggiunge, che egli è 
eondottiere , e maestro delle nozioni. 

Vers, 5. Ecco, che quel popolo } «c. A questo suo testieiuno' 
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CAP. LV. 


6. QuacnteDomiauin, dura 
taveniri pote»t: invocate eura, 
dura prope e»t. ' 

7. UereHnquat ìtnpius viaoi 
suara , et vir iniquus cogita- 
tiooes suara , et revertamr ad 
Domioura , et luisereMiur 
e)us , et ad Deum uostruui , 
quoniaiu raultoa est ad igeo* 
•eendura. 

8. Non enira cogiiatiooes 
meae , cogita tiooes vestrae, 
neque vi$e vestrae, «tao racee , 
dioit Porainus. 

.1 


i7t 

6. Cercate il Signore quan- 
ti’ ei può trovuni , invocatela 
quandi egli è dappresso. 

7. sua via abbandoni 
l’ empio , e l’iniquo i suoi con- 
sigli , e ritorni al Signore, il 
quale avrà misericordia di lui, 
e al nostro Dio, else abbonda 
nel perdonare. 

8. Imperocché i miei pen- 

sieri non sono i vostri pensier 
ri , né le vie vostre son le mie 
vie , dice il Signore . r- 


dice Dio Padre, che egli- chiamerà alla feda il popolo delle na* 
sioni, ohe egli non rioooosceva pell’avanti, e non approvava: 
e queste genti, ohe nissuna notizia ebber prima del Salvatore 
degli uomini, oorreranno a lui tratte dalla graeia , sapienza, 
santità, potestà do'miracoli, eo. onde il Padre arricchì, illu- 
strò, glorificò il figlio fatto uomo. 

Vers. 6. ^uand' ei può trovarsi, re. Il Profeta avverte fotti 
gli uomini a cercare il cìignore in quel tempo, in cui può tro- 
varsi , vale a dire, come spiega l’Apostolo, n«Z tempo accette- 
vole , ne' giorni di salute, 2. Cor. vi. 2. Generalmente per 
questo tempo s'ifitfDde il tempo della nuova legge, tempo eli 
grazia, e di miseiìeoidia ; in particolare riguardo a ciascun 
uomo s’ iotcode il tempo di questa vita , nel qual tempo siamo 
esortati a cercare Dio di tutto cuore, e ad imp^lorare la sua 
misericordia. £' cosa molto osservabile, che il Profeta annun- 
zia agli uomini la grazia del Vangelo collo stesso esoi'dio , eoa 
cui 1 ’ annuasiarono il Batista, e gli Apostoli, a quali disse 
Cristo, che dicessero a tutti; Fate penitenza-, perocché il regno 
di Dio è vicino , ^att. x 7. 

' Vers. 8. p / miei pensieri non sono i vostri pensieri, ec. Dis- 
se nel versetto precedente, che Dio aòòóm/a neZ perdonar*. Sog- 
giunge adesso; e aon vi ritragga dal tornare al Signore, e dal- 
lo sperare nella raìserioordia di hii il pensiero delie molte, e 
grandi vostre iniquità : perocché non dovete pensare di Dio, 00- 
me pensereste di un nom», il quale sendo gravemente oltrag- 
giato da un altro uomo, oon difficoltà grande sa perdonare, e 
aon saprebbe poi subito risolverti a fsre alJ’offisnsora qualche 
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9. Quìa sicut exaltaotur Imper. cchè quanto il óìe- 

codi a terra, sic exaltaiae sunt lo sovrasta alla terra , tanto lé 
viae meae a viis vesliis.et mìe vie iovrast ano alle vie vo- 
cogitationes roeae a cogita- $tre , e i pensieri miei a vostri 
tionibus vesti is. pensieri. 

10. Et quomodo desceu* io. E come scende la piog- 

dit imber , et nix de cedo, già, e la neve dai c>rlo,e colasi 
et illue ultra nou reverlitur , sù non ritorna , ma inebria la 
«ed inebriai terrara jet infun- terra . e la bagna ,e la ja ger^ 
dii eam , et germinare eam mogliare ^ affinchè dia il seme 
facit, et dat semeo serenli, da seminare, e il pane da man- 
et panem cocuedeoti : giaì e ; 

1 1 . Sic erit verbmn meuro , i ? . Co*l torà della mia Pa* 

quod egredieiur de orerae<»: rola uscita dalla mia bocca t 
Bon revcrtetur ad tue vacu- ella non tornerà a me senza 
um, sed facìet quaecuroque frutto , ma opererà tutto quel~ 
volui, et prosperabituriuhis, lo , eli io voglio , e fvlicemen- 
ad quae misi illud. . te adempierà quelle cote , per 

le quali t ho mandala . 


gran benefizio. I pensieri di Dio, e II cuore di Dio sono tanto 
distanti da’ pensieri , e dal cuore dell’ uomo , quanto è distantè 
il cielo dalla terra. Egli b pieno di compassione pe’ peccatori » 
i qu.-ili , se si convertono, troveranno in lui Ona tenerecza , fl 
bontà Superiore a quella , che un buon padre può dimoslraro 
a un figliuolo traviato, che torni al suo seno, v 
Vers. IO. 11. E come scende la pioggia , e la neve ec,Pef 
la Paro/a di Dio intendesi qui la stessa grande promessardi Dio , 
di cui ha parlato fin qui il Profeta , la premessa del UtessìA 
Salvatore degli uomini, la promessa della nuova 'alleanza , la 
promessa della misericordia , con cui Dio , e il suo Cristo ac* 
coglieranno i peccatori penitenti . Questa mia promessa , dice 
Dio, sarà fermissima, ed rificacissima a prò degli uomini, i 
quali risvegliati dalia speranza dei perdono, e della salute prò* 
messa da me, faranno frutti degni di penitenza, onde saranno 
riconciliati meco , e saranno mjei figli , ed eredi, perchè fra* 
telii , e coeredi di &csà Cristou 
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13. Quia ìd laetilia egre- 
die(uiai,et in pace deduce 
mini; tiiontes, et colles can- 
tabuut Corani vobi.H laiidem, 
et omnia ligna regioois pian 
dent manu. 

i3. Pro saliunca ascendet 
abies , et prò unica crescet 
myrius; et erit Domious no- 
minatus in aìgnum aeiernuin, 
quod non auferetur. 


P. >LV. J 75 

13. Imperocché con gàudio 

uscirete ( di schiavitù ) , e, pa~ 
ce avrete nel vostro viaggiai 
i monti , e i colti rimbombe^ 
ranno d'inni dinanzi a voi , è 
le piante tutte del paese faran- 
no applauso colle to'- braccia. 

I ^.Nel luogo del nardo cel- 
tico alzerassi V abete , e nel 
luogo dell' ortica, crescerà il 
mirto: e il 'Signore sarà un 
none-, e un segno eterno ^ che 
non sarà canctllato. 


Vers. 12. Con gaudio uscirete ec. Uscirete tutti lieti dall’an- 
tica prigione, in cui eravate tenuti schiavi dal demonio, e 
avrete pace nei pellegrinaggio di questa vita verso la Patria 
celeste, e sar'a lodato Die, e celebrato da’ monti, dai colli, dal- 
le piante de’ boschi, e da tutte le creature per la misericordia 
usala con voi. Si alliide al festevol ritorno della nazione Ebrea 
dalla cattività di Babilonia. 

Vers. l3. Nel luogo del aardo celtico , ec. Ho tradotto cosi 
la voce saliunca, perchè non è certo , che la saliunca sia la 
lavanda, come alcuni credono, e quest’erba era stimola da’ Ro- 
mani , come scrive Plinio xxi. 7., e non è disistimata tra noi , 
onde non mi sembrava da mettersi in mazzo coll’ortica. Le 
genti , le quali prima, come terra sterile non producevano se 
non male erbe, ed ortiche, cioè opere cattive, e nocive, s’ in- 
nalzeranno, mediante la grazia di lor rigenerazione, a produr- 
re utili piante di ogni virtù, e frutti di opere sante. 

£ il Signore sarà un nome , ec. £ il Signore , cioè Griste 
sarà nome eterno , di cui prenderanno in perpetuo il loro no- 
me i Cristiani , i quali questo nome santo avranno in bocca , « 
nel cuore; p sarà segno, e monumento della loro salute , che 
durerà per tutti i secoli. Il chiamarsi Cristiani i popoli con- 
vi-rtiti sarà monumento indelebile alzato in eterno a gloria del 
lore liberatore. 



«ri 

CAPO LVI. 

Il Signor* e$ortoi tutti gli uomini di qualunqué nationt 
a Quarvart i suoi precetti. Gli ttraniori^ t gli eunuchi 
entreranuo nella famiglia di Dio • Mina ece cantre i Pa- 
stori di Oerusalemme , 


TT 

i.*XXaec dicic Dominai: 
ouilodiie judìciuin , et facile 
justitiam : qaìa juxta est sala» 
tuea ut veiiiat, et jiisiiiia inea 
ut leveleiur. * Sap. i. i. 

a. Beatns vir ,qnifacithoc, 
et fìiius hominìs,qui appre- 
beodcl isiud : custodico» sab- 
balnm t>e poMuai iìliid , cu< 
stodiens mauus suas ne fa* 
ciat oinne tualuin. 


I. ^^ueste cose dice il Si- 
gnore: custodite l' equità , ed 
aseroitute lagiustitia t peroc- 
ché la saluta^, eh' io mondo 
vicino a venire , e la mia giu- 
stizia a manifestarsi. 

a. Beato l* uomo , che così 
opera y e il figliuolo dell'uo- 
mo , che ciò riterrà con Jet- 
mezea y che osserva il saba- 
to , t rtol profana , che serba 
pure te mani per non far alcun 
male. 


ANNOTAZIONI 

* 

Veri. 1. Custodite la equità, e la giustizia: peroeohk ee. Ol* 
•ervate i tniei ootnandarBKdri. Questa esarUaionn èiiolil# a qoeU 
la di s Giovanni Batista, cd è indiritta a tutti gli uomini, 
ohe saranno a’ tempi della venata del S^tlvatore; come se di- 
cesse: viene il Cristo, la aulute, eli» io mando a beneliiio di 
tutti gli uomini, il Cristo giustiaia , cioè giastifioasioAcdi essi, 
per messo del quale saranno da me giustificali tutti quelli, ohe 
crederanno 

. Veri. 2 . Che osserma il sabato, e noi profana. Beile ossOrvetl- 
za del sabato comprende il Profeta la nsservanaa di tutta la 
legge, ma particolarmente de’oomandamenti. ohe concernono la re* 
ligione, e il culto di Dio. Parlando agli Ebrei dovea il Profeta 
nominare le feste degli Ebrei; ma non è dubbio, che pef saba- 
to egl’intenda le feste del popolo di Cristo, il qual popolo alla 
osservanza del sabato sostituì la domenica, cioè il dì del Signo- 
re, il quale in tal giorno ùsusoitò da morte. 
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CAP. 

S.Etooo «licai fìliusadve- 
nac,qui adhaeret Domino, 
dicens,; <separatiouo dividet 
me Dorainus a populo »uo : 
non dicat eunncUus .* ecce 
ego ligQum ariduto. 


LVl. t'jS 

3. JS il figliuolo dello stra- 
niero t che si unisce al Signo- 
re ^ non dica •• Jl Signore con 
muro di divisione mi separe- 
rà dal Suo popolo, E l'eunu- 
co non dica : ecco , cheio sono 
un legno secco . 


Vera. 5. 4* 5. 6. h figliuolo dello straniero , che si unisce al 
Signore , ec, Dio avea separata, e cooaacrata al suo cullo la 
gola stirpo di Abramo, Ande in Amot si legge: Voi soli ho co- 
notciwi di tutte le famiglie della terra , ni. 2. Non è già ohe 
Dio proibisse usiolutamente di ricevere tutti i forestieri nella 
oomonione d’ Israele: questa proibizione assoluta era solamente 
per gli eunuchi, pe’ bastardi, e per gii Ammoniti, ci Moabiti 
tìeuter. xxxtii. 1. 2. 3. X- > dd rimanente non solo gl' Idumei 
fratelli degli Ebrei , ma anche gli Egiziani potevano essere rì« 
cevuti , soggettandosi alla oiroonoisiono , e alla osservanza di 
tutta la legge, oonciossiache , come dice I* Apostolo, obi si cir* 
èoncidcva , contraeva il debito di osservarla interamente GaZ. v. 
3. Ma la mutua avversione, che fu mai sempre tra’ Giudei, et 
gentili poneva ella stessa an muro di divisione tra loro quasi 
insuperabile; io secondo luogo, la permissione, obe si dà qui 
ad ogni straniero di unirsi al popolo di Dio, permissione lar- 
ghissima, e senza eccezione di sorta, non può riguardare, se 
non i tempi dell’ Evangelio , quando ogni distinzione fu tolta 
’ di Ebreo, e di Gentile, di Greco, e di barbaro, come dice 
]’ Apostblo, e quando ancora di più le maggiori' ricchezze di 
sua misericordia profuse Dio sopra le nazioni straniere riguardo 
ad Israele-, e quando finalmente gli riinuchi stessi rigeltali dal- 
la legge, non solo saranno accolti, ma con ispeciale bontà ac- 
colti , e favoriti da Dio. Cristo adunque non escluderà dalla sua 
Chiesa veruna specie dì persone, neppiir gli cunuobi, a’ quali 
anzi promette e nella Chiesa, c nel ciclo un nome glorioso , cd 
eterno, e molto miglior di quello, che ad essi darebbono i fi- 
gtliuolì , e lo'fìglie, ch’ei non avranno. Gesù Cristo medesimo 
c’insegnò a distinguere due specie di eunuchi, cioè quelli , che 
non di lor volontà sono tali, e quelli, i quali con libera eiez;o- 
ne abbracciando la continenza alle nozze rinunziano, e al desi- 
dario. della . prole por amore del regno de' cieli Watt, xix- 12. Ed 
è evidente i che a questi specialmente appartengono le promes- 
se di Dio, come osservarono tutti ì Padri. Non'isiurò a ripor- 
tare qui le lou> sentenze, e selamente Boterò con s. Agostino, 
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4 . Quia hscc dicil Dunii- 
nus eunucbis: qui cusiodifi- 
rint sabbata rnea , ei elege- 
riut quae ego volui , et tenue- 
riut foedus mcuni : 

5. Dabo eis in domo raea, 
et in miiris meis locuni , et 
nomen rnellus a 6 Iiis , et fi- 
liabus : nomea sempiiernum 
dabo eis , quod non peribit. 

6 . Et filios advenae , qui 
adhaercnt Domino, utcolant 
eum , ut dìiigant nomen ejus , 
ut sint ci in servos :omnetn 
eustodieniem sabbatum ne 
polluatiilud,ettenentem foe- 
dus racuin : 

7. Adducara eos io raon- 
tcm sauctum meuna , et lae- 
tificabo eos in domo oratio- 
nis meae ; holocausta eorum , 
et viclimae eorum placebunt 
mihi super altari meo : * quia 
domus mea , domus oralionis 
Tovabitur cunctis populis. 

^ Jcr. rj. i\. Mail. 21. i 3 . 

Marc, 1 1. 17. Lue. ig. 46* 


A D I I S A I A 

4. Imperocché queste cose 

dice il Signore agli eunuchi •' 
coloro fCheosserUeranno i miei 
sabati , e ameranno quello , 
eli io soglio, e manterranno 
il patto con me : ■ 

5 . Darà toro nella miacasa^ 
e dentro 1 ^ mie muraglie un 
posto , ed un none migliore di 
quello , che danno i figli , e le 
figlie: un nome sempiterno io 
darò loro^ che mai perirà . 

6 . E i figliuoli dello stra- 
niero , che si uniscono al Si- 
gnore per onorarlo » e amaro 
il nome di lui , e per essere a 
lui servi ; e chiunque osserva 
il sabato, nè lo profanate mait- 
tiene il patto con me ; 

7 . Li condurrò io al mia 
monte santo, e liconsolerò nel- 
la cosa mia d' orazione : i loro 
olocausti , e le loro vittime 
poste sul mio altare saranno 
accette a me ; perocché la casa 
mia sai àchiamata casa d’ ora- 
zione per tutte le genti. 


che pel nome, ohe darh Dio a questi eunuchi, s’intende una 
gloria speciale, che sarà data da Dio a’ vergini, onde questi 
nell’Apocalisse si veggono distinti in vari modi dal Signore. 
Vedi 5. 4- 

Vers. 7 8 . La casa mia sarà chiamata casa di trazione per 
tutte le genti, ec. Queste parole non si potevano verifioare se 
non nella Chiesa di Cristo, che è una sola casa di Dio, un so- 
lo tempio di Dio, benché estesa a tutte le parti della terra. Dice 
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CAP. 

8. Alt Dortiinus Deus , qui 
congregai dijpcrsos Israel ; 
adhiic coagjegabu ad cura 
congrogaios c)us. 

g Otmies besliae agri ve- 
nite ad devoranduui , univer- 
sae besliae sallus. ' 

IO. Speculatoics ejus cac- 
ci onincs, nescierunt univer- 
si; cafles muti non valeiUes 
latrare , videntes vana , dor- 
mieutes , et amantes souinia. 


LVI. 177 

S.Oice il Signore Dio , che 
raduna i dispersi d' Israele: 
lo tuttora a lui riuuirò tutti 
quelli , che a lui si riuniranno . 

9. Bestie tutte .de' campi 3 
fiere del bosco tutte quante ve- 
nite a divorare . 

10. Le sue sentinelle , tutti 
ciechi 3 tutti quanti senza in- 
telletto: cani muti impotenti 
a latrare , visionari , addor- 
mentati, amanti de sogni . 


Dio, che egli chiamando i gentili alla Chiesa non lascera di 
chiamarvi il popolo d’ Israele disperso per tutto il mondo par- 
tìoolarinente dopo la cattività o delle dieci Tribù , e delle due 
Tribù : anzi , soggiunge il Signore, io Tìunirò a lui tutti quelli 
(o del Giudaismo, o del gentilesimo ) che a lui si riuniranno-, 
lo ohe dimostra , come il nuovo popolo sarà composto primie- 
ramente di Giudei convertiti, che sono quasi la radice, e il 
tronco dell’ulivo domestico, a cui saranno innestati i Gentili, 

"Vedi Rom. xi. 

Vers. g. Bestie tutte de' campi , eo. Il Profeta, ohe vede come 
fin da’suoi tempi il popolo di Giuda pieno di corruzione, e di 
scclleraggini si prepara a quella terribile catastrofe , per cui 
la nazione, rigettato il suo Cristo, sarà da Dio quasi intera- * 
mente rigettata, invita sotto il nome di bestie, e di fiere i ne- 
mici,! Romani a punire la sfrenatezza di questo popolo , e par- 
ticolarmente la malvagità, la sfacciataggine, e l'avarizia de’pa- 
stori di esso. 

Vers. lo. Le sue sentinelle, ec. Quelli, che son tenuti a ve- 
gliare a difesa della pietà, e del buon costume , son tutti cie- 
chi, che nulla sanno, e nulla veggono, accecati dall'ambizio- 
ne, dall’ amor de' piaceri , e del vile guadagno. Ciechi, e guide j 
di ciechi, li chiamò Cristo, Mate, xv. l4- Impotenti a. latrare : 
ed a che c buono un cane mutolo'' I rispetti umani, l’amore 
de' donativi , co. chiudono ad essi la bocca. Ptsioua't : non veg- 
genti ; cioè non profeti , ma visionari , che vendono al popolo 
le loro visioni. Addormentati-, cioè trascurati in tutto quel- 
lo , che 1’ ufficio loro si appartiene; Amanti de' sogni ; Amano 
Tmo. XVll, '13 
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PROFEZIA DI ISAIA 


* 7 ^ 

: I Et canes itupudentissi- 
mi nescierunt saiuritatom.’ip 
si pastore» ignoravorunl in- 
telìi^eoiiam :omnes in viam 
suain dcciioaverunt , iiDus 
quisque ad avariiiain siiatn , 
a snmnio usqiie ad oovissi- 
nium . 

* Je.r. 6. I 5. et 8. io. 

12 . Venite, sumamus vi- 
nmn , impleamur eluietate.’ 
et erit sicut horiìe , sic et cras, 
et multo ainplius. 


II. E (jiieiti sjac«iati*simi 
cani non sanno malessere sazi. 
Ipùstorì stessi sono privi d’in~ 
telligema , tutti per la loro 
strada srn vanno , ciascuno al 
proprio interesse , dal massi- 
mo sino alV infimo . 

I l.P^cnite, beviamo, f u^rìa.. 
chiamoci , e quel , che è oggi, 
sarà ancor domane , e molto 
più . 


non la verità, ma i loro sogni , le loro imposture, le vane loro 
tradizioni. 

Vers. 12. Venite, beviamo, ec. Ecco dove vanno^a finire tut- 
ti i pensieri di questi non pastori , ma lupi rapaci , e ostina- 
tamente indurati nel mal fare : beviamo , ubriachiamoci ; e so 
oggi saremo lieti, il saremo anche domani, e più ancora. 

CAPO LVII. 

Morte del giusto . Minacce contro gli Ebrei idolatri , « 
imqui . Pace , e consolazioni di quelli , che si conver- 
, tiranno : il cuore degli empi è un mare, in tempesta . 

T J 

I . ^ ustus peni, et non est i. JLl giusto pensee , e non 
qui lecogilei iu porde suo : v' ha chi in cuor suo vi rifiet' 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Il Qiusto perisce, e non v'ha ec. Parla il Profeta 
della morte ile’ giusti, i quali sono il sostegno della repubbli- 
ca, e l’oppressione de’qviali è il più sicuro indiaio di futura 
rovina; e benché egli voglia parlare de’ giusti , ohe erano a suo 
tempo, e di quelli aiioura, che furon ne’ tempi seguenti ; cuo- 
tuttuciò non è da dubitare, che egli abbia principalmente in 
mira il giusto per eccellenza, il Cristo , la oppressione, e mor* 
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etTÌrrtmsericonUac oolli^un- 
tur , quia non est qui inlciU'* 
gat: a fa«Ìe euiru maiiiiae 
collectus est just»». 

a. Veniai pax , reqniescat 
in eubiU suo qui anibulavit 
io direetiooe sua. 

3 Vos auteitt acacdite huc 
61ii aiiguratricis; semen adul' 
ieri ,et fornicariae. 


LVl!. i-jg 

td: egli uomini pii sono rapi- 
ci, né alcuno ne ha S''ntimen/> 
Co.: perocché prima che ven~ 
gOHO i 'mali , giusto è ra- 
pito . 

a. foga la pace :■ riponi 
nel suo letto chiunque ha cam- 
minato- nella nttitudine . 

S. Ma t>oi afìpressaievì quà, 
o figiiuoli una indovina , 
stirpe di padre adultero , e di 
prostituta . 


te flel quale JeTCrisso e"li r»el capo 55. e queata morto, come 
quella ancora degli Apostoli, e de’ Martin di Cristo £>• cagiu* 
no (Ielle atroci oalamità, ohe soffrirono i Giudei puniti per 
tanta lor crudeltà da Dio per mano de’ Romani. 

JS plt nomini pii , ec. Letteralmente gli uomini miserìeof 
dioti, ma il senso è Io stc.sso , la voce ebrea signifreando la 
pietà verso Dio, e verso la patria. 

Si lamenta aJtansente il Profeta non solo che il giusto , e 
gli uomini pii sieno oppressi, ma che sieno oppressi senza che 
biouno li risenta, si svegli, e consideri dove debba andar fi* 
naimente a finire tanta ingiustizia. Como se, riunendo q.iirllo, 
chn disse olla fine del capo precedente , venga egli a i.'iie : li 
giu«to porisoo, gli uomini pii sono- lapidati, caooiati nelle pri* 
gioni, uccisi, e frattanto i pastori del popolo, i copi della re- 
piibblioa sbevazzano, s’ ubriacano , e conienti di essersi levati 
dattorne questi uomini , ohe gli importunavano colle loro prò* 
diche, non pensarvo ad altro, che a vivere allpgramento . 

Prima , ohe vengano i mali il giusto è rapito. K’ indizio di 
rovina imminente ( come sì è detto ) la per.secuzìone , e la op* 
pressione de’ giusti t o di più Dio con bontà dal mondo li to* 
^ie , perché non veggano i mali estremi della loro patria. Cosi 
Dio tolse dal mondo Giosia , perchè nofv vedesse la onttività 
d' I popolo a Babilonia, 4. Reg. xxii. 2o. 

Vers. U. Venga la pace-, riposi ec. Augura,, e predico -ai giu- 
sti la pace eterna , di cui goderanno nella vita futura , perohò 
fiaminioaronq nella giustizia. 

Vers. 3 Figliuoli di una indovina. Figliuoli non di Abramo, 
c di Sara , ma di una indovina, ovver di una maga, figliuoli 
xH padre adultero, e di donna infame. E’ noto come nell» 
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i8o PROFEZIi 
4> Super quem ]usistis?s*u- 
per quem dilatastis os , e( eje> 
cislis linguam ? Numqnid oon 
Tos Glii scelesti, senaen mea- 
dax? 

5. Qui coosolamÌDÌ in diis 
subier omne lignum fronde - 
sum , immoiaiites pdrvulos in 
torrentibus, subter eininentes 
pctras? 

6. Io partibns torrentis 
pars tua , haec est sors tua : 
eiipsis effudisti libameli : ob- 
tulisti saciiiìcium . INumqud 
super bis non iudignabor? 


L DI ISAIA 

4- Hi chi vi siete voi fatti 
beffe s contro di chi avete voi 
spalancata la bocca, e messa 
fuori la linguai Non siete voi 
figliuoli scellerati , razza di 
bastardi? 

5. F oi , che vi deliziate co- 
gl’ iddìi sotto ogni pianta ra - 
mosa , immolando i pargolet- 
ti presso a’ torrenti , e sotto i 
massi scavati? 

6. La tua porzione è colà 
dove corre il torrente, ivi è 
il tuo bene, là versi libagione, 
offerisci sacrifizio . Non mi 
tnuoverà io a sdegno per cose 
tali ? 


Scritture l’idolatria è chianiata fornicazione , e adulterio, onde 
vuol dire figliuoli di padre, e di madre idolatri. 

Vei’8 4- diiete spalancata la bocca, e messa fuora la lingua^ 
Con queste due frasi è deséritta la petulanza dogli Ebrei , che 
insultavano , e schernivano Cristo ; perocché a lui rivolge l’oc- 
chio ad ogni- tiatto il Profeta, e agli strani trattamenti, ch’ei 
soffrirà dalla sinagoga . 

Vers. 5. Voi, che vi deliziate cogl' iddii ec. Non siete forse 
jìuliiioli bastardi, e scellerati voi, che onorale i vostri dei col- 
i’abbanijonarvi a’vostri impuri piaceri, rie’ boschetti infami, e 
• sotto ogni ramosa pianta ? Di questi boschetti è parlato più volto 
ne’ libri de’R.o. Vedi. 

Immolando i pargoletti ec. Offerendo a questi vostri dei la 
\ carne , e il sangue de’ teneri vostri bambinelli, infelici per es- 
ser nati da padri sì lussuriosi, e sì inumani. 

Ver». 6. La tua porzione è colà, dove corre il torrente, ivi 
è il tuo bene, ec Alcuni suppongono, che il Profeta rimpro- 
veri agli Ebrei di avere adorato le pietre stesse dei torrenti , 
superstizione non nuova tra’Pagani, da’quali potoron prender- 
la gli Ebrei: il Vatablo perciò tradusse; nelle lisce, e pulita 
pietre del eorrerite è la tua porzione. Altri credono , che si parli 
degli altari cretti alle sorgenti de’ torrenti, i quali oon-sidera» 
vanji come tante divinità. Ho tradotto in guisa, che o 1’ una , 


r 
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•^.Supermontero éxcelsuiT», 
et sublimcm posuistì cubile 
tuum , et liluc asceadUti tu 
immolsreshosiias. 

8. Et post ostium 5 et reno 
posteiii posuisti memoriale 
luum ; quia juxia me discoo 
pcruisti,et suscepisti adul. 
teruin .'dilatasti cubile tuum.* 
et pepigisti cura eis foedus; 
dilcxisti stratum eoruni manu 
aperta. 


LVIT; ,8, 

7. Sopra uti monte eccelio^ 

e sublime collocasti il tuo let‘ 
to , e colà salisti per immolar- 
vi delle vittime . 

S. H dietro alla portale die- 
tro t lC impo'ta hai collocato 
il suo ricordo :e vicino a me 
hai peccato ricettando l* adul- 
tero : hai ingrandito il tuO 
letto ^ e con essi hai fatta al - 
le'anzat hai amato di star con 
essi scopertamente . 


0 1* altra speoie d’ idol.itria «i può intendere sifmiAcats. iNhbi»rtl 
parlato delle pietre adorate da’Gentili sotto il nvme di Betku- 
le , Gen. xxviii. 18. 

Vers. 7 - Sopra un monte eccelso , e sublime collocasti ec. Parla 
dell’ idolatria conte di un adulterio . Tu non avesti rossore de- 
gli oltraggi, ohe fai al Signore: tu andasti sugli alti monti ad 
airarc altari per onorarvi le false, e impure diviniti. De* luo- 
ghi eccelsi consacrati agl’idoli si' parla sovente ne’libri de' Re 3 
ivi al cullo degli dei ahilavan dietio le più orribili oscenità. 

V’ers. 8. E dietro alla porta . . . collocasti il tuo ricordo. Parla 
delli dei Lari, i quali stavano dietro alle porte in ógni atrio 
delle case dc’gentili , come notò s. Girolamo. Tu puro,o Ebreo, 
dice il Profeta , hai dentro la porta di tua casa, e dietro elle 
impo.stc i tuoi idoli, i quali e nell’ uscire di casa, e nell’ en‘ 
trarvi ti ricordano , eh’ ei sono i tuoi difensoti, e il principio 
di tua buona fortuna. 

£ vicine a me hai peccato ec. Parla agli Ebrei sempre sotto 
la figura di un’adultera. Tu non ti se’ contentata di idolattare 
ne’luoghi eccelsi, e ne’ boschel ti , e dentro le domesiicbc mu* 
fa ; ma anche vicino a ine , accanto a me , nello .stesso mio tempio 
bai condotto l’adultero, il tuo idolo. Il re Arhaz f< ce un al- 
tare prdfino simile a uno veduto da lui in Damasco, e lo 1 ose 
nel luogo Santo, nel sito dove era prima l’altare degli olocau- 
sti: Manasse poi empiè i due cortili del Tempio di altari con- 
sacrati alla milizia del cielo.' Vedi 4 Rep. xvl. tl 1:2. xxi. 

Hai ingrandito il tuo letto, ec. Hai m<dt i plica ti li tuoi in- 
degni amatori i i tuoi idoli, e, rolla la mia alleanza, con que- 
sti perfidamente hai fatta lega . 

Hai amato di star con essi scopertatnente i Senni vergognarti 
del tuo obbrobrio , peccando con isfrenata licenza , dice s. Gi- 
rolamo > 
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i8a P R O F E Z f A D I ISAIA 

9. Et orDasli lo regio un 9. ii con unguento regio-ti 

gnento, etfUullipHca«li pig- se’pi-oJUmata , ed hai molti- 
Sttcola tua, .ìlisisti legatOi» pUcjei i tuoi beì/etti. Hai inan- 
tuos procul , et huniiliata cs dati lontano i tuoi ambutcia- 
usque ad inferos. dori , e se' stata umiliata fino 

aie inferno . 

10. Io nmldtudine viae \o. Nella moltitudine di tua 

tiiHC laborasii: non dixisli : vie ti se' defatigata non Itai 
quicscam; vìtam waaus luae però detto: ni darò poso : hai 
iuveoisli, proplerca non ro> colle mani tue trovato da'vi- 
gaali. vere , per fuetto non porgi a 

me preghiera . 

1 I . Pro quo sollicita liniui- 11. Che è quello , che teme- 
s ti , quia iHontita es,'et niei sti tu , che mancasti di fede ^ 
non cs reeordata , ncque co- e non ti ricordanti di me, nè 
gitasti in corde luu?quia ego a me pensasti in cuor tuoi 
laceo's, et quasi non videns , Pcch' io taceva , come se non 

et luci oblila es. vedessi, tu pur ti scordasti 

, di me. 


Veri. 9. E con unguento regio ti se' profumata , ec. Alcuni 
vogliono, che ciò s’ intenda' dot dio Moloch, che signifioa Re, 
in onore del quale gli Ebrei ri profumassero, e si imbellettai- 
. sero per celebrare le sue feste Altri credono, che si aocenni 
uno de’ mezzi, }>e’ quali l’idolatria fece grammi progressi nel po- 
polo Ebreo, vale a dire la enrrispondenza co’ re stranieri, la 
superstizione de’quali abbracciarono gl’ Israeliti per godere del- 
la loro protezione. Questo secondo senso è forse miglioie per 
quello, ohe segue: hai mandati lontano i tuoi ambasciadori : 
cioè fino nell’ Assiria, drmde Acbaz chiamò Theglatfapbalasar 
in suo aiuto (vedi qui Ezech. xxiii. 16. eo. ) E moltiplicati in 
tal guisa i tuoi idoli, tu che eri una volta donna onorata, • 
gloriosa sci divenuta una pecoatrioe infame, ridotta ad avere 
per tuoi dii i deinon'). 

Vers. IO. Nella moltitudine di tue vie ti te' defatigata: 00. 
Tu ti se’ affaccendata , e stancata nel cercare per ouni parte dei 
tutelari; ma non ti dai posa per questo, e de’ nuovi ancora ne 
cercherai; e tu credi già di avere, col cercare, e trovar tanti 
dei , trovato il modo di sostenerti, e di vivere, e per questo 
non ricorri più a me, nè mi preghi di aiuto. 

Vers. 11. Che è quello, che temesti tu, eo. £ quando tu fo- 
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CAP. 

I 3. Ego annuntiaUu }usli- 
ttam tuatn , et opera tua noti 
proderiinl libi. 

i5. Culti clamavcris , li - 
berent te congregati tui , et 
omnes eos aufcrci ventns , 
tollet aura: qui autein fìdii- 
ciam habet mei , hereditabit 
terram , et possidebit nioti- 
tem sanctum meuni. 

i4< Et dicam; * viara fa- 
cite , praebete iter , deeli nate 
de semita , auferte ofTeudicu- 
la de vra popuU mei. 

* ìnfr. 6i. IO. 
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1 2 . Io Jar6 conoscere la tua 
giuseisia , e non gioveranno a 
te le opere tue . 

i5. /ìli or che tu alzerAi le 
grida , ti salvino quegli , che 
tu hai radunati : ma tutti co- 
sedro se li porterà il vento , e 
un soj^o li sbaraglierà . Chi 
poi in me pon sua fidanza ^a- 
vrà in eredità la terra , e pos- 
sederà il mio monte santo. 

i4' E io dirò :Jate la stra- 
da , date il passaggio , allon^ 
tanaie dal sentiero , e dalln 
via del mio popolo gli impacci; 


iti caduta nel baratro, in cui ti trovi, avesti tu qualche timo» 
re dell’ira mia? No: tu violala la fede data a me non ti ir» 
più ricordata di me, non hai pensato più a ma. Perch’io dissi* 
mulava, e pazientava, tu non facesti più verun caso di me. 

Veri. 12. Farò conoscere la tua giustizia. Io (non temere) fa- 
rò sapere all’universo tutto, come tu se’ {tlusta , e rioooosoente 
e pia verso di me. Ognun vede , ohe è qui una forte ironia. 

Le opere tue. Gl’ idilli opere delle tue mani. 

Vers. l5. Quelli, che tu hai radunati. Gl’idoli, cui tu da 
varie nazioni prendesti. 

Possederà il mio monte santo. Sarà cittadino di Sionne , cioè 
della Chiesa nel tempo presente, e cittadino del Ciclo nella e* 
ferniià. 

Vers. 14. E io dirà: fate la strada , ec. S qui la stessa esor-- 
tazione , che si lesse cap. .n. S. preparate la via del Signore , 
oc. Perocché sì descrive qui la bontà del Signore, il quale do- 

£ 0 aver punita l’iniquità del suo popolo colla cattività di Ba- 
ilonìa lo richiamerà dal suo esilio a Gerusalemme, e dipoi 
quando lo stesso popolo avrà meritalo co’ suoi peccutr di essere 
abbandonato all’ultima sua rovina, riunirà, c raccoglierà nella 
sua Chiesa gli avanzi d’ Israele per mezzo degl’ Apostoli ,. c dei 
fredieatori del Vangelo. 
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15. Quia haec dicit excel • 
su$ . el sublimis habitans ac- 
lernilalcin : et sancluno no- 
men ejuiin excclso,cl in san- 
cio habitans , et cmn contri- 
to et hnntili spirito: ut vivi- 
fìcet spiritano bumirmin , et 
vivificet cor cootritorum . 

I 

16. Non enim in sempiter- 
num lìtigabo , neque usqnc 
ad finctn irascar; quia spiri- 
tus a facie mea cgrcdieiur , 
et (latns ego faciam. 

\'j. Propter iniquitaiem a- 
varitiao ojus irams sona, et 
percussi eiim ; abscondi a te 
facicm meano , et indigna lus 
sum .- et abiit vagus in via 
cordi» sui. 


A D T I S A 1 A 

I 5 , Perocché queste cose di- 
ce l' eccelso , e il sovragrande^ 
che abita l' eternità , e santo è 
il nome di lui: nelle altezze 
egli fu sua dimora ,e nel san- 
to , e colto spirito contrito f 
ed Umile ^ per vivificare lo spi- 
rito degli umili , e per vivifi- 
care il cuore contrito . 

16. Imperocché io non per 
sempre disputerò < nè sino al 
fineriterrò il mio sdegno ; per- 
chè dalla mia faccia viene lo 
spirito , ed io creo le anime . 

17. Per la scellerata avari- 
zia di lui io mi adirai, c l’ho 
flagellato: ascosi alai la mia 
faccia , e arsi di indignazione! 
ed ei se n’ andò vagabondo se- 
guendo le vie del suo cuore . 


Vers. l 5 . 16. Che abita V eternità. Che abita in se «tesso nel* 
la sua divinità, che c eternità, come pure immensità. 

Fa sua dimora e nel santo, e collo spirito contrite , ec. Dio 
fa sua dimora nel suo santuario, e fa sua dimora negli uomini', 
ohe hanno il cuore contrito, e umiliato, e a questi egli dà vi* 
ta, e ristoro, e oonsolazioue. Egli adunque dico, che non sem- 
pre disputerà non per sempre sarà sdegnato, nè fino a puni- 
re gb uomini con tutta quella severità, che meriterebbono i loro 
peccati ; perchè egli è il creatore delle anime, e non ama di 
spordere quello, che egli ha fatto. Si umili adunque l’uomo, 
« si penta, e troverà misericordia, e perdono. Nelle ultime pa- 
role di questo versetto si allude a quelle della Genesi, dove si 
legge , ohe Dio ispirò in faccia a Adamo un soffio di vita , 
Gcn. >1. 7. 

Vers. 17. Per la scellerata avati^ia di lui. Per la scellerata 
insaziabile sua volontà di peccare. Parla del popolo Ebreo. 

Se n' andò vagabondo seguendo le vie del suo cuore. Pena gra- 
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i8. Tias ejus vidi , et sa* 
navi cum ,'et reduxl eum , et 
reddidi coasolationes ipsi« 
et lugctiiibus cjiis. 

Creavi fructiira labio- 
ram pacera , paccni ci , qui 
longe est, et qui prope, di- 
xit Domimis , et sanavi eum. 

20. Impii autem quasi ma- 
re fervens , quod quiescere 
non poteat , et redundant flu- 
ctus ejus in conculcationem 
et lutum. 

2 1.* Non est pax impiis , 
dicit Dominus Deus. 

^ * Supr, 22 . 
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ib. P'idi i suoi andamenti , 
e lo sanai , e lo ricondussi , e 
radetti a lui le mie consola- 
zioni , cioè a quelli di lui , che 
piangevano . 

ly. Ho creatala, pace frut- 
to delle ( mie) labbra , pacca 
colui , che è lontano , e a co- 
lui , che è vicino i dice il Si- 
gnore, e li ho sanati, 

20. Gli empi poi sono come 
mar procelloso , che non può 
star in calma , i flutti dei qua- 
le ridondano di sordidezza , 
e di fango. 

2 (. Ao.-i è pace per gli em- 
pi , dice il Signore Dio . 


Tifsitna è quella di un peccatore, cui Dio abbandona lasoian* 
dolo seguire le corrotte inclinazioni del suo cuore. 

Vers. l8. Vidi i suoi andamenti , ec. Lo vidi ingolfarsi Sem- 
pre più negli errori, e nello miserie spirituali, e ne’ ebbi pie- 
tà, e lo sanai, e lo foci tornare a me, e lo ooasolai vale adi- 
re consolai quelli, ohe erano pentiti, e piangevano i loro pec- 
cati. 

Vers. 19 Ho creata la pace, frutto delle [mie) labbra, ec. 
Ho creala la pace, che è frutto di mie promesse. Ho fatto quel, 
ebe io avea promesso dando la pace, cioè il Cristo autor della 
pace.* e questa pace è pa' lantani, cioè pei gentili, ed c pe* vi- 
cini, cioè por li Giudei, e gli uni, e gli altri saranno .sanati 
da me, secondo la mia parola. Ed è qui da notare con s. Giro- 
lamo, come riguardo a questa pace sono nominati prima ì Gen- 
tili, che gli Ebrei, pcrciiò oon ardore più grande sarà accolto 
Cristo dalle Genti, che dagli Ebrei. 

Vers. 2o. 21. Gli empi poi sono ec. Gli umili, i penitenti con- 
triti di cuore sia Gentili, sìa Giudei avranno la pace, ma il 
cuore degl’ empi è come un mare sempre in tempesta, che non 
può avere bonaccia, e i flutti di questo mare, che sono le pas- 
sioni, che sconvolgano, suno pieni di sordida schiuma, e di 
fango; ed e questo tutto il loro guadagno. Conclude adunque 
D io per bocca del suo Profuta, che la pace non è fatta per gli 
empi. , _ , 
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Parla contro f ipocrisia degli Ebrei, e da' loro digiuni , 
che non sono aocetti al Signore. I„ qual modo debba 
osservarsi il sabato , e come sono premiati quelU , che in 
tal guisa V osservano , 


*• V^lama,oeces8es, qua- 
si tuba exalta vocein inani , et 
annantia populomeo scelera 
eorum , et dontui Jacob pec 
caia eoriiio. 

' a.MeetetiiradedieÌQ diem 
qtiaeruot,et scire vias raeas 
volani ; quasi gens , qaae ju- 
stiiiam feeerit , et judicium 
Dei sui non dereliquerii: ro- 
gant me judicia jusiitiae : ap 
propinquare Deo voluat. 


rida , non darti posa: 
alea la tuavoce come una trom- 
ba 3 e annunzia al popol mio 
le sue scelleratezze, e alta ca- 
sa di Giacobbe i suoi peccati, 
a. Perocché agni giorno mi 
interrogano , e voglion sape~ 
re i miei consigli: come gen- 
te , che abbia esercitata la giu- 
stizia , e non abbia abbandona- 
ta la legge del suo Dio , md 
domandan ragione de giudìzi 
di ( mìa ) giustizia : voglion- 
essere vici ni a Dio . 



annotazioni 

erg. 1 . Grida , non darti posa ; ec. 8. Jgostitro serai. lo6, 
««P. «opra queste parole dice: h ordinato adunque ai mi- 
nistri del Signore , che gridino , e gridino forte : non darti po- 
sa , non dissimulare P iniquità del peccatore , affinchè tu pel tuo 
taeere non perisca , e mentre vuoi risparmiare al peccatore la 
confusione , non tradisca la sita salute ; affinchè tu non facci 
col silenzio peggiorare le piaghe , cui tu col gridare potevi ri- 
^nare. voi sapete, che la tromba è strumento non tanto di al- 
legria, quanto di terrore, e non tanto dà piacere , quanto ispi- 
ra paura. ^ ^ 

Vera. 2 Ogni giorno m' interrogano, ec. Mostrano di non al- 
tro desiderare a che di obbedì mi , e vogliono sapere la mia vo- 
ronta t e il perchè io fi tratti oomo fe : persuasi che ei sono 
Buoni t e giusti, e santi, mi ebiamano in giudizio, perchè non 
do ad essi la paoe , e i beni da me promessi a color, ohe- mi 
leaiono t qwsto vuol dire con quelle parole: mi domandan ra- 
giona de giudizi di ( mia ) giustizia , 0 voglion accostarsi- a 
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5. Quare ìejunavimas , et 
con aspcxislì : humiliaviniui 
nòimas nosli as , et Qcscisli ? 
£icce. il) die jejunii vcsirì in- 
veoilur voIhuus veslra , et 
i^rnnes debiloi es vestros re * 
peùiis. 

/ 

4- Ecce ad lite», et con- 
ientìones jejunaiis , et perca - 
tiiis pugno iitiplc. Nuliiie je 
jxiaarc sicnt liscine ad banc 
dieiD, ut aiidiaturiu exccl&o 
clamor vester. 
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^'.Perche ahhiam noi Àie;iu- 
rullo t e tu ri jn ,ne hai Jutta 
cu/lto ? abbiamo umiliato 
anime nostre , %d hai fatto vi~ 
sta di non saperlo ? Ecco , che. 
nel ili del t>ostro digiuno la vo~ 
bontà vostra si soddi<Ju ^,evoi 
stringete tutti i vostridehi- 
tori • 

4> Ecco che voi digiunate 
per litigare, e quitti onore , c 
percuotete altrui co' pugni emi 
piamente . Non digiunate co- 
me avete fatto fino a questodi 
per far sentire nell' alto i vo- 
stri clamori . 


me non per Tinparare a piacermi, ma per disputare con me , e 
lamentarsi di me- 

Vera. 5. 4- Perchè abiiam noi digiunato > ac. Kcco le querelo 
miste (li superbia, e di arroganza'. Digiunare, » umiliare, ov- 
vero affliggere V anima propria col digiuno , una stessa cosa si- 
gnifiea. Vedi Ps, xrxiv. i5. Levit. xvi. 29 Al digiuno andava 
unito il vestire il clNcio ,.cioè quel saooo di grossa tela,dicui 
si è parlato più volte, e l’aspergersi il capo di cenere, vera. 
5. II Fariseo del Vangelo rammentava a Dio, ch’egli digiuna - 
va due volt» la sattiiiiana. 

Ecco che neh di del vostro digiuno là volontà vostra sì sod- 
disfà. Voi macerate col digiuno la carne, ma non mortiiiuate 
la vostra volontà, le vostre passioni. E di fatto voi non Uisoiate 
nel giorno di digiuno di stringere i vostri debitori impotenti a 
pagare. Mostra qui Dio, ( come notò s. Girolamo) che il tor- 
mentare un debitore povero, che non può pagare , ripugna al- 
la carità. Sembra, (dice il Signore) che i giorni di digiuno 
sieno destinati da voi a litigare più del solito, a contendere, a 
maltrattare e oolle parole, e co’fatti i vostri fratelli. Nella 
Chiesa cristiana una volta chiodevansi i tribunali ne’ tempi di 
digiuno, e di penitenza. Ma gli Ebrei rioohi, e facoltosi il 
tOHipo del digiuno ,. nel qual tempo non potevano occuparsi in 
opere di fatica, lo impiegavano a litig.tre, e a soddisfare la 
.proprio volontà. Sopra queste parole del Profeta, notò s. Bei- 
nardo i Un male grande ò lo propria volontà , per cui ovvie- 
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5 . * iNumquid tale est je- 
jiiniuìn , quod elrgi, per diem 
affligere hominem anìmani 
soam ? numqnìd contorquc- 
re quasi circuì um caput suum, 
et saccutn et cinerem sterne- 
re ? nuinquid istud vocahis 
iejuninm . et diem àcccptabi- 
lem Domino ? 

* Zach.- 5 . 

6. Nonne hoc est magis je- 
jnniuni,quod elogi? dissolve 
colligationes impielatis , sol- 
ye fasciculosdeprimenles, di- 
mitie eos , qui confracti stini, 
liberos , et omne ouus di- 
rum pe. 

7. * Funge esurieoti pa- 
nem tuura, et egenos , va- 


A D I 1 S AI A 

5 . Il digiuno, che io or/iO% 
sta egli 'in questo , che l’ uorna 
aftUgga per un gioì no i^onima 
sua? ovv r ch^ ei della sua te’ 
sta incurvata ne faccia quasi 
un cerchio , e si getti addossa 
il socco , e la cenere ? Questo 
Jor se chiamerai tu digiuno , a 
giorno accetto al Signore ? 

a. Non è egli questo piut- 
tosto il digiuno , che io amo? 
sciogli i vincoli deh* empietà: 
sciogli le obbligazioni , che op- 
primono : metti in libertà i 
mal condotti, e rompi ogni 
gravame . 

7, Spezza aU* clamata il 
tuo pane , e i poveri , e i ra^ 


ne, che t tuoi beni non sono buoni- per te. Serm- tXxi, in Cant. 
Gli Ebrei digiunavano da una sera all’ altra > e così fecero i 
Cristiani per parecchi secoli . 

Vera. 5. Il digiune , che io amo, sta egli in questo, ec. Il 
digiuno, ebo io amo, non istà in tutte l’ esteriori dimostrazio-* 
ni aiFeltate (li penitenza come sono s>ar senza cibo, portare il 
capo cailente or da una, or dall’ altra parte per finta debolez- 
za, vestirsi di sacco, aspergessi di cenere. Dal Vangelo appa- 
risce, che i Farisei ponevano molto studio nel far conoscere al- 
trui i loro digiuni con una stravagante, e ridicola oslcniaztone. 
Vedi Matt. VI 6. 

Vere. 6 Sciogli i vincoli dell' empietà \ ec. Ecco le condizio- 
ni del digiuno perchè piaoo'a al Signore ; sciogli i eontra'ti , 
e le obbligazioni u, marie, che opprimono i poveri, contratti, 
e obbligazioni formare dalla empietà; metti in libertà, vale a 
dire condona i loro debiti ai miserabili abbastanza agoravati’’dat 
giogo di lor 'miseria senza che tu la renda più pesante col far- 
li mettere in prigione, o vessargli in altre maniero ; rompi ogni 
gravame: ripara le ingiustizie , e gli aggravi fatti al tuo pros- 
simo . 

Vers. 7 . Spezza all' affamato il tuo pane : ec. Il tuo digiuno 
sia ancora cundito colia caritè, e colla limosina ^ ed è notubiio. 
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^osque induc in domura luam: 
culli videris nudunis operi 
eum , ci cameni luain ne de- 
«pexeris. 

* Ezecìi. i8. 'j. i6. 

Matth. 25. ò5‘ 

8. Tuncerumpetquasi roa- 
ne lumen Uiuni, et sanitaS 
tua ciiius orietur , et anteibit 
faciero tuam justitia tua, et 
gloria Domini colliget te. 

g Tunc invocabis, et Do- 
iniuus exaudiet; clamabis , 
et dicet ; ecce adsum : si ab- 
stiileris de medio lui cate- 
nain, et desieris extendere 


LVIII, ,8g 

minghi menati a tua casa : se 
vedi uno ignudo , rivestilo, e 
non ispregiare la tua propria 
carne. 

8. Allora comedi belC au' 
rara spunterà la tua luce , e 
presto verrà la tua guarigione, 
e la tua giustizia onderà in- 
nanzi a te , e la gloria del Si- 
gnore ti accogiiet\à . 

_ g. Allora ;u invocherai il 
Signore, ed egli ti esaudirà: al- 
zerai la tua voce , ed ei dirà : 
Eccomi a te . So tonai di 
mezzo a te la catena , e ces- 


che il Profeta ( come osserva s. Agostino ) perchè nissuno si 
possa scusare dal far limosina per cagione di povertà , dice: hai 
tu un solo pane? spezzane una parte pel povero. Vedilo serm, 
o2. De Te.mp. , e ancora serm. 6a. l6'2. E non ìspregiar la tua 
carne . Rifletti , che la carne del povero, che patisce 
® fua carne, perchè gli uomini suno tutti fratelli. 

Vers. 8, Allora come di bell' aurora spunterà la tua luce, ec, 
cono qiù dimostrati i frutti del^a carità , e della limosina. Qoan- 
questo , e accompagnerai con tali buone opere il 
tuo digiuno , splenderà per te, come una bella aurora, la luco 
della grazia; i mali onde è afflitta l’anima tua saranno curati; 
tu sarai iHmiiinato da Dio , e sanato perchè la carità tua ver- 
so rie prossimi ti meriterà le misericordie del Signore ; la tua 
giustizia , la tua stessa carità, e misericordia ti anderà innan- 
zi nel pellegrinaggio di questa vita per condurti' sicuro dagli 
inciampi , franco da’ pericoli in ogni tempo della tua vita, fino 
a Nnto che il Signore ti accolga nella isua gloria. 

Vers. 9 Se torrai di mezza a te la catena, ec. Se terrai di 
mezzo gli aggravi, le angherie , le oppressioni del povero, no» 
tato qui innanai vers. 6. 

V * 
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'*^Et aedìGcabunlur ìd 
te deserta seculorum ,funda- 
nienia generationìs , et gene* 
rationis snscitabìs : et voca- 
beris aedifìcator sepiuiu, a> 
vertens semitas in quietem. 

* Infr. 6i . 4- 
i 3 . Si avericris a sabbato 
pedera tuura , Tacere voluota- 
leni tuam in die sancto meoi 
et vocaveris sabbatum deli* 
caiuui , et sauciuio Uunùoi 
gluriosuiD , et glorificaveris 
eum dura nonfauìs vias tiias, 
et non inveoiiui voluntas tua^ 
ut iuquaiis seriuonam: 
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1 3 . E saran da te riitorati 
i luoghi ab antico deserti ^al- 
terai de^Jandameriti per gene- 
razioni , e generazioni : e ti 
sarà dato il nome di ristora- 
tore delle mura) d ’ uOjn > cha 
rende sicure le strade . 

l3. Se conterrai il tuo pie- 
de nel sabato , e non farai la 
tua volontà nel santo mio gior- 
no , e se tu il sabato chiamerai 
giorno deltsioso , e santo , a 
glorioso del Signore , e lui 
glorificherai col non fare quel) 
che solevi , e col non soddi- 
sfare la tua volontà coi tuoi 
cicalecci ; 


sempre nuove acque lenza che ella si secchi giammai , renden- 
do Dio all' uomo limusiniore anche in questa vita più di quel- 
lo, ch’ei dà per amore di luì a’ poveri. Vedi 8. Cor. ix. 6. lo. 

Vere. 18. E saran da te ristorati i luoghi ab antico .deserti ) 
ec. Allude alla ristorazione di Gerusalemme , e della Giudee 
dopo la lunga cattività, ma in più proprio, e vero senso mira 
il Profeta ad un’ altra ristorazione della spirituale Sionne , la 
qual ristorazione egli non perde mai di vista , e ad ogni oc- 
casione a questa ritorna. Avendo adunque parlato de’frotti del* 
la carità, e della misericordia, soggiunge adesso, che in tal gui- 
sa, avverrà, ohe il nuovo popolo de’Cristiani , la legge do’quali 
sarà legge di carità, ristoreranno le rovine della Sinagoga, e 
faranno fiorire la fede, e la carìth dn* Patriarchi , e de’Sanfi 
del Vecchio Testamento, getteranno fondamenti della nuova 
fabbrica così saldi da durare per generazioni, e generazioni, e 
sino alla fine de’ secoli; onde questo popolo, e questa Chiesa 
sarà la ristoratrice delle siepi , cioè delle mura diroccate , la ri- 
storatrice della pubblica tranquillità, rimettendo in vigore la 
legge del Signore, e togliendo i vizi, ohe turbano la unità, e 
la paco. 

V ers- l3. 5e conterrai il tuo piede nel sabato, eof Se non 
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* 9 * 

14. Time delcciaberìs su- 
per Uomioo ,ct sustollam te 
super allitudiues terrae , et 
cibabo te hereditate Jacob 
patris tui; os euira Doiniai 
ìucuium est. 


i4- Allora la diU ttazione 
tua averat nel Signore , ed io 
t' inalzerò sopra ogni elefa- 
zion della terra , e per tuo nu- 
drimento darotti C eredità di 
G-iaeobbe tuo padre : Imperoc- 
ché il Hignore di sua bocca ha 
parlato. 


TÌag{;erai nel giorno, di labato, e le questo giorno santo tn non 
lo darai alle lue passioni* alla gola, al piacere, ai vani diverti- 
menti , ina lo impiegherai a orare, a meditare la legge, e al- 
l’eseroiaio dell’opere di carità; se questo giorno tu lo amerai, 
e lo chiamerai giorno di delizia^ e di refezione per lo spirito, 
giorno eonsaorato alla giuria del Signore, e se in questo gior- 
no al Signore tu darai gloria col non fare quel, che sulevi, 
vale a diro i peccati, che onmmcttcvi pell'avanti; e non darai 
pascolo alle lue passioni co’ cicalecci di vanità, di detrazioni, 
di oscenità, di maldicenza., oicalooci, ohe frequentemente si fan- 
no nell’ozio del sabato; allora perchè tu ti priverai nel sabato 
delle delizie della carne, ti durò io il Signore lo delizie dello 
spinto, e t’innalzerò sopra l’altezza maggiore della ^erra,oioò 
fino al cielo, ohe è la terra de’ viventi; e ti metterò a parte di 
quella eredità, e di tutti que’beni, ohe io promessi a Giacob- 
be, di que’beni, cioè, che occhio non vide ^ nò orecchio udì, 
nè cuor d’ uomo comprese. ' 

Dopo tali cose il Profeta a confermazione di esse , e affine 
di meglio, e più profondamente imprimerle nel cuore, d' ogni 
uomo, soggiunge , che cosi sarà oerlameiUe, perchè il Signore 
di sua bocca ha parlato, ^ 




3 . 
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Dio è buono , e potente per talvare i Giudei ; ma eglino 
colle loto inìijutta fanno si , che egli nè gli esaudì sce^ 
nè li salva. ConJeSsione di queste iniquità. Il Signore 
Jarà sentire il suo furore a cattivi , e la sua benignità 
a! penitenti. 


• 1 .*Ecce non est abbre- 
viata man US Domini ut sal- 
vare nequeat, ncque aggra 
vaia estauris eius ut non exau- 
diat . 

* Num. 1 1 . iS.Sup. 5o, 2. 

2 . Sed ioi^uitates vestrae 
di viseruDi inter vos ,etDeutn 
vestrum, et peccata, vostra 
absconderunt facicm ejus a 
vobis ne esaudirei. 

5. * Manus coitn vestrae 
pollutac sunt sanguine , et 
digiti vestii iniquitaie: labia 
vostra Incula sunt menda 
cium , et lingua vostra iniqui- " 
tatem faiur. < 

* Supr. ì. i5. 


( 

\ ' 


*. Ecco chela mandel Si~ 
gnore non è aecorciata , tal- 
mente che egli non possa sal- 
vare : uè si è a lui ingrossato 
I udito si,ch*eì non senta ; 

a. Ma le vostre iniquità so - 
no quelle t chekan messa divi- 
sione tm voi^c il vostro Dio, 
e i peccati vostri hanno aJco> 
Jfl a Voi la sua faccia , ond'ei 
non vi esaudisse, , 

3.’ Perocché le mani vostre 
tori imbrattate di sangue, e 
le vostre dita d’ iniquità : le 
vostre labbra parlano menzo- 
gna, eia vostra linguadi scor- 
re d' iniquità . 


ANNOTAZIONI- 

Veri. l. 2 . Ecco che la man del Signore non è accorciata ecì 
Dojm le promesse fatte da Dio a favore da’$|iusti, c'«nchide il 
* LI Ebrei sono in miseria , eiò non avvi* ne, per- 

one egli non possa piò salvarli, nome fece per l’ innanzi tanto 
volte , ^o non ascolti le loro querele; ma si perchè colle loro 
miqultà si sono separati da Dio, ansi hanno aliato un muro *li 
divisione insuperabile tra lui,,«d essi, che non pcr-oiette , che 
egli con occhio henigno, e amoroso li rimiri. 

Tom. \ i3 
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194 PROFEZI. 

Non est qui invocei j«- 

stiiiam, nequecstqui judicet 
vere : sed conèdiini io oihi 
lo, elloquuotur.vaoitales : * 
coDceperuoi Uboiem,et pe- 
pereruDt ioiquitaietn. 

* Job 1 5. 55. 

5. Ova 'aspidura ruperunt , 
et telas araoeae tcxueruQt; 
qui curaederit de ovis eorura, 
inorieiUr: et quod cunfutuiu 
est , erurapet in regulum. 


A D 1 1 S A I A 

Non. V ha ehi lagiusrieia 
chiami a consiglio , nnnhav- 
w ^chi giudichi con verità: ma 
nel nulla confidano , e nella 
bocca hanno le vanità : conce’ 
pirono affanno , e partorirono 
iniquità . 

5. Hanno fatto schiuder le 
ova degli aspidi , e hanno tes- 
sute tele di ragni : ehi mange- 
rà di quelle ova , perirà : e se 
a covare si pongano ^ne scap- 
perà fuori un basilisco . 


Ver*. 4- Hon v’ ha chi la^giustixia chiami a consiglio , ec. 
Tdle credo essere il vero senso della nostra Volgata anche per 
quello, ohe segue, non v'ha chi giudichi con verità, ma nel 
nulla confidano. Si confidano in una esterna apparenza di giu» 
stizia , perchè osservano certe -formalità . Parla sempre de’cat* 
tivi giiidioi, 

£ nella becca hanno le vanità. Colla vanita, collo vane 
loro menzogne cerpanp di appag-'ire gli uomini. ^ 

Concepirono affanno , c pnrtorirono iniquità- £ una maniera 
di proviti biO , che è ripetuto in nitri luoghi , come Ps. vn. lf>. 
Mich. 11 . 1. Si affaticano , si affannano, si danno grandi movi- 
nienti per -finalmente commoltere una ingiustizia, una oppres- 
sione. , , . 

V'ers 5- Hanno fatto schiudere le ova degli aspidi , Se un 
uomo fa chiuder le ova di un aspide proba hi I mente agli il prioìo 
'sarà morso dall’aspide, che verrà fuora , e se di tali ova alcu- 
no mangiasse, perirà Similmente le tele, ohe tessono i ragno- 
li , non servono ad altro , elio a consumare questi insetti , che 
lo fabbricano. Vuole oon queste doe similitudini dimostrare, 
primo, che i o-ittivi , e maligni disegni de’ cattivi , si rivolgo- 
no sovente in loro rovina: secondo, ohe gli stessi disegni sono 
tele di ragno, perchè non ne trarranno quel profitto, obi* sì 
figuravano, come spiega nel versetto seguente: ma è di piu da, 
osservarsi, che in quelle parole: e se tt pongano a covare (le ov* 
già dette ) ne scapperà fuora un basilisco , in queste parole vion 
signifioato , che ohi si unirà a’ cattivi a fa vorire , aiutare, e dar 
mano a’ loro scellerati disegni , sarà involto nella stessa perdi- 
mone , che sarà la ricompensa di quello. * 
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CAP. 

6. Tclae eorura non erutit 
in vestifuentuiM : ncque ope- 
rientuc operibus suij ; opera 
eornm opera iuuiilia , et opua 
iniqui tatis in inanibus eorum. 


7. * Fede* eorum ad ma- 
luni currunt , et festinaot ut 
effundant sauguinem inno- 
ccQtcm : cogìtatiunes eorum 
cogilatiouea ÌQUliie$:Tastilas 
•t contritio in viis eorum. 

* Prov. J . i6. 

Rom. 3 . 1 5 . 


8. Viam pacis nesoienint , 
et non est judicium in gres* 
sibus eorum j semitae eorum 
inciirvaiae svint'eis : onmis 
qui calcai in cis, ignorai pa- 


CC'Ol, 

g Propter hoc elongatum, 
est judicium a nobis,et non 


LIX. ' H • 

6 . Le loro tele non saraOi 
buone a Jor ve>ti , ne eglino 
co* lavorìi loro potranno «ta» 
prirsi ! Ieratiche 'loro tòno fom 
tiehe inutilifperchè opra d’tni^ 
fuità è tjuella , che hanno nel» 
le mani . 

7. 1 loro piedi corrono al 
malti o si affrettono a spar- 
gere il sangue innocente : i lo- 
ro pensieri son pensieri buoni 
a nulla : dovunque passano , 
luscian desolazione , ed 'af- 
fanno . 

S- Non conoscon la viadel- 
la pace , e r toro passi non ion 
dirètti dalla giustizia ; la loro 
vie sono storte s e chiunque 
le batte , non sa , che sia pace, 

9. Per questo si è allonta- 
nato da noi il giudicio • a non 


Vers. 6 Parche opra d' iniquità è quella, che hanno n^lle mani. 
Dalle loro tele t ohe sua teledi ra((no,non caveranno da veitir* 
fi , nè da coprirsi , perchè il loro lavoro è lavoro d’iniquità, e 
riniquifà non è buona ad altro, ohe a rendere misero, 0 infe- 
lice chi la commétte. 

Veri. 7. I loro piedi corrono al male, ec. Questo luogo à ci- , 
tato dall’Apostolo Kon. ut. l 5 . eo. Vedi quello, obo ivi si è 
detto. < ' 

Vera. 9 lo. Per- questo ti è allontanato da noi il giudicio ^ 
ec. Una atessa cosa è qui signiircata per queste due voci'' judi- 
cium , jettitia . Per le, nostre soelleraggini siaiii rimasi privi 
della vera giustizia, perocché la giustizia , chp noi abbiameer- 
eato per mezzo de’ digiuni, de’saorifisi , e di butte le cerimo- 
nie esteriori non è vera giustizia, ma an’ ombra, un’apparen- 
za di giustizia, uua giustizia senz’anima, perchè priva dello 
spirito di pietà, e di religione. Ciò si adatta partiuolarmeota 
a’ Giudei inoredulv ', a’ quali l’Apostolo applicò, come si è 
dcito, la descrizione preoedente; perooobò questi non avendo 
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,g6 PR OF E ZI 

apprehendet oos juslilia. ex- 
speciavimus lucem , et ecce 
tenebrae ; splendorem t et in 
tenebris ainbulavimus. 

IO. Falpavimus sicut cae- 
ci parieieni , et quasi absque 
oculls altrectavimus: impe- 
giraus meridie quasi in tene- 
bria , io caligioosis quasi roor- 
tui. 

T 

1 1 .Rugiemns quasi orsi ona- 
nes f et quasi colurabae me- 


ADIISAIA. 

arriva sino a noi la giustitifi' 
aspettammo la luce, ed eccola 
tenebre ; il chiarore del dì , e 
camminammo all oscuro. i 
' lo.Comeciechiciattacohta- 
mo alla muraglia , e come pri- 
vi d’ occhi camminiamo a ta- 
stoni: inciampiamo nel bel 
mezzogiorno come all’oscuro, 
siam come i morti ne' luoghi 
bui , 

1 1 . Ruggirem tutti noi co- 
me orti ,egemeremo,iospiranr 


voloto credere in Cristo, ansi avendoio periegiiitBlo , perderò* 
no la vera ({lustiaia, che vien dalla fede, la qual giustuia con* 
seeuirono tu genti, come dice lo stesso Apostolo. 

Aspettammo la luce, ed ecco le tenebre-, ec. Aspettavame il 
Messia , die c’illuminasse , oi riseattasso , ci giustificasse, ma per 
la nostra empietà, e infedeltà, venuto lui, siamo rimasti al 
buio; e m measo allo splendore grande diffuso per opi parte 
dal Vangelo di Cristo, noi nulla abbiamo veduto, ne vediamo 
tuttora*, perooohè lo stesso mezzogiorno è oséoro per noi, o 
benché abbiamo occhi , non sappiamo però farne uso, e «'amo 
e viviamo, > operiamo da ciechi. Tutti i termini assegnati alla 
venuta del Messia sono Iraseorsi; tutti i seuni , che dovaan pre- 
cedere, e seguire la 'sua venuta, gli ha l’Ebreo sotto degli oo* 
chi. Giuda non ha più scettro j la Sinagoga non ha piu tem* 
pio nè sacerdote, nè sacr.fizio; e tutto ciò dacché quel Ori* 
stò \ che disse di essere stalo mandato da Dio , e provò con evi* 
denl*i miracoli la sua missione, fu perseguiUto dal suo popolo, 
e messo a niorte. Egli, secondo gli oracoli de’ Profeti, è neo* 
nosoioto, e adorato da tutte lo genti, e il solò Ebreo noi cono* 
soe, e non Crede, o si aooeoa'a tal Segno, che lo Scritture me- 
desime , e le Profezie , che erano , e dovean essere tutta la su* 
consolazione , non possono adesso più nè consolalo , nè soiten- 
ja'ilo, ma empierlo sblamento di dubbietà, d’inquietezze, d» 

turb.imento; onde seguo • r> , r 

Vers. 11. Ruggirem tatti' noi come orsi, so. t«om orso lerico 
fremeremo, e getteremo orli,* ruggiti, noi meschini abban* 
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4 itàate^ gemetnus:exspecta> do come colombe 4 Noi aspet- 
Vilnus judiciutn , et boa est j' tammo lo giustizia , e non vìe- 
aalutem , et elongata est a la salute ^ ed ella si èdi- 
Qobis. > lungata da noi f 

la.MultipHcataesunteaim i 2. Perocché le iniquità no- 
ÌDÌquilates DOSlrae corain te» stre ssi sono moltiplicate nel 
et peccata nostra responde- tuo cospetto , e i peccati no- 
ruDt nobis: ({aia scelera rfo- stri depongono contro di noii 
stra nobiscum , et iniquità tea conciossiachè le nostre scelfe- 
bostras cognovimus. rateate sono con noi , e cono- 

sciamo le nostre iniquità^ 

1 5 . Peccare et roeniiri con- iZ.Abbium peccato ^e men- 
tra Domìnum : et aversi su- tUo al Signore ci siamo ri- 
tnus ne iremus post terguni volti indietro per non seguire 
Dei nostri, ut loquereinnr il nostro Dio., per calunniare^ 
caluniniam et tiansgressio'* e far ingiustizie t noi conce- 
deva : concepimus , et locu- pimmo^ e dal cuore mandam- 
tisurnus de corde serba a>en* mo fuori paiole di menzogna . 
dticii. ' ^ ' 

i4> £t 'conversuto est re- . E il giudizio sì è riti- 
trorsiim judicium, et jusiitìa roto indi* tro lungi se ne sta 
looge stetit : quia corruit io' la giustizia •* perocché è an- 
piaiea veriias.ctacquitas uoo dàta per terra nei foro la ve- 
potuit iogredi. rità, e lo rettitudine non può 

. . ' porvi piede . , 


m ' ' * 

donati da Dio’, e dal nostro Cristo t e meditando sopra la infe- 
licità orribile dello stato oostro, gemeremo inouniolabilmento 
Some colombe. . ' t ‘ 

Vers. i 3 . E i peccati nostri dtpongono contro di, noi \ ec. I 
nostri peccati gridano . che noi siaa degni de’ postichi , ebe sop- 
portiamo : perooohè le nostre soelleratesse sono con noi, dap- 
pertatto oi seguono, e dappertutto ci seguono lo sciagure, che 
‘ ne sono l’efFctto. , , - 

Veri. 14. £' andata per terra nel foro la verità, ee. Fino • 
qual segno ciò si avverasse a’ tempi di Cristo ^ si vide nianife- 
• atamente nel giudiiio, ohe £u fatte del niadeiimo Cristo.' 


PROFEZIA DI ISAIA 
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15. Et facta est veritas in 
óblivionein : et qui recessi t 
a malo , praedae paluil ; et vi- 
dit Dominus j et inalum a|)- 
paruil in uculu cjus , quia 
non est judicium. 

16. Et vidil quia non est 
vlr; et aporiaius est, quia 
non est qui occurral; et sal- 
vavil sibi bracbium suum , 
etiustilia ejus ipsa coufirraa- 
vit cum^ 

17. * loduius est jusiiiia 
ut lorica , et galea salntis io 
capile ejus ; indnlus est ve- 
stìmcntis nliionis , et opertus 
est quasi pallio zeli. 

* Eph. 6. 17. 

I. Thess, 5 . 8. 


i 3 . Ed è andata in oblio la 
verità » e chi dal malesi allon- 
tanò , fu oppresso • e vide ciò 
il Signore^ e strana cosa a lui 
parve ^ che giustizia non fosse 
più ; 

l&. E vide, che uomo non 
è, e n' ebbe stupore, perchè non 
è chi s’ interponga , ed ei nel 
suo braccio trovò la salute , e 
la giustizia di lui ella stessa 
lo confortò . 

l'j. Egli si è vestito della 
giustizia come di una corazza, 
ed ha sul suo capo il cimiero 
della salute : il vestimtruo on- 
d'ei si ammanta, è la vendile - 
ta , e per pallio , che lo circon- 
da , ha lo zelo . 


Vers. l 5 E chi dal male si allontanò , ec. 11 giusto, ohe si 
tenne lontano dalle vie de’ peccatori , e colla sua parola, e col- 
la sua vita combatteva le storte linissime de’ cattivi, fu oppres- 
so, ed ucciso; lo ohe colmò la misura delle loro iniquità , e 
tirò addosso alla nazione i terribili cifetti dell' ira di Dio , che 
oggi reggiamo. 

Vers. 16. £ vide , che uomo non è , ec. Il Signore vide la 
corruzione estrema del popol suo, e no ebbe stupore; tanto era 
incredibile la sfrenatezza di questo popolo, nel quale non vide 
quasi più un giusto, nè chi s’interponesse colle preghiere a 
placare la sua giusta ira : allora Dio nel suo braccio , nel suo 
Cristo fe' trovare la salute, e al popolo Ebreo, e a tutte le 
genti ingolfate ancb’ esse ne’ vizi , e in ogni empietà ; c la sua 
etessa giustizia Io oontortò a consumare l’opera della redenzione 
del mondo, perchè vide , che il suo braccio , il suo Cristo of- 
feriva a lui una giusta, e copiosa satisfazione per li peccati di 
tutti gli uomini . 

Vers. I7. Egli si è vestito della giustizia ec. Descrive le ar- 
mi , eolie quali Dio, e il suo Cristo ìntraprcser la pugna a fa- 
vore degli uomini contro il demonio, c contro il peccato, di 
dà la corazza, che è la giustizia ; con questa Cristo diede a Dio. 
il prezzo grande di tutto il sangue suo pel riscatto di tutti gli 
nomini ( come abbiam detto ) e dalle mani del putente nemico 

à 


! CAP 

iS.Sicut ad viadioam qua 
si ad reiributiouem iudigna- 
tionis'bostibus suis , ei vieta- 
situdtueio iiiimicis suis jin- 
sulia vicem reddet. 

• 19. Et timcbiiD t qui ab on- 

cideuK, oomeu Uomini, et 
qui ab ortn solia , gloriam 
cjus j cum venerit quasi flu 
vius viuleotus, quem spiri- 
tua Domini cogit. 


in. C oBiif p*r far vendetta^ 
come per rendere giunta mi- 
sura di sdegno'a’ suoi avversa- 
ri j e il cuHtroccambiv e' suoi 
nemici : ei darà alte • isole la 
lor mercede . , 

IO E temeranno, il nome 
del Ut gnor e quegli , che ston ■ 
no all' occaso } e la gloria di 
lui que ' , che stanno al orien- 
te ^ allorché egli verià come 
impetuoso fiumana spinta dal- 
lo spirito del élignoie. 


li Uberò. Gli dà il cimiero di salute \ vale a dire la ferma, e 
potente volontà di calvare gli uomini , onde egli ebbe il nome 
di Gesù , come Salvatore. Gli dà per sua veste la vendetta , 
perché ogli viene a vendicare l’onore del Padre, e a discac- 
ciare il demonio 'dall’ usurpato dominio. Gli dà per soo pallio 

10 selo : e questo zelo è, primo ^ l'amore dalla gloria divina ; 

secondo, l’ira contro I’ usurpature ,- il demonio; terzo, la oarT- * 
tà , è la ooin passione verso del genero umano. ' 

Vers. 18. Come dee far vendetta , ec^ Dopo quello, ohe ti è 
detto a»evol mento s’ intende quei , ohe sia questa vendetta , e 

11 rendere la giusta misura di sdegno a’ neroici. Grìsto distrug- 
gerà l’impero del diavolo , .distruggendo il peccato; vìncerà 
ancora gli uomini col convertirgli alla fede , e facendogli ami- 
ci , e pii, e fedeli di basteatmiatori , ed empi , e nemici , che 
erano; vincerà Analmente ì pertcoulori , che sì opporranno allo 
stabiliinenio della sua Giiiesa^onde dicesi , cb’ei darà, alle isole 
(cioè alla nazioni straniere dalla fede) la lor mercede; Vaia a 
dire le punirà; onde segue : Te/aera/i/io il nome del Signore ec, 

Vers. 19. Allorché egli verrà come impetuosa fiumana ec Quan- 
do egli co’ suoi Apostoli si muoverà a conquistare al Vangelo 
lo genti, oon impeto, e forza simile a. quella di un fiume 
gonfio, e violento, il anale soverchiate le ripe, sì spande per 
ogiii parte a inondare le campagne , supérando- tutti gli osta- 
coli , che trattenere lo potrebbero. Goa questa ' immagine è di- 
pinta la forza , e I’ elfioaoìa grande della predioaziono Evange- 
lica , oui'non potè far argine nè la sapienza, nè la potenza del 
mondo. S. Girolamo dice, che ciò fu adempiuto nel di della 
Peakeooste , quando l'enne dal oielo il tuono quasi di uno spi- 
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30d* PROFETI 
■ 20 *Ei veneVit Sitto rectórn- 
ptor ,etettT*qui redetinl a1» 
iniquk»ie'ÌW Acét»-, dicit 0<^ 
mÌBo's.f'^^^'Row.*iii. ufi. * 
ai. Eed' foedus tnenm cum 
eis> dicit Doniìiuts; Spiriius 
tneos , qui ^esl iti te , et verba 
mea , qtiao posili in ore tuo, 
non rccedent de ore ino , et 
do oi è »eminÌ8 tui , et de ore 
seminis setninis tui, dicit Uo- 
minus, amodo , et usqtie in 
sempiteraum. a- 

\ 


i DI ISAIA ' 

30* E ùUo^ohé vtffi tl Rt» 
demore perSionnr si per 
di Giacobbe , che si con*'ertOi*0' 
dal 'imquìtà , dice il Signore, 

2t. E questa è la mia at- 

leattza cn- casi, dice it'S'gno^ 
re. Lo Spirito mio , che'è in 
te , e ìe parole mie , le guati 
io ho po\te in bocca a te , nOn 
si dipartiranno dalla tua bec- 
ca . e dalla bocca de’ tuoi fi- 
plitioii , e dalia bocca de’ fi- 
gliuoli il e’ tuoi figliuoli da que- 
sto punto fino in sempiterno , 




rito veemente , da cui mossi , e portati gli Apostoli , tutte spes« 
aarono le navi di Tharsis, oioè tutte le macchine del nionao, e 
* m, Cristo soggettarono tutte le genti. 

Vérs. 2o., E per que' di Giacobbe , che si convertono . E' nota* 
to . .che Sionne , la Chiesa, sarà formata da principio di Giti* 
dei dì quelli cioè, che sì convertiranno, e crederanno, ì qualF' 
Saranno le prime pietre di questa fabbrica spirituale, che ebbe 

f irincipio in Sionne , onde la Chiesa di Gcrusalcinme fa detta ‘ 
a madre delle otiiase. Vedi Eom. xi. 26. , e quello , che ivi si 
notato. ‘ ' " A j^ 

Vei's. 31 E questa è la mia alteàma con essi ... Lo Spirita 
mio, ec. Parla Cr'isto a tutti i fodeli, e alla Chiesa , alla quale 
dice: la vecchia alleansa consisteva nella legge data al popolo 
Ebreo : la nuova mia alleanza consisterà nel da 'e alla Chiesa 
il mio ranto' Spirito, spirito di verità, e di carità, onde por 
tutte le generazioni future i miei precetti saranno nella bocca,’ 
o nel cuore delia Chiesa, e do’ suoi figliuoli, a’ quali la Ghiesà 
isleSSB gl’ insegnerà } perocché assistita, e guidata da questo 
spirito ella starà sempre immobile nella verità , e nella cantàl 
{iimìli promesso non ebbe mai la sinagoga. Questa è quella al- 
leanza , non di nuda lettera, ma di spirito, per cui è drfFosa 
ne’ cuori do’ credenti la carità, da cui viene la vita, come in- 
segna l’Apostolo 2. Cor. IH. 6. ■■ ^ 
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Trionfo dello Chiesa , a cui si uniranno moltissime nazio- 
ni ^ e quelle, che staran separate da lei, periranno, /.a 
pane , la giustizia , e il canto delle divine lodi saranno 
in lei, tolta, e sbandita C iniquità. Il Signore sarà sua 
luce , e sua gloria in sèmpiterno. ■ 


,.s. 


,.S: 


»urge , illuminare Je- i. Oor^i, riceai la luce , o 
ru&aiera.'qnia veoit lumen Gerusalemme i perncohò la tua 
tnam , et gloria Dotniai to^ luc&è venuta , e la gloria del 
per le orla est. S gnore è spuntata sopra di 


te.. 




A,N N O T A Z I Q N I 

^ / 

Vera. l. Sorgi, ricevi la luce, o GerusaZ«m/7i«t «c. Goatinnwi» 

do il Prof«t« il ragionamento del capo pt-eeed ente, dopo avere 
annunziata la creazione del nuovo popolo , a della Chiesa dei< 
credenti, nella quale Dio porrà il suo opirito, perché sia con 
lei in perpetuo, dice adc!>sr>: su via popolo de’ credenti , che 
piacesti finora nelle tenebre, e nell’ombra di morfé, svegliati 
dal tuo letargo, alza il oapo per veder il sol di giustizia, ohe 
vieo dall’ alto a recarti la libertà, e la> luce apri a questa lu- 
ce gli ooohi , e con amore rioevilu, giaoohè ella viene per te . 
Vedi cap. IX- 0. Questo luogo è simile a quello di Paolo : leva- 
ti su tu, che dormi, e risuscita da morte', e Cristo t’ illuminnrìt 
Efes. V. 14- B posaono considerarsi queste parole non solo come 
Ona esortazione, ma anche oome una‘ congiratiflaziono , ehe es|i 
fa eolia Chiesa del gran bene, ohe ella ha ricevuto ricevendo il 
Cristo ;<e nell’imo, e nell’altro senso sono queste parola ap- 
plicate nella Chiesa slessa alla solennità dell^ Apparizione del 
Salvatore, o sia dell'Epifania, nella qual solennità prineipal- 
menle si rammemora corno egli fu conosciuto , e adorato da’Ma- 
pi , ohe furono le priniizie del popolo delle genti. 

Ao tua luce è venuta. È venuta quella luce, ohe. promef* 
tevano tutti i Profeti , quella, cui tu aspettavi sempre, e la glo- 
ria del Signore, ohe fu una .volta sopra il Tabeinaoolo. , e 
sopra il Tempio, è nata sopra di te, onde per te fu sorìito ; 
gloriose cose di te furon dette , o città di Dio, Ps, LXgxvi. 7- E 


0 
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102 .PROFEZIA 

а. Quia ecce ien*:*braeope- 
rÌGQt lerram , et caligo po[>u 
los : super tc autem orietur 
Dominiis , et gloria ejus in 
te videbiiur. 

5. Et aiuhulabunt gentes 
in lumiiie tuo, et reges in 
splendore ortus tui. 

4 . * Leva in circuita ocu 
los tuos , et vide : onines isti 
congregati sunt , venerunt 
libi: filli tui de longe venient, 
et filiae tuae de latore surgent- 

* Supr. 49. * y. 

5. Tunc videbis ,et afflues, 
et *mirabitur , et dilatabitur 
cor tuutu, quando conversa 
i'uerit ad te muliitudo inaris, 
fortitudo gcutium venerit tibi. 

б . Inundatio camelorucn 
operiet te, dromedari) Ma- 
dian , et.Epha : oranes de 


DI ISAIA 

2 . Imperocché ecco che in 
tenebre sarà involta la terra , 
e In oscurità le nattont : ma 
sopra di te nascerà ilSi^nore, 
e la gloria di lui si vedrà in te. 

3. E alla tua luce cammi- 
neranno le genti , e i regi allo 
splendore , che nasce per te • 

4- Alza ali' intorno il tuo 
sguardo^ e mira: tutti costo- 
ro si son raunati per venire a 
te: da lungi verranno i tuoi 
figliuoli , e da ogni lato a te 
nasceran delle figlie. 

5. Ta vedrai allora la tua 
moltiplicazione , e stupirà , e 
sarà dilatato il cuor tuo, quan- 
do verso dt te si rivolgerà lo 
moltitudine di là dal mare, 
quando possenti popoli verran - 
no a te . 

6. Tu sarai inondata da una. 
moltitudine di cammeli , dai 
dromedari di Madian , e 41 E- 


ei allude pur qui alla stella > ohe guidò' i Magi alla oulla di 
Cristo. ' ► 

'Vera. 2. 3. la tenebre tark involta la terra , ee. Queste tene» 
bre sono il paganesimo , l'idolatria , e tutte le scelleraggini > che 
inondavano la terra alla venuta del Salvatore. Queste tentbre 
dissipò il nostro sole di giuitisia. Alla Itioe di questo Seie nato 
nella 6'iudea, e veduto, e oonosoiuto prima in Gerusalemme , 
tjorrerunno le gentile i regi della terra. Gerusalemme è la 
Chiesa ie^ in lei Sola, e per l«f sola si leva il sole di giusti aia , , 

e della luce di questo Sole non parteoipa ,'te non chi alla Gbie- 
•i unisce, e alla luae di lei oammina. - - 

' Vers. -6. Tu sarai inondata da una moltitudine di aammeli ^ 
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CAP. LX > ao3 

Saba vcoient aurntn , et ibua pha: verran tutti ì Sabei por- 
deferenies , et laudein Domi- tr.ndo oro , ed inc^'mo , e ce- 
uo annuDtiaotes. librando le laudi del Signore. 

. 7.0tjiDe pecusCedar con- "7. Tutti i greggi di Cedar. 
gregabitur tìbi , arietes iNa- si rauneranno a /e, a te seri 
baiotii mioislrabuDt tibiruf.. virannogli arieti di Nahaiotli, 
fierentur super placabili alia-, saranno offerti sul mio aliare 
ri meo, ei^domuiu luajésia- di riconciliazione , ed io ren- 
tia meac glorificabo. derà gloriosa la ces/n dellamia 

- , - tnaestà . ^ j, . 

• 8. Qui sunt isti i,qui ut uu ■ , 8. Chi mai son costoro , che 

bes volani , et quasi colum- »>o/an eome nuvole, p com^ 
baead fcncsiras suas ? colombe alle lor , colombaie 7 

■' .e ■ ' 

• \ 

‘ * * ’• _ 

Ii..r ■ .— M 'n ' I ' .■ 

w ' ■ 

■ 

da' dromedari ec. I cammeli rodo comuni nel levante. Il paese 
di Madian era sul lido orientale del mare rosso^ Madian fu fi* 
(limolo di Àbramo, udiCetura. ed Epha fu fi(r|iuolo di Madian 
Gan. XXV. 2. 4- Epba , c i suoi disoendenti abitavano nell’Ara* 
bia Puircu. 1 dromedari sono i cutnmcli più esercitati al corso, 
>e ciò significa il nome loro: la voce Ebrea significa «umoello 
giovane. adunque i popoli del levante hanno per loro 

'cavalcatura assai comune- i cammeli, dicesi perciò, che i popoli 
di Madian, e di Epha su’ loro cammeli concorreraano in infi- 
nito ninnerò a G-ernsalemme , cioè alla Chiesa di Cristo. 

Verran tutti i Sabei . I popoli dell’ Arabia folioe , paese 
rinomato per le sue ricchezze, « per l’incenso. 

Vera. 7. Tutti i greggi di Cedar ; . . gii arieti di Nabaioth , 
ac. Cedar, e Nabaioth furono figlinoli d’ Ismaele, figliuolo di 
Abramo, e di Agar , d da questi vennero i Cedareni ( o sia i 
Cedrenì ) e i Nabatei. Tutti questi, abitavano nella Arabia de< 
aerta, povera di granella, come dice s. Girolamo, ma rioca di 
bestiami. L' aggregaaione di questi popoli alla Chiesa è qui 
.predetta. Pe’ greggi $. Girolamo intese i popoli, per gli arieti 
intese i sacerdoti , e i Pastori del gregge di Cristo, i quali si 
ofIcrisaoDo ^ìritualmentc , Quia viva, sarita, gradevole a Dio , 
come dice Paolo , Rom. xu. !.. 

la casa di mia maesth, La .Chiesa, che è mia casa, -mio 
Tempio, e residenza della sovrano mia Maestà, dove, io i miei 
fedeli ricolmo di fiivori, e di grosie, e sono da. essi adorato in 
ispii-ito, e verità. 1 . ' 

Vers. fi. Chi mai son costoro , che ^volano coma nuvole, eo. 
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ile enim insulae ex»pe 9 Inperotchè me le isol 9 
ctaot,et naves marisin prio- atpettano , e le nivi del mare 
cipjo , ut adducain filios tuos fin da principio, affinchè i figli 
de looge: argealurn corum , tuoi da rimoti paesi io condu- 
ci auruni eorum cuin eis no- co» e H loro oro, 'e il loro ar- 
mint Domini Dei tui , et san- genio al nome del Signore Dio 
CIO Israel , qui gIori(icaTÌl le» tuo, e al santo d' Israele , che 

ti ha dato gloria . 

IO. Elaedificabunt filii pe- io. E i figliuoli degli stra- 
regrinoruin muros tuos: et nieri edificheranno le tue mu- 
reges corum ministrabuul li ra ,e i re loto a te serviranno* • 
bi :in indignatione enim inea imperocché sdegnato tiaffiis- 
percussi te: et in reconcilia- si , e riconciliato usai leeo mi- 
tione mea miscrtus sum lui. sencordio • 


' . r 



Chi son mai gli nomini eh’ io veggo in folla correre , enei vo« 
lare alla Chiesa con quella celerità • colla quale le nubi spinte 
dal vento volano da una estremità del oielo all' nitro, e con 
queir affetto, con oui ano stuolo di colombe vola airamate sue 
colombaia? Non son eglino tutti G-entiM, cioè stranieri rignar* 
do-'ail’ alleansa , senza Cristo, sensa sneranaa di promessa, 
senza Dio in questo mondo? Ammira (e oon gran ragione) il 
Profeta questo miracolo della Grasià del Salvatore, eaio cela» 
bra , e o’ insegna ad ammirarlo e a render grasie della voca- 
zione; nostra alla Fede. * A . 

Vers. 9. Me le isole aspettano , • le navi del mare fin Ja prin* 
aipio, ec. Fin da principio; cioè fin da.qne’ primi giorni • 
ne'quali gli abitatori dello isole sentira*nno parlare di Cristo, 
verso di lui , o Verso della sua Chiesa indiriseeranno > 1 ^ lord 
viaggio lo navi del mare , cioè le nazioni , che sono oltre 1 ma- 
ri , o queste eonsaereranno le loro riochesze al nóme del Signore 
Dio, al Sento d’Israele, «ho spande per ogni dove le gloria 
della sua Chiesa . 

Vers. lo. Sdegnata ti afflissi, ec. Sdegnato eoi- popol mio per 
le sue scelleraggini io --lo abbandonai in potere de’ suoi cattivi 
maestri, e pastori, ma adesso io son placato, mediante il sacri- 
fizio di Cristo, ed ho compassione di hii , e i snoi avanzi rac- 
colgo, e lo sue rovine ristoro, « lo ingrandisco coll' aggiungere 
a lui tutta la copia , e la fortezza delle^nazioni : queste prioei- 
palnente ^bbricheranno la mistica Geiusalemme . 

» • 
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* -CAP. 
ti. * Et nperientur portae 

luac jugiicr: die, ac nocie 
non claudentur, ut aCfcratur 
ad te foniiudo gentium , et 
reges earum adducaiuur. 

* Apocal.il a5. 

I a. Gens enim, et reguuin , 
quod Don servierit libi, pe 
ribit; et geotes solitudine va> 
stabuDtur. , 

1$. Gloria Libaci ad te 
veniet ,abies .et buxiis , etpi- 
Diis simul , ad oruaDdumJo- 
cuni sanctifìcationis mcK;et 
lociim pcdum mcorum glori- 
Ccabo. - , 

14. Et venient ad te corvi 
filli eorum, qui huinilia- 


LX. - ao 5 

.1 i, Eletuépórìesarmtsem^ 
pre aperte , non st chiuderanno 
di di ^ né di notte, afinchè a 
teista condotta la molti indino 
delle genti y » tien menati i 
loto re ‘y. ' . ' ^ . 

' " I a . Imperocché la nati oncf 
ed il regpó i che non servirà a 
te , perirà , e quelle genti sam 
ran devastate y e desolate. 

li. A te verrà la gloria del 
Libarro'y i* abete,, e il bosiolOy 
e il pi no ad abb Hire insieme 
il mio santuario ,e glorificherò 
il luogo i dov' io poù i piedi • ' 
* .* 

1 4 • E verranno a te chini 
i figli di coloro, che ti umi“ 


• Ver*. 11. Le tue porte taran tempre aperte, ec. fi indicata 
qu) non solo la pace, e U sioureeiB della oittk Santa di Dio , 
ma di più , cbe la porta dalla' Ghiesa sarà sempre aperta per 
ricevere -quelli , che vi entreranno, e quelli ancora, cbe dopo 
essere per loro sciagura asciti dal seno di lei, varranno ritor* 
Darvi. 

Vers. 12. La natione, ed il regno, che aon serve a te, peri- 
rà. Perocohù non è salute fuori della Chiesa^ c le genti, che 
a lei non faranno soggette, saranno desolate dall’ errore^, dalla 
empietà, « dal demonio. 

Vers. i3. La gloria del Libano. Il oedror pianta sì bella , e 
presiosa . 

Glorificherò il luogo dov' io poti i piedi. Allude all’arca, 
obe era ‘corno lo sgabello de* piedi del Signore, ohe $1 fìgacgva 
sedente sopra le ali de’ Ghembini . Ma dicendo , ohe il eedro, 
e l’abete, .eo. saranno impiegali alla deco> axione della sua Chiesa ,, 
vuol significare , obe la Chiesa sarà abbellita , p ricca di tutti 
i doni delio Spirito tanto, e. di tutte le grazie 'celesti j e di tutto 
le virtù , ed anche di tutti i .pregi-esteriori, ebe servir possono 
•Ila edifieasione de’fedcli^ e a nutrire, ed accendere' la pietà. 

"Vers. 14.. Verranno m te chini , ee. I figliuoli di quelli , oho 
ti avranno perseguitata , verranno a te umili , • a re chiede; 
Tanno la graain della rinaneraaione , e di eisese ascritli nel nu« 
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veiuai le, et adorabuot ve* 
(ligia pedura tuoruni omnes, 
i^ui detrabcbaiil libi, et vo- 
cabuDt lo Civiiatem Doniiui, 
Siou saacli Israel 
. i 5 . Pro eo quod fuisti de- 
reiicta, et odio habiia, et 
non eral qui per le transirei, 
ponam te in (uperbiani sccu- 
loruni , gatidium in generalio* 
nem,et generaiionem: 

i6. Et suges iac geniium, 
et inainilla regimi laciaberis : 



salvans le etredempiur tuus 
fortis Jacob. 

» 

17. Pro aere afferam aii 
rum, et prò ferro afferani ar- 


litìrono, e ie orme dei piedi 
tuoi adoreranno quegli , che 
t ini ultuvatto , e te chiame- 
ranno la città del Signore , la 
Sionne dei ranto d' Israele. 

1 5 . Perchè derelitta fosti 
tu ,e odiata , c non eravi al- 
cuno , che li J'requentasse , te 
io forò la gloria de secoli 
gaudio di generazioni , * ge- 
nerazioni ; 

16. £ tu succhierai ii latte 
delle nazioni , ed allattata sa- 
rai allo mammella de' re : e 
conoscerai, che son io il Signo- 
re, che ti salua , e il redento- 
re tuo , il forte di Giacobbe . 

1 7. In luogo del rame, por- 
terò a te oro , e in luogo del 


■\r ' . 

mero de’ tuoi figliuoli, e ti venereranno come città dal Signor 
re, la vera (pirituale Sionne del Dio di Israèle. 

V'ert. 16. Perchè derelitta fìtti tu ec. Si può oiò intenderò 
molto bene del tempo, in cui tppeua nata la Chiesa fa. perse* 
guitata con Unta fierezta dagli Ebrei, pactioolarmente dopo la 
morte di a. Stefano, che toltine gli Apostoli, i quali rimasero 
in Gerusalemme, il piccolo gregge fu tutto dissipato, e disper* 
so Atti vili. 1. onde ai dice , ohe non era ohi la frequentaste. 
Perchè a imitazione del tuo capo divino tu bai sofferti trova* 
gli, e persecuzioni, e morti, io ti farò magnifica, e grandiosa 
•por tutti i-seeoli, e tu sarai la letizia, la consolazione perenno 
dì tutte l’età future, di tutte le generazioni , ohe verranno. Ln 
tua esaltazione, e la tua .feiioità consoleranno inoredibilmeota 
in ogni tempo i tuoi figli. 

Vers. 16. Succhierai il latte delle nazioni, ec. I popoli, e i 
regi consscreranno con gran piacere le loro riochatze al tuo de* 
eoro, alla tua difesa, lil tuo ingrandiinento. 

Veri. 1^. In luogo del rame porterò ^ t» era , tect Girela* 
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CAP.- L.x:. ao7 

genlnm * et p^o lìgnis aes Jerro' porterò argento, « in 
|iro lap^bus ferruin: et po-' luogo del legno rame , e ferro 
nnoi yisi^apÓDeru tuam pa in luogo delle pietre, e mette- 
cera,, et praeppsùos iUOS )U- rò'al tuo governo la pace , e 
stitiam. / . , j^r^printendepti la giustizia. 

i8. Non audietur altra ini i8. JVn/i si sentirà più par- 
quitas in terra tua , vastitas , lare iniquità nella tua ter- 
et conlritio in termiois tuia, rn, rc di devastamenti , e Jla- 
et occupabitsalus murqa luos, gelli dentro il liso territorio': 
et portas tuas laudatio. male tue tpuia occuperà lo sa- 


lute, e alle tue porte saranno 

canti ai di laude. , , 

( 



mo intese tatto questo in senso nMegorico, onde spiega cosi: 
Nella ristorasione della spirituale Gerusalenmtc il legno, cioè 
gli uomini più rozzi, e quasi senza 'ragione, nè senso, saran 
trasmutati in rame, e le pietre dure ici ferro, vale a dire in 
macerie alili «Ila stessa città; c lo stesso rame, e ferro, me* 
diante l'avanzamento delle virtù, si trasformerà in oro, e in 
argento. ^ ' 

'£ metterò'' al tuo governo la pace , e per soprintendenti la 
giustizia Ho messa la voce soprintendenti , che corrisponde • 
quella di Vescovi usata qui nella versione de’LXX: onde con 
tutta ragione s. Oirolamo c'invila ad ammirare la maestà ve* 
Temente divina delle 8or<tture, mentre veggiaino , come questi 
interpreti Ebrei qualche secolo innanzi hanno qui veduto dc« 
scritto il Carattere do’ pastori della nuova Chiesa , e pel prò* 
prio loro nome gli hanno nominati; il governo adunque di qua* 
sti pastori del gregge di Cristo è governo di pace , e di cari- 
tà , ed ei saranno la Stessa giustizia, la stessa integrità. 

Vers l8. Son si sentirà più parlare d’ in-qaiià ni-Pa tua ter- 
ra. Ite ingiustizia , 'r avarizia , le frodi, le iniquità saranno 
sbandite dalla Chiesa imperoecliè sebbene sono nella Chiesa de* 
gli uomini ingiusti, avari, ec. sono questi come membri aridir, 
e morti , i quali non offuscano la santità di lei , che professa , e 
insegna, e promuove la perfetta giustizia. 

Nh di devastamenti , e flagelli dentro il tuo territorio. La 
Chiesa potrà essere esternamente combattuta, ina "non mai vin- 
ta, e le smesse persecuzioni serviranno « renderla più pura, e 
perfetta , perchè Oio la sostiene, e la rlifundo.- Notisi } 1 cr'ò,^«be 
quello, ohe' in 'questo, e «e’ seguenti versetti dice il nostro Pro- 
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ig, *Non erit libi ampliu» 
sol ad lucendum per diem , 
ncc splendor lunne illumina* 
bit te; sederli libi Dominiis 
in lucem sempiieroain, et De- 
us tuus in ^loriani tuam. 

* Apocaì. 2 1 . a3. et. 22. 5. 
ao. Non occidet ultra sol 
tuus, et luna tua oonminue- 
tur: quia erit libi Dominus 
in lucem sempi tcrnam , et 
complebuntur dies lucius lui. 

ai. Populus auiem tuus 
omnes justi , io perpetuuin 
bacrediiabunt terraui , gei * 
mcn plantationls roeae.opus 
nianiu rucae. ad glorifican- 
'dum. ' 


ig. *\on averai più solo^rhe . 
ti dia luce pel giorno, nè ti 
riscUiorera splendore diluna: 
ma sempiterna luce tua sarà 
il Signore, e tua gloria il tuo 
Dio . 

20> Il sole tuo non tramon- 
tetti , nè Scema saràmai la tua 
luna; perchè sempi terno luca 
tua sarà il Signore, e saron 
finiti i dì del tuo pianto , 
a». Popolo tuo saran tutti 
li giusti, possederanno eterna- 
mente la 'terra , germi pian- 
tati da me -,opra della mia ma- 
no, and' io sono glorificato. 


feta, non tanto riguarda lo atafo della Chiesa qual egli è di 
presente, quanto quello, ohe olla aspetta io futuro, quando riu- 
nita al celeste suo Sposo, ella sarà tutta un popolo di giusti, 
che abiterà oolassù dove non può entrare T iniquità, nè le de- 
aolar.ioni , nè i flagelli, e dove la salute» vale a dire la vittoria , 
la felicità, l'abbondanza di tutti i beni regnerà dentro le eoe 
mura, c gl’inni di laude, e di rendimento di grazie risuone* 
ranno eternamente alle porte di questa santa Città. 

Vera. 19 Son averai più sole, ec. Così nell’ Apooalisie di 
questa stessa Città santa, e beata, e trionfante sì dioo , che ella 
pon ha bisogno di sole, nè di luna, perchè la luce di' Dio la 
illumina cap. xxi. 25 . 

V ers. 26 . E saran finiti i ,dì del tuo pianto. Perocché , asciu- 
gherà Dio dagli occhi laro tutte le lacrime , e non sai avvi p’ù 
motte, nè lutto, nè strida, nè dolore vi sarà più, perchè le pri- 
'me cose sono passate, Apocal zx'. .4- 
^Vers, 21. Pessederanno eternamente la terra, germi piantati 
da me, ec. Possederanno in eterno la terra de’ viventi queste 
piante elette, piantate da mo, coltivate da me, e dalle quali 
no io ricavata incita gloria pe’frutti preeiosi di budne opere» 
che hanno prodotti. 


/ 
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CAP. LX. 309 

32 . Minimu 6 erit in mille, :ì 2. Il minimo produrrà mil» 
et parvulns io gentem foriis- le, e il pargoletto una fiori- 
simam: ego Dornious in lem- tissima nazione. lu il Signor^ 
pore ejus subito faciamistud. a suo tempo Jarò tal co.-a su~ 

bitamente. 


Vera. 23., Il minimo produrrà mille, ec.ì (tiuati piantati nella 
casa licl Signore fioriranno ne’ cortili di questa casa beata, e il 
piccolo sarà divenuto mille, e il pargoletto vediassi circondato 
da fioritissima moltitudine salvata per ministero di lui. S. Pao- 
lo , che si dava il titolo di Minimo tra tutti i tanti Ephes. 111 . 
è., quale immensa schiera di beati vedrà a se intorno lassù , i 
quali mdle sue fatiche, e colla sua predicazione condusse alla 
Salute? Il simile dicasi degli altri Apostoli , e degli uomini Apo- 
stolici , de’quali in verun tempo non è stata priva la Chiesa di 
Cristo. Vedi s. Girolamo. 

Io il Signore a tuo tempo farò tal cosa ec. Io fonderò , e 
propagherò, e stabilirò a suo tempo la mia Chiesa sopra la ter- 
ra, la stabilirò subitamente con somma celerità, e lu stabilirò 
ancora ne’ oidi, dove sarà perfettamente beala in eterno , e can- 
terà in eterno le mie misericordie. 

CAPO LXI. 


Ministero , ed ufficio del Salvatore : redenzione del genere 
umano . Conversione de' Gentili alla predicazione degli 
Apostoli. Consolazione de credenti , e gloria de ministri 
Evangelici. Felicità della Chiesa. 


..-s 


pintusDoroiai super 


t.Los 


spirito delSignore so- 


- — ^ — » — - — « w m ^ * a , r «a# w ^ 

tue, eo quod unxcrit Domi- prudi me, perchè il Signore mi 


ANNOTAZIONI i 

, e 

Vers. 1. Lo Spirito del Signore sopra di me. Dopo lo grandio- 
se promesse fatte alla Chiesa viene il Profeta a far conoscere i 

p i dappresso l’autore di tutte le felicità, e grandezze di lei, i 

• I Cristo, onde lui stesso introduce, che parla, e spiega la con- * 

dizioni del suo ministero, 0 della sua divina missione, Questo • ' 

paìso di Isaia fu ietto da Gesù nella Sinagoga di Nazareth , ed ^ 

Ttno, 2lU'lJ, j4 '* 
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3(0 P R OF EZ I A D r I s A I A ! 

nus me: ad' anauntianduin ha untola ffinchè io annunziassi 
mansuetis misit (ue, ut me- a mansueti la buona novella: 
dcrcr coniritis corde, et prse- mi lui mandato a curare quel- 
dicarem capti vis iudulgeo- I i ^ che hanno il cuore spezza- 
llarn , et clàusis apertiooem. to , a predicare la franchigia 
* Lue- i8. agli Schiavi , e a* carcerati la 

Itbertày ~ 


I ’ I I I ————— — 

egli D se stesso Io appropriò, e ^li stessi moderni Ebrei rioo« 
nosoono. ohe del Messia qoi si parla ,ouì tuttora aspettano gfin- 
'felici. E' vero, ohe il Caldeo lo applicò allo stesso Isaia, ma 
non dee fare a noi meraviglia, se l’autore di quella para- 
frasi, fatta ih un tempo, in oui erano ancora recenti le memo- 
rie di quello, che Gesù Cristo avea fatto, procurò di togliere 
quanto era in lui a’ Cristiani una testimoniansa di tanto peso, 
oomo è questa. Queste parafrasi si credono fatte nel seoondu se- 
colo della Chiesa, oheochè dicano alcuni, ohe le fanno di data 
anteriore; ma quand'anche volessimo concedere, oh’ elle fosse- 
ro più antiche, non potevano forse gli Ebrei ritoccarle? 

Oii-e adunque Cristo: Lo spirito del Signore sopra di me. 
Tio Spirito g.into invisibilmente fu con Cristo, e sopra Cristo 
fino dui primo momento di sua concezione: visibilmente poi di- 
scese sopra ili lui in fìgura di colomba, quando egli fu battez- 
zato d.-> 8, Giovanni, e quando si udì Id voce del Padre, ohe 
disse: Questo e il mio figliuolo diletto, in cui mi lon compia- 
ciuto, accoltatelo. Lue. iv. l8 A questo avvenimento si allude 
in queste parole, onde elle significano.: Lo Spirito del Signore 
pubblicamente, visibilmente è disceso sopra di ine, quando io 
•lopij aver ricevuto il battesimo da Giovanni stava per comin- 
ciare ad eseguire l’ufficio impostomi da lui d’istruire, di pre- 
dicare ec. ; ed è disceso adesso visibilmente sopra dimeloapi- 
vito santo, perchè egli fino dal mio concepimento mi avea unte 
per questo ufficio. Ecco l’origine del nomo 'dato al Salvatore 
ticuli uomini, detto dagl’ Eb«ei Messia, cioè l’ Unto, e da'GreoL 
il Cristo, che parimente significa l’Unto: perocché in virtù di 
questa unzione fu egli costituito Re, e Redentore degli uomi- 
ni, e capo della Chiesa. •' 

Affinchè io annunziassi a! mansueti la buona nocella. Ho tra- 
dotto così; perchè tale è il significato della voce Ebrea tradot- 
ta ne'LXX colla parola evangelizzare, ritenuta in s. Luca nel 
luoiro citato. Affinchè a’ mansueti , cioè a' poveri (come spiega 
s:: Luca ) io annunziassi la doloissima Aovella della grazia , e 
della salute, ch’io porto al mondo. Abbiamo altrove notato, co- 
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CAP. 

3. Ut praedicarctn annnm 
placabilein Domino, et diem 
uliionisDeo nostro ; * utcon- 
solarer oinnes iugcntes.* > 

* Mutih. 5. 5. 

5. Ut ponereni lugontìbus 
Sion 5 et darciD eis coro- 


LXI. 3ti 

A predicare V anno accet- 
tevole del Signore, e il gior- 
no di vendttta pel nnttro Dfo!' 
perchè io consolassi tuCli qiu:- 
gli,^che piangono; 

5. A'hurfiè io rendessi ai 
piangenti di Sion, affinchè io- 


me carattere proprio del Messia si, fa d’istruire con ispeoialità 
Ui affetto i poveri , la minuta plebe, negletta totalmente da’iìlc- 
soli < e maestri del Gentilesimo, e nello stesso popolo di Dio 
da’ superbi, e ambisiosi dottori della Sinagoga, onde a’disoe* 
poli di Giovanni trailo altre prove di sua missione diede Cristo 
anche questa: si ànnunria o' poveri il Vangelo ,\a buona novella. 

A curare quelli, che hanno il cuore spezzato. A curare i 
peccatori, che hanno sentimento, e dolor grande de’ mali, ohe 
lian furti a loro stessi coll’ offendere Dio. A predicare la fran- 
chigia agli schiavi, o a' carcerati la libertà Gli stessi .pecca* 
tori, finché vivono ne’ loro peccaci sono schiavi, e prigionieri 
del demonio, e Cristo venne a predicare, e annunziare a que- 
sti la prossima loro liberazione dalla sohiavìtìi, e da(U carcere , 
essendo egli venuto per pagare il prezzo del loro rilicatlu. 

Vers. 2, A predicare l'anno accettevole del Signore Ovvero, 
Vanno di pace del Signore, anno di pace, e di salute per lutti 
gli uomini: perocché allude all’anno del giubileo, quando gli 
schiavi 'fimettevan si in libertà, si oancellavano i debiti , e ognu- 
no tornava al possesso de’beni alienati’, onde quest’anno era 
lina bella figura del tempo della leggo di grazia, tempo accet- 
tevole, giorni di salute, come li chiama l’ Apostolo. 

E il giorno di vendetta pel nostro Dio. Pe’ credenti il tem- 
po delta venuta di Cristo è anno di giubileo: pe’ nemici di lui, \ 
pe’ demoni egli è anno di vendetta, pcrohè saranno cacciati 
fuor a , oomefdisso Cristo, Jean. xn. 9l., oacoiati dall’usurpato 
dominio, e oacoiati ancor sovente dai corpi degli nomini, si da 
Cristo, e si ancora di’suoi Apostoli, o du’suoi fedeli. Alludo 
all’anno della liberazione della cattività di Bibìlonia; perocché 
quello, ohe fu anno di poco, e di salute pegii Ebrei, fu anno 
' 'di vendetta, e di desolazione pe* Caldei soggiogati da Ciru.- 

Vera. 3 Amache io rendessi a' piangenti di Sion, ec. Predico ' 
qui il Cangiamento grande, che si farà a prò de’ pii , c fedeli, 
i quali sentendo il peso delie proprie, e delle oomuoi spirituali 
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i.3 PR O FEZI j 

nani prò cìnere , oleum gau-, 
piu lucdi, palliuiu laudis 
prò spirila moeruris ; rt vo' 
cabuotur io eà'firLes justi- 
tlaej planiatio Uutnini ad glo- 
riiicaodum. 

• ' ■ ’l 

, ■ ^ . . - 


DI ISAIA 

t/essi loro corona in luo)*o del- 
la cenere , oho di leùtia in 
vece delle lucrinte^ tl munto 
di gloria in cambio dello spi- 
rito di tristezza , e gli abita- 
tori di lei sarait chiamati for- 
ti nella giustizia , piantagio- 
ne del Signore , ond’ ei sia 
glorificato. 


fn'reria atpettavan con impaaienza il loro liberatore , e piange- 
vano II sua tarriaiiai r a questi in cambio della cenere t onde 
aspeigevaop le loro teste in segno di penitenaa , e di lutto , e 
pi'irmessa corona di letizia , e di gniulio , quale si usava in tem- 
pf>,o dì nozze, o di festa j ii promesso l'unguento odorifero, 
onde uogevonsi ne* giorni di gsudio , e I’ abito preiioso. e da 
testa in cambio del sacco, e del eilioio , ohe portavano ne* gìor- 
ui di lor tristezza. In una parola costoro, ohe hanno pianto 
finora , saranno beati , perocché avranno consolazione lUatt. v. 5, 
da qoello, che si legge del sunto vucohio Siineurte, si può ar- 
gomentare qual fosse la oon*nlaziono stragrande di que*veri fi- 
gliuoli di Àbramo, i quali ebber lasoiiedi vedere oo’ior propri oc- 
elli , e di riconoscere quel Messia desiderato da tutti i loro pa- 
dri, aspettato da tanti secoli, come. la vera consolazione d' 1- 
si'uele. Vedi Lue, i\. ‘ j 3. -c. Una non dissimile consolazione por- 
ta Cristo ne* cuori de' peccatori , quando in essi viene a rina- 
scere colla sua grnz a , quando questi usciti dalle tenebre , e 
dalle ansietà, e da’ turbamenti, in cui' viveano miseramente , ri- 
conciliati con Dio provàno la verità di quel , che dice s. Ago- 
stino, che più dolci sono le lacrime di penitenza, che i romo- 
vosi gaudi de*teaTri;e pieni di dolce speranza, con Dio oammi- 
naCo lieti nelle stesse tiiboiazioni , e in luogo de* sospiri , o 
delle lacrime, la sempiterna letizia aspettano, e la corona di 
gloria, e la veste d’immortalità promessa loro da Cristo. 

Gli abitatori di lei ( di Sionne ) saran. ehiamoti ec. di 
abitanti della nuova Sioniiu saranno campioni illustri , nella giu- 
stizia, per amor della quale tuUu faranno, e tutto patiranno 
Volentieri. Psrla principalmente degli Apostoli , e de* Prediou- 
tori del Vangelo: piantagione del Signore radicata, e- fondato 
nella carità : piantagione , da cui Dio ritrarrà frutti grandi di 
gloria, come e den.o in appresso. 
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CAP. LXI. ) 2i5 

• 4 ..* Et aedificabnnl deser • Ed eglino rieàificheranno 

te a secalo, f t raioasantiquas i Juoghi da lungo tempo de- 
erigCQt, et iostaurabuut civi- serti , e le antiche rovine faran 
taies desertas , dissipatas in risorgerete risioierarino le cit- 
generatioDein , et generaùo- tà devastate^ e rimase sole per 
oeni. generazioni , e genei utioni . 

* Sapr. 58 . 12 .' 

5. £l subuntalieni , et pa. 5. E saran pronti gli fttn- 

scent pecora yeslra : et filli nieri , e pascoleranno le vostre 
pcregriDoruiii agricolac , et gregge : e i figli de' forestieri 
trioitores vestri eruot. saranno voUri Javoratori ^ e 

Vìgnaiunti . 

6. Vos auiem sacerdoles E voi sarete chiamati sa- 

Domioi vocabimioi : Ministri ctrdoti del Signore •• a voi sa-^ 
Dei nostri, dicetur vobia : rà dato il nome dt Ministride\ 

Fortitudineni geoiium Come- nostro Dio ^ voi sarete a iim'sjt. 
detis , et in gloria earuui su- tati colia ricchezze delle ge>t- 
perbiciis. tir, e della gloria di qist stt sa- 

^ rete gloriosi . j 


Veri. 4 ‘ Riedificheranno fi luoghi da lungo te.mpo da.serti, ec. 
Ritorneranno al culto del vero Dio le.regioni , e le città, do- 
ve per lunghissime età, e generazioni non fu nè connsciuto, nè 
ricordato, nè 'inorato lu stesso Dio. Parla del Grentilesimu. 

Ve r$. 6 ' 6 . E saran pronti gli stranieri , e pascoleranno le vo- 
afre gregge", ec, E questi Oentili stranieri riguardo alla stirpe 
di Àbramo, e al popoi dei Signore, «erranno alla Chiesa in 
gran numero , come se di lunga mano fossero stati preparati, 
e disposti, e di questi saranno soelti i pastori , gli neiieoltori, 
i vign aiuoli di Sionne, vale a dire 1 mini-tri della Chiesa. E 
voi, o Apostoli, sarete i sacerdoti del Signore , i capi del po- 
polo del Signore, ministri dell’ Evangelio , a’quali la principa- 
le cura sarà confidata di tutto oiò , ohe riguarda il bene delle 
pecorelle' di Cristo ; voi sarete padroni delle riccbcece dello 
genti, le quali presenteranno a voi le loro oòblasióni , e sarete 
gloriosi della loro gloria, della loro fede, della loro pietà, co- 
me i padri della gloria de’ figli sono gloriosi. Onde sorivea l'A- 
postolo a* Corinti : Rendo grazie al mio Dio continuamente per 
voi per la grazia di Dio, che è stata a voi data in Cristo Ge- 
sù , perchè in tutte le cose siete diventati ricchi in lui d' ogni 
‘dono di parola , e di ogni scienza. , . di' modo ohe nulla man- 
chi « voi di grazio alcuna ac. .1. Cor. 1. 4. '^ 5 . 7. 
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3i4 profezia di TSA.I a 

'j. Pro coofuiione vestra Per la doppia confusio- 

duplici ,et rubore,laudabunt ne, e vergogna vostra renderete 
partem suanirpropter hoc in grazie delia porzione toccata 
terra sua duplicia pusside- a voi : per questo nella lor ter- 
Ludi , laelitia sempiterna e- ra averan parte doppia , seta- 
ni eis. . piterna sarà la loro allegrezza^ 

8 . Quia ego Doroinus dili- 8. Perocché io il Signore ^ 
gens judiciuni, et odio ha- che amo la rettitudine odio 
iieas rapinam in hplocaostor la rapina conversa in olocau- 
et dabo opus eornm io veri- sto : ed io farò , che le opere 
late , CI foctlus pcrpeluuin £e- loro sieno nella verità , e con 
tiara eis. . essi stubilirò eterna alleanza. 

\ « • 

■ ■ , . • • ; • - ; ^ 
II , • — « ■■ II' . Il .. I J l I . . 


Vera. 7. Par la doppia confusione , ec. Perchè voi avete sof- 
ferto volentieri molto contumelie, e strapazzi da’Giudei, e da- 
gli altri nemici della fede , voi , Apostoli , voi , martiri di Cristo, 
goderete la parto , che vi è toccata degli obbrobri non meno, 
che della gloria di Cristo, perocché voi, come primogeniti, 
avrete la doppia porzione dello spirito, e de'doni celesti nella 
vostji'u terra, cioè nella Chiesa, a la letizia eterna ne* cieli. 
Nel' latino il periodo, che comincia colla seconda persona-plu- 
rale : prò confurioae vestra ec. continua colla terza plurale , 
laudabvnt t possidebunei mutazione assai frequento in questi li- 
bri santi . . ' \ 

Vors. 8. /imo la rettitudine , e 'odio la rapina conversa in olo- 
causto. Questo ( dice il Signore ) farò io pe’miei Apostoli, per- 
chè eglino saranno giusti, e imiteranno me, che amo la giu- 
stizia, e odio l’olocausto istesso , quando mi è offerto di quel, 
che è stato rubato , e rapito al prossimo; accenna l’avarizia 
de’ precedenti pastori del popolo di Dio, i quali sotto il prete- 
sto di pietà , divoravano il popolo stesso , come ad essi ò rim- 
proverato nel Vangelo. 

Ed io farò , che le opere loro sieno nella verità , A queste 
parole volle alludere Gesù Cristo, quando vicino ad andar a 
morire raccomandando i discepoli al Padre diceva: Padre san- 
tificali nella verità , Joan. xvn. I7. santità interamente diversa 
da quella degli Scribi, e Farisei, che ora tutta esteriore, e di 
veri ipocriti. . 

' E con essi stabilirò eterna alleanza. Alleanza adunque non 
simile a quella di Mese , la quale ebbe fine , alleanza imman- 
ehcvole, e sempiterna; onde la Chiesa fondata da questi A po- 


. 5 CAP. LXT. 2)5 

. ^ -p. El scient in gemibus se- 9. E sar'S conosciuta trallé 
men eoruiti, eigermen eoruin genti la loro semenza , e la lo- 
ia medio populorum: omues, ro stirpe in mezzo ai popoli t 
qai viderint eos , cogiioscent tutti quei , che li vedranno , li 
illos j q«ila isti siint.semeo , riconosceranno per esser essi 
cui beuedixit Doraiuus. ' ' quel sene, cui diè htnediziono 
j il Signore. 

IO. Gaudens gaudebo in io. Grandemente mi mUe- 
lioraino , el exsultabit anima grerò io nel Signore , e V ani‘ 
meain Deo meo: quia induit ma mia esulterà nel mio Dio! 
me vcslimcntis salutis: el in- perchè egli mi ha rivestita del- 
^ dtimenlo jusiitiae circumde* la veste di salute; e del man- 
di't me , quasi sponsum deco- to di gustizia mi ha addobba- 

ratum corona , et quasi spon- ta conte sposo adorno di coro- 

seta ornatam nioniiibus suis. na , e come sposa abbellita del- 
-I. le sue gioie } 


StoH , non declinerà giammai dalla fede) nè mai'jarà abbando- 
nata da Dio. ^ 

Ver*. 9 Tt sarà conosciuta traile genti la Iord~ semenza. GU 
spirituali figliuoli di questi Apostoli saranno illustri per le loro 
virtù, talmente che risplcnderanno come luminari dtl mondo, 
onde chiunque li vedrà non'potrk trattenersi dal dire : Ecco la 
stirpe verinnento benedetta dal Signore. 

Vors. lo. Grandemente mi rallegrerò io nel Signore, ec.-Allo 
grandiose promesse fatte a lei fin qui dal Signore , risponde la 
Chiosa con questo bel cantico, cantico di ringrasiamento , e di 
laude. Nel Signore io mi rallegrerò, ed esulterò grandemente, 
perchè della salute sua quasi di veste mi ha rivestita , e della 
sua giustizia quasi di manto reale mi ^ha adornala. Questa sa- 
lute, e questa giustizia non è altro (come notò s. Girolamo), 
che il Salvatore , e Giuitificatore della Chiesa , e di epso alla 
si riveste con tutti i suoi figli, a'qunli diceva Paolo.- voi tutti 
battezzati in Cristo, Vi siete rivestiti di Cristo, H quale e stato 
fatto da Dio per noi , sapienza , e giustizia , e santtjicoziona , 
e redenzione , Gal. 9 i5. ' , 

Come sposo adorno di corona , e coinè spola abbellita delle 
sue gioie , La Chiesa qui attribuisce a se stessa tutto quello , 
V che ha di bello il .»uo sposo non meno, -che i suoi propti or- 
namenti, perchè veiamtnte una stessa cosa ella è collo stesso 
sposo, il quale è suo capo, onde , come.dice s. Agostino : par- 
la la Chiesa in Cristo , e helhi Chiesa parla Cristo , perche il 
corpo * col capo , e il capo col corpo , in Psal. 3o. 
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ai6 PROFEZIA DI ISAIA 

II. SJcut euim terra prò- 1 1. Imperocché siccome la 
feri germeu suuai , et sicut terra butta i suoi germogli , 
hortussemeu suum gerruioat, come un giardino la semenza 
sic Domiuiis Deus germioa- in esso gettata , così il S/gno- 
bit juslitiani , et laudem co- re Dio germinar J'arà la giu- 
ram universis gentìbus. stizìa , e la sua laude nel co- 

spetto di tutte le genti. 


Ver*. 11. Siccome la terra butta i suoi germogli, ec. Come 
la terra dopo i rigori del verno all’ apparir della primavera ai 
veste di erbette, e di fiori, e germina per ogni parte, a corno 
un giardino coltivato che e fa spuntare , e crescere la sua se« 
menza , così dopo gli oscuri secoli d’infedeltà, o di cecità, fa« 
rà Dio spuntar traile genti il prezioso germe della giustizia, e 
della sua laude; peroccTiè la castità, la pazienza, la carità, e 
tutte le virtù, che risplenderanno ne’ Neofiti della Chiesa, fa- 
ranno oontinuo ,^e forte inoitamento alle genti di lodare il Si- 
gnore pei bene, che fece ad essi, e d’imitare il loro esempio, 
ed abbracciare la fede. 

" ^ C A P O LXIl. ’ • 

Continua il Profeta a predire H Cristo venturo t e la con- 
versione delle genti . Felicità , c gloria della Chiesa , ef- 
J^tto dell’ amore di Dio verso di lei. De’ predicatori del 
Vangelo^ che sarà annunziato a tutta la terra, 

• > 

1. ropterSion non tace- i. P cr amor di Sìonne io 
bo , et propier Jerusalem non non tacerò , e per amor di Gè- 
quiescani , donec egrediatur,' rusalemme io non mi darò po* 
ut splendor juslus ejus , et sa , fino a tantoché il suo Giu- 
salvator ejus, ut lampas ac- sto nasca come la luce del dì, o 
ceodatur. il suo Salvatore qual ardentefa- 

ce risplenda: 


ANNOTAZIONI 
. ) 

Vers. 1. Par amor di Sìonne io' non tacerò , ce. Io amo , io 
amo sì ardeQtemente Sionna , ohe nè giorno , nè notte io noti 
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C A P. 

a. Et videbunt genies )a- 
stum tuum‘, et cuncti regcs 
indvtiim tuum : et vocabiiur 
libi Domen novum, quod os 
Domini norninabit. 

5. Et eris corona gloriae in 
manu Domini , et diadema 
regni in manti Dei tui. 


LXII. - w • a 1 7 
a. Perocché le genti vedran- 
no il tuo Giusto , e tutti i re- 
gi il tuo( re) glorioso: e sa- 
rà imposto a te un nome nuo- 
vo , cui la bocca del Signore 
dichiarerà . . % 

3. £ tu sarai corona diglo-' 
ria nella mano d^t Signore « « 
un diadema reale nella mano 
del tuo Dio . 




iifarò senza' parlarne ; non obiuderò la mia bocca* e non mi 
darò posa, ma griderò, pregherò, e ripregherò fino a tanto, 
cho venga quel Giusto, e quel Salvatore , che debbe essere sua ^ 
luce, sua salute, suo bene. Questa Sionne è la Chiesa di Cri- 
sto, la Chiesa , obbietto del tenerissimo amore del Profeta, anzi 
di tutti i Profeti , anzi 1’ obbietto dell’amore, e de’ desideri di 
tutti i giusti, e di tutti i secoli: tonerezsa , e amore, che con- 
fonde, e condanna il pooo aiFettu , per non dire il disamore di 
tanti' Cristiani verso questa sposa di Cristo. Il Profeta' sapeva, 
che egli non dovea viver tanto da vedere venuto il Salvatore , 
e forinata questa Chiesa; ma egli si promette di parlare a tutti 
i secoli posteriori e dell’uno, e dell’ altra io questi suoi scritti-: 
nè in vano sei promise; perchè la Chiesa stessa di lui si servirà 
-Ogni anno, e di questi scritti per risvegliare i suoi figli, e prr- > 
parargli a rammemorare con amore, e con fruttola venuta di 
Cristo sopra' la terra. Impetrate voi. Profeta santo, eletto da 
Dio principalmente ad annunziare tutti i misteri di Gesù Cristo , 
impetrate a noi alcun pocq di quella looe, e di quell’ ardente , 
e vìva fede, con eui furono da voi meditati, e descritti. 

Vera. 3. E tutti i regi il tuo {re) glorioso. L’Ebreo legge: 
Vedranno tutte le genti la tua giustizia , e tutti i regi la tua 
gloria: ma il senso della nostra Volgata è lo stesso, ohe del- 
l’Ebreo, dove la giustizia significa il giusto, e la gloria signi- 
fica il glorioso, il liberatore, e Re di Sionne. 

£ Sara imposto a te un nome riuovo, ee. Perchè nissuno 
sbagli , nè prenda equivoco intorno alla città, di cui egli parla 
sotto il nome di Sionne, e di Gerosalemme, dichiara il Profe- 
ta , che questo non sarà il nome , con cui ella sarà chiamata ; 
perocché ella ne avrà un altro datole dal suo stesso liberatore, 
da cui sarà chiamata Chiesa di Cristo, e il popolo di lei, po- 
polo di Cristo. 

Vera. 5. E tu tarai corona di gloria nella mane del Signore, 
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3'8 profezia DTISAIA ; 

4 . Non vocaberis ultra De- 4- sarai difta-piu t 

reliota : et terra tua non vo- La ripudiata j e la tua terra 
cabitur ampHus Désolalaised non sarà detta più. La desor 
TocaberisVoìuntasmeainea, lata\ma tu sorai detta, L ama- 
et terra tua ìnhabitata ; quia ta da ma i e la tua terra diras- 
coYnpIacuìt Domino in te: et si. La popolata . Perocché il 
'terra tua inhabitabitur. Signore si è in te compiaciu- 

‘ ‘ to ; e la tua terra sarà ahi- 

' ■ • • • ' ' tata ; ' < , 

5. Habitabit etiioi jnvenis S. Imperocché come coabita 

cum virgioe : et babuabunt un giovine con una vergine, 
in te filli tui.Etgaudebitspon - *,005 J aftircrflrtrao teeoi tuoi fi- 
sus super sponsan» , et gau- . gli; e come il gaudio dello spo~ 
debil super te Deus tnus. so è la sposa ,coù sarai tu il 
‘ - gaudio del tuo Dio • 


. . . * 

ec. Tu «arai corona gloriosa, e formata dalla mano del Signo» 
re , e diadema reale formato dalla mano del tuo IJio , corona * 
e diadema , di cui, si coronerà egli' stesso per sua gloria gran» 
de. Tale, se non m’inganno, è il vero senso di questo luogo. 
La Cbìesa co’ suoi Apostoli, oo’snoi martiri, colle vjrtù delle 
vergini , de’ oonfessori-i de’ suoi veri figliupli forma a Cristo glo- 
riosa corona reale, di ooi egli si orna , e si gloria; corona pe- 
rò , che è opra dello stesso Signore, e Dio, da, cui viene e ri 
buon volere , ed il fare, e di cui sono dono tutti i meriti de’suoi 
servi. Vedi s. G-irolamo. ' * 

Vera. 4- Lu sarai detta, V amata da me: Ovvero , quella , iti 
cui mi compiaccio. Tu non sarai ripudiata giammai, perchè tu 
se’ la sposa amata, e in cui si è compiaciuta I’ anima mia , ne 
tu cesserai in verun tempo di essere l’oggetto dell’amor mio. 

VerS. 5. Imperocché come coabita un giovine con una vergine 
eposa ec. Abbiamo espressi) l’ avverbio di similitudine, come, 
che sovente omettesi dagli Ebrei j e lo sottintesero 1 LXX , e 
il Caldeo. Come in gran pace, e giocondità convive un giovi- 
ne sposo con una compagna, coi egli ha sposata giovinetta, a 
' fanciulla, dosi con somma pace, e letizia viveranno nella Chie- 
sa i fedeli uniti tra loro co’ vincoli di vera carità, benché di- 
versi di naturale, di abito, di lingua, di coslumanze. 

E come il gaudio delio sposo è la sposa , ec. E tu , sposa di 
Cristo, sarai il suo gaudio; perocché tu vergine sposa arric- 
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CAP. LXII, arg 

6. Super muros tnos Jeru- 6. Sulle tue mura ^ o Geru- 

salcm consti tui custodes, tota salemme, ho disposti i custo~ 
die , et tota nocte in' perpe- di , per tutto il «fi, e per tutta 
tuuin non taccbunt’. Qui re- quanta la notte non taceranno 
miniscitnini Domini, ne ta- giammai .F'oi, che del Signo-' 
ceatig. re fate memoria ^ non tacete. 

7. Et ne deils silcntiurn ei, 7. E non istate in silenzio, 

donrc sùbiliat, et donec po-' sino a tanto che egli stabilisca 
lini Jerusalem iaudcm in ter. Gerusalemme, e gloriosa la, 
ta. .. ’ renda soprala terra , 



ebirai di numerosa, e gloriosa prole il tuo sposo , nè Verrà me* 
no giammai il privilegio di tua miracolosa fecondità. 

Ver». 6 7. Sulle tue mura, o Gerusalemme, ho disposti i cu- 
stodi , ec, Questi custodi, ch« vegliano a difesa della Chiesa e 
di giorno, n di notte sono, primo gli Angeli del Signore, se> 
condo sono i pastori, i sacerdoti, i ministri dalla medesima 
Chiesa: come sempre vegliano! primi ,' così debbono procurare 
di vegliar sempre i secondi , affinchè il demonio non trovi co- 
moda occasione per devastare il gregge del Signora , dice s. Gi- 
rolamo . Ma con gran senso si dice , non sacemneo, per signiiioa- 
re due grandi obbligazioni di questi custodi , primo dì pregare 
continuamente Dio per la Chiesa , secondo d’istruire contìnua- 
mente, il popolò. Vegliate, orate, istruite, dice Dio pel suo 
Profeta . Quindi egli soggiunge : o voi , che per vostro ufficio fa- 
te memoria continuamente di Dio, e delie sue promesse a favo- 
re della santa città, non tacete, non istia in riposo la vostra 
bocca, non lasciate in riposo lo stesso Dio, ma opportunamen- 
te , importuoatamente pregatelo , lino a tanto cheeglì stabilisca, 
e renda gloriosa la Chiesa per tutta quanta la terra. Queste ul- 
time parole sono veramente dirette a tutti quanti i ministri del 
Signore; ma in ispecial modo elle riguardano que* sacerdoti di 
Gesù Cristo , i quali sono Specialmente consacrati , diro cosi, 
alla pubblica orazione , e destinati ad essere come la bocca del- 
la Chiesa per lodare Dìo , e rendergli grazie , ed esporgli i 
desidei) , e ì bisogni della Chiesa, aflfin di chiedergli a nome 
di lei la conversione degl’infedeli , e de’ peccatori , la perse- 
veranza de’ giusti, la propagazione, e stabilità della medvsia 
m,a Chiesa in tutte le parti della terra. 
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8. Jaravit Doniinus io de- 
nterà sua, et in bracbio jFor- 
tiiudiois suae: Si dedero tri 
ticum tnum ultra cibimi ioi- 
tDtcis tuis: et si hiberint fìlii 
alieoi viouna tuutn , io quo la - 
borasti. 

Q. Quia qui congregant il- 
lud, comedeDt,eilaudabunt 
DotoÌDUtn , et qui compor* 
tant illud, bibeul io airiis 
sanctis nieis, 

lO.^Transiie, transìteper 
portas , praeparatc viam pu- 
puio,plaaum facile iter, eli- 
gite lapidea, et elevate si- 
-gnum ad populos. 
f * A'upr. 67. i 4 * 


8. li Signoi e ha giutato per 
la sua destra y e pel suo brac 
CIO Jorte : io non darò tl tuo 
grano in cibo a* tuoi nemici s 
e gli stranieri non ber anno 
più il tuo vino , che a te costa 
fatiche . 

^.Perocché quegli ,che rac- 
colgono il grano , mangerannOy 
e benediranno il Signore; e 
quei, che vendemmiano, beve- 
ranno nell’ atrio mio santo . 

IO. Uscite, uscite Juor del- 
le porte , preparate la via al 
popol o , agevolate ilcammino , 
toglietene i sassi, e aitate 0’ po- 
poli il segnale . 


Vere. 8. 9. to non darò il tuo grano in cibo a' tuoi nemici, 
ec. Non avverrà alla Chiesa, nè a’ figliuoli di lei quello, ohe 
avveniva a’ Centili, ed anche a’ carnali &iudei; perocché le 
Opere loro, le loro fatiche, e sudori se gli appropriavano i lo- 
ro nemici', i demonj; perocché le opere loro ud erano cattive 
per loro stesse, 0 se erano buone, venivan corrotte da’oatfiv.t 
principi, onde eran prodotte , dalla vanità , dall*ambÌRÌone, dal- 
la superbia , dalia' conoupiscenza. I beni de’miei fedeli, le buu- 
> ne opere loro, e le loro virtù non saranno preda del lor nemi- 
co, ma serviranno a sostenerli nella vita presente, e a fenderli 
felici, e beati nel convito del gran Padre di famìglia, dove su- 
ran nudriti del grano da essi raccolto, e del vino, oh* ei ven- 
demmiarono, vale a dire riceveranno il fi'utto grande, ed eter- 
no del bene, eh* et fecer quaggiù. 

Vers. lo. Uscite, uscite fuor delle porte , preparate Invia. ; • 
Aitate a’popoli il segnale. E^ una bella esortasiuno ogii Apo- 
stoli, e a* discepoli di Cristo, ohe partendosi da 6-erusalenima 
vadano a preparare lo strade alle genti , ohe verranno alla Chie- 
sa, e colla efficacia della parola, e ool potere dei' miracoli toi* 
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CAP. LXII. >21 

1 1.' * Ecce Dominas aiidi- j i.Ecco ^che il Signore ha 
tum fecit in extremis lerrae, Jatto udir questa voce fino al- 
dioite Oliae Sion: Ecce salva* le estremità della terra; dite 
tor tuus vonit'; ecce nierces alta figliuola di Sion : Ecco^ 
ejus cum co, et opus ejus che viene lituo Salvatore: ec-' 
Corani ilio. <■' co, che egli ha seco la sua ri- 

* Zach. g. g. compensa, e il premio delCope- 

Matth. 2 1.5. ra sua ha egli dinanzi a se. 

I 2. Et vocabuni eos , Po- I2. E saran chiamati: IL 
palus sanctus, rcdeiupii a Do- popolo santo , i redenti del Si- 
n:ino. Tu autem vocaberis, gnore, E tu sarai chiamata: 
Quaesita civiias , et non de* Città di concorso , e non dere- 
relicta. ' luta . . ' 


{tan di mesco tatto quello, ohe può ritenere i popoli dall’en- 
trare nella via del Vangelo ;< sopra tutto è loro ordinato di al* 
sare il segno della Croce, di predicare Gesù orooiiisso , il quale 
alzato sulla sua Croce tirerà a se tutti gli uomini. 

Vera. li. 12. Ecco, che il Signore ha fatto udir questa vo- 
ce.. . dite ec. H' Profeta vede gli Apostoli , ohe essendo andati 
a predicare Gesù -crocifisso alle genti hanno fatto gloriosa pe- 
sca, ed acquisto di un gran numero di anime, onde a nome dì 
Dio soggiunge: dite alla prima Chiesa adunata in SionnerEo* ^ 
co, che il tuo Cristo ritorna trionfante, convertito le. genti, ' 
vinte colla possanza di sua paròla, e delia sua Croce.- ed egli 
ha seoo il premio di sue fatiche, e de’ suoi patimenti , e il frut- 
to dell’opera intrapresa da lui-, egli ha seco immeusè schiere 
di uomini soggettati alla fede, i quali teou sì usiisoono a for- 
mare la Cbieso grande, e saran detti popolo-santo, popolo^ di' 
acquisto, e di, redenti dal tuo Salvatore-, e tu sarai città oon 
derelitta, come la Sinagoga, ma città di concorso , città amata , 
e alla quale tutti brameranno di essere ascritti. Quello , che noi 
leggeremo nel capo seguente dimostra, se jo mal non m’ appon- 
go,, che tale è il senso di questi due ultimi verMtti.> .. ; - - 



\ 
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CAPO LXllL 

Il Signore dice > che è stato asperso dì sangue quando 
egli solo combattè , e vinse i nemioi . Dio fece molti 
favori agt Israeliti , ma questi per la loro ingratitu- 
dine sono stati abbandonati . Preghiera del Profeta, che 
iuvuca la misericordia del Signore a favore del popol 

suo » c/i et vede abbandonato» 

\ 

l.^^aisest iste, qui vè^" ''i.CkièquestifChevienedi 
uit'de Edom, tìnclis ve- P»dom,edi Bosro colla veste 
8til)us de Bosra ? iste formo- tinta di rosso? questi hello a 
sus io stola sua, gradiens vedersi nel suo piludamemo , 
in muUitudine fortitudinis nella cui andatura spicca la 


A N N OT AZIONI 

-;.Vers. 1. Chi è questi, che viene di Edom , e di flojra colla 
veste tinta di rpsso? ec. Figura (come si vide nel capo prece- 
^ dente ) figura il Profeta Cristo ^ionfante , il quale circondato 
da turba immensa di Gentili conquistati alla fede si avvicina a 
8iónne, li cui cittadini presi da gran meraviglia domandano; 
;chi è questi, ohe viene ad Edom ? ohi è questo trionfatore, che 
vGonduoe a Sionne gl’Iduinei, e qiie’ di Bosra, e tutto il Gen- 
tilefsitnQ? Notisi in primo luogo, che Edom, cioè l'idumea, e 
'Bosra, città dell’Iduméa (ovvero de’ Moabiti , Hierpn.), signi- 
ficuno in questo luogo tutte le genti aliene dal vero Dio, e ne- 
miche del suo popolo, come lo furon sempre gl’ldumei. Notisi 
.in secoiido luogo, che il mistero della vocazione delie genti da 
principio fu ignòto , e non ben conosciuto dagli stessi primi 
fedeli, che erano tutti Giudei. Credevano questi o che i Gen- 
tili non potessero essere ricevuti nella Chiesa di Cristo, o che 
non vi dovessero esser ricévuti , se non dopo essersi soggettati 
alle cerimonie della legge di Mosè . Abbiamo avuto pccasìone 
di parlare di ciò più volte si negli Atti cap- x. 12 . ec , e sì 
ancora sopra le lettere di Paolo, e specialmente sopra la let- 
tera a’Galati. In terso luogo notisi ancora , che vari Padri 
spiegano questo lungo del trionfo di Cristo, che sale al cielo , 
onde in vece de’ cittadini di Sionne, suppongono, che gli An- 
geli sono- quelli, ohe interrogano: chi è questi , che viene ec. , 
a’ctuali Cristo nspoade; onde questo dialogo è simile a quello* 
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CAP. 

suao. Ego 5 qui loquo^r justi-, 
tiam , ei propugnalor sum ad 
salvandum. 

2 . * Quare ergo rubruna 
estinduinenluin-iuiun jet've-’ 
stimcnu tnàsicut calcautium 
in lorculari f 

* Apocal. ig. i5. 

3. Torcuiar calcavi solus, 
et de gentibus non est vir ine- 
cudi : calcavi eos in furore 
nieo,et conculcavi eos in ira 
mca: et aspersus e^t saognis 
eoruiuanper vestìmenia niea, 
et omnia todamenia mea io-' 
quioavi. 


LXIII. < aaS 

sua mót$a possanza? Io sono, 
che parlo giustizia , e sono il 
protettore , che do salute . , 

2. Ma, e perchè rossa è la 

tua roba ,'c le tue vesti quasi 
di chi preme le uve nello stret- 
toio ? , 

-, ■ • , ... 

3. lo da me solo ho' premuto 
il tot chio , e delle gènti nissu-^ 
no è Ct/i- me, lo gli. ho spremu- 
ti nel mio furor e, nell' ira mia 
gli ho conculcati , e il sangue , 
l 'ro è schizzato sulla min ro- 
ba , ed ho macchiate tutte le 
mie ve sii menta . 


' 'r — ' . •" — ^ 

' 

^ T ' /• 

clic leggesi Psal. xxm. 9. ec. Vedi s.' Agostino serm. 178. de 
temp Ognun vede però, che quésto senso non è diverso sostan- 
zialmente dal primo. 

Calla veste tinta di rosso? Vale a dive aspersa di sangue. 

E allude anche al signiiiuato di Bosra , che vuol dire vendem- ^ 
mia, come vedremo. • , . . ' . 

Io sono, che parlo giustizia , ec. Vale a dire, io sono il 
3 Iessia , giudice giusto , ohe ho pronunziata giusta sentenza a 
fjvoro degli uomini , è contro i loro nemici, il demonio , ed il < 
peccato, e sono il protettore di tutto il genero umano per dar» 
gli salute . . * 

Vers. 2. Ma, e perehè...le tue vesti «c. .Ma , e perchè sono 
rosse le vesti tue, e di color di sangue, come se tu avessi in 
BoSjra premute le uve per trarne il vino? Perocché al Salva- 
tore degli uomini la mansuetudino , e la clemenza par , ohe con- 
venga , e il candore delle vesti , non le vesti intriso’' di Sangue. 

Vers. 3 . Io da me tobo ho premuto il torchio, ec.,Iin vendem- 
mia, e il torchio da premere il vino significano nelle Scritture, 
uccisione, e strage, a oui quelli ì che son condannati, sono 
premuti come le uve nello strettoio. Vedi Jerem. Thren. 1. i 5 v 
Kisponde adunque Cristo, che la grande segnalatissima, im- 
mortale vittoria l’ha egli riportata da se solo , senza ohe uomo 
nato a lui desse aiuto, ed ita oppressi i- nemici in quella gui- 
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^.*Dle» enitn ullionis io Perocché ecco il di fissa» 

• curde meo,aoDus redeinplio- to in cuor mio per la vendet- 
uis lueae venit. ta ; l* anno della redeaiione 

* Supr. 54* 8 . mia è tenuto. 


•a, ohe nel torchio si premono le uve, onde meraviglia non è 
■e le tue vesti tieno asperso tutte « eicnaoohiate di sangue. E 
«un tutta questa figura non altro vuole agli dire, se non ohe 
ha combattuto , ed ha vinto , e distrutti i neinioi , e della sua 
vittoria porta i segnali, de* quali debbo essere riconosciuto per 
t viocitore , o conquistatore , e Re glorioso. A questo luogo aU 
ludeva s. Giovanni , quando disse di lui:' era vestito di una ve- 
ste tinta di ^sangue , e il suo nome si chiama Verbo di Dio, 
iipucal. x<xl l3 Questo è uno di que’pissi delle Scritture, che 
indiisser gli Ebrei calciali a figurarsi il loro Messia, come un 
conquistatore di regni , e domatore di popoli, ^oiwera però 
tanto difhoilo paragonando Scrittura con Iscrittura il conoscerò i, 
cho tutte queste immagini non significano altro, che una vitto* 
ria grande . e piena , u perfetta de’ veri nemici degli uomini , 
' e perciò vittoria spirituale, e tutta differente da quel, oh’ ei 
s’immaginavano: oonoìossiachè e l’ufficio del Messia descritto 
\tanto chiaramente dal nostro Profeta , e.il'suo Carattere di man* 
suetudine, e (li dolcezza , è i patimunti , c gli strazi , e la morte, 
che duvea soffrire lo stesso Messìa, eome si è veduto qui in* 

I Danzi, dimostravano evidentemente , 'ohe in -altro modo dovea 
il, Cristo combattere , e vincitre* i nemici, e soggettare a se i 
popoli della terra. Ma l’Ebreo superbo, piuttosto obo non avera 
iin Messia a suo modo, che a luì rendesse soggette le nazioni, 
arrivò a inventarne due, uno glorioso di'tutta la gloria vana 
del secolo, e l’altro umile, paziente , e ridotto ad estrema ab* 
biezione secondò iP ritratto delincato già daVProfeti. Alcuni 
Padri oltre.il senso, che abbiam dato, per questo torchio in* 
tendono la passione stessa del Salvatore: perocché nello stesso 
turohio, in cui fu premuto il Cristo, e vi diede tutto il sangue, 
fu premuto ancora da Cristo stesso il demonio-, onde effetto del 
sangue di, lui fu la sua vittoria , e colla sua morte uccise e la 
morte stessa , e il nemioo , -e le 'piaghe, eh’ ei ricevette portò 
nel cielo come augusti segni della stessa vittoria : Premi il tor- 
chio egli solò ( dice s. G-regorio )*, perche colla sua pateata 
vinse la passione , a cui si , e da morte risuscitò con 

gloria, Hom. 3i. in Ezech. ' 

' ¥ers’. 4 -Ecce il dì fissato - . , per la vendetta'. Panno della 
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. CAP. 

. 5.^4(Ciircuinspexi^ et noa 
èr«t aóiiliatof 4 cjaaesivi , et 
non fuit qui adjavaret: et 
salfaviloiihi brachiutn raeum, 
et indigoalio mea ipsa auxi- 
liaia estmibi. 

6. Et copeuicavi populos 
in furore meo , et inebriavi 
«OS iu iadignaiiooe mea , et 
dciraxi io terranei virtutemeO' 
rum. 

7. IViiseraliooiim Domìoi 
recordabor, laodem Domini 
auper omnibus , quae reddidit 


LXIII. V MS 

5. Mirai alV intorno i e non 
eracin ^orgase ìa inano ; cer- 
cai , e non v’ ebbe ehi de$sa aiu- 
to : e mi diè saJuteil miobrac- 
cioi, e l' ira ma ella stessa mi 
confortò , 

6 . E nel furor mio concul- 
cai i popoli i e della mia inde- 
gnazione gl' inebriai , e gettai 
a terra la loro fortezza. 

■ ■ ■ 

7 . Io mi ricorderò deUe mi - 
sericordiedei S/gnore,e loderò 
il Signore per lutto le cose , 


la redenzione mia h venuto Ecco il giorno stnbilito da me per 
la distruzione de'ncmici, 0 pel riscatto de’ miei fedeli. Egli è 
adunque il medesimo Cristo, che vince i nemici, il demonio» 
il peccato, e nel tempo stesso, e colla medesima azione rrsoat» 
fa , e salva il suo popolo. 

V ers. 5. Mirai alP intorno . e non era chi porgesse la mano ; 
oc. Vidi la grandezzate dii&aoltà dell’impresa, e mirai , se al* 
CURO mi desse la mano, ma non fu, chi mi desse aiuto , e la 
Sola potenza mia, o l’ indegnazione mia stessa contro il super* 
ho, o crudele nimico dogli uomini, e lo zelo di lor salute mi 
ieoer ferte per vincere. ' 

Vers. 6 E nel fiiror mio conculcai i popoli, ee. Dopo aver 
detto, ohe col suo braccio, e ool suo zelo d’ indegnazione egli 
avea operata la salute, dice adesso, che siooome vinse, e domò 
il demonio, casi vincerà, o domerà i popoli, ohe noa vorran- 
no averlo per lóro Re, e Salvatore, li conculoberà , gl’ inebrie- 
rà ool oalioe dell’ ira sua, e gli sterminerà: le quali cose sono 
intese particolarmente de’ Giudei, i quali con tanta ostinazio- 
ne, n furore feoer guerra alla Chiesa, e dipoi delie potestà del 
‘Gentilesimo, ohe perseguitarono per tre interi seooli U stessa 
Chiesa. Vedi s. Cirillo, Girolamo co. Così in qqesto versetto il 
-passato è sempre in veoe del futuro. Qoello, che segue, oon« 
éerme questa sposisiene. • 

’ Vers. 7 -. /o mi ricorderò delle misericordié del Signore, 1» lo- 
derò ‘«c.II Profeta dopo di avere grand iosamento descritto 
trionfo di Cristo , veggendo col suo spirito, come la inassima 
parte di sua nuziunc non rineverà queste. Salvatore , c si esolu- 

Tom. XI IL i5 
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nobìs Doniinus,elsuperniul- 
titudinein bonorum domai 
Israel, quae largitus estèisse- 
ciindum indulgentiam suam i 
ùi secundum niultitudinem 
^ iniscrioordiaruin suarum. 

8. Ei dixii» Verumiamen 
popitlus luoiis est , (ilii noD 
uegantes: et factus est eis 
salvator. 

9. lo omni tribulatione eo- 
ruiu non est tribuialus, et 
Angelus faciei ejus salvavit 
eos : in dileotione sua, et in 
indulgeniia sua ipse redemit 
eos , et porta vit eos , et eleva ■ 
vit eos cuDctU diebus secali. 


A D I I S A I A 

che hajMte per noi il Signo- 
re , e per la moltitudine de’be -< 
ni donati da lui alta casa d’I- 
sraele secondo la sua benigni- 
tà , e secondo la moltitudine 
delle sue mitericordie , 

8. Ed ei disse r Certamente 
egli è il popol mio , sono figlia 
non mi rinnegheranno: ed egli 
fu. lor Salvatore . 

9. Di qualunque loro tribo’ 
Iasione egli non fu tribolato ; 
e l’ Angelo , che sta a lui da - 
vanti , li salvò » polla sua ca- 
rità, e per sua benignità li ri- 
scattò , e li sostentò , gl’ in- 
grandì in ogni tempo . 


•> * 

ders volontariamente dalla grasia, e dalla salate, si rivolge al 
Signóre, e in primo luogo rammenta le miseriaordie di lui verso 
Israele^ in secondo luogo ripete le .querele de’Giudei, le tri* 
bolationì sofferte dagli Assiri , e da altri nemioi : dalle quali 
per essere liberati chiedono la venuta del loro Messia : ma ve* 
noto il Messia non diviene perciò migliore la condizione di quel 
popolo, ansi il Profeta vede Gerusalemme abbruciata cop. i.xiv. 
It. Indi nel capo 66 . risponde il Signore, e rende ragione dei 
suoi giudizi. 

Dice adónque il Profeta: io mi ricorderò delle. misericor- 
die del Signore per avvivare con tal memòria le mia sperante, 
e il fervore della mia orasione. 

V ers. 8. Ed ei disse ; Certamente egli è il popol mio , eo. Id* 
dio disse: certamente Israele è mio popolo; gli Ebrei sono 
miei figli, e non mi rinnegheranno. Parla Dio, come parlereb- 
be un uomo: benché egli ben sapesse, te Israele fosse per es- 
sere fedele, o infedele, egli ragiona oosi.* son mio popolo, so- 
no miei figli.* possibile, ebe abbiano a rinnegarmi, e ad esser- 
mi infedeli? Così egli li salvò da Faraone, e dagli Egisianipec 
mezzo di Mosè, e per mezzn di mille prodigi. 

Vers. 9. Di .qualunque loig tribolazione egli non fu tribola- 


CAP. 

IO. Ipsl autem ad iracun- 
diara provoeaverunt, et affli- 
xerutu sptrliuni sancii ejus •• 
et convcrsus est cis in iuinii- 
cura , ei ipse debellavit eos. 

I 1 . Ei recordalus est die- 
runi secull Moysi , el populi 
sui : * Ubi est qui eduxit eos 
de mari cnm pastoribus gre- 
gis sui ? ubi est qui posuitin 
medio ejus spiriium sancii 
sui ? 

* Exod. j4- 2 f). 

I a. Qui eduxit ad dexterara 
Moysen brachio inajesiatis 
suae, qui scidit aquas ante 
eos , ut faceret sibi nomea 
senipiternuni; 

1 3. Qui eduxit eos perabys- 
SOS , quasi equuin in deserto 
non impingentem. 



10. Ma eglino provocaro- 
no ad irai e contri staron lo 
spinto del suo Santo , ed ei 
diventò loro nemico ^ed ei me- 
desimo li conquise, 

1 1 . Ma si ricordò degli an- 
tichi giorni di JHosè,e del suo 
popolo . Doe' è colui , che dal 
mare li trasse con quei , che 
pastori erano del suo gregge? 
Dov' è colui , che in mezzo a 
loro pose lo spirito del suo 
Santo ? 

I a. Che stando al fianco di 
l^tosè lo condusse col braccio 
della sua maestà , che in fac- 
cia ad essi divise le acque per 
acquistarne rinomanza sempi- 
terna ? 

1 5. Che per mezzo agli abis- 
si guidolli , come si fa di un 
cavallo , che in piano deserto 
non ha inciampo . 


fo, «c. In tuite le tribolazioni, cb’ei soffrirono in appresso, 
egli non mancò iJi potere per liberarli , non si trovò angustia* 
to Oio in tal guisa, che non potesse subito trarli di pena, ma 
li lasciò qualche tempo in calamità , affinché a lui ricorressero, 
e allora spedì l’Angelo, che sta sempre davanti al suo trono, 
il quale li liberò. 

Vers, lo. Contristaron lo spirito del suo Santo, ho spirito di 
Mosè , suo servo fedele. Vedi Psaf. ov. l6. 53. 

Vers. Il Dov'è colui ^ che dal mare li trasse ec. Prende il 
Profeta dalla bocca del popolo afflitto le sue querele, e dice; 
ma dov’è adesso quel Dio, ohe ci salvò altre volto? Dove quel 
Dio, che dal mare ci trasse con Mosè, o Aronne, ohe erano 
pastori del gregge di lui, e lo spirito del servo suo, Mose , po- 
se in mezzo al popolo, affinchè lo oonduocsst, e io salvasse ? 
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■ 4 Quasi aniinal-in campo 
desceodens’ . spiritus ’ Uomi- 
ni duclor ejus fuit: sic addu 
xisti popnlum tuura, utface- 
rcs libi uoiueit (jloriae. 

i5 * Aiiende de cucio , et 
vide de babitaculosancto mo, 
ci gioriae tiiae: ubi est zeliis 
tuiis , et forlitodo tua, niul- 
tttudo viscerum luorum , et 
raiseratiooum tuarum? super 
ine coQiiaueruDt se . - 
* Deut. ab. i 5 . tìaruc. 2. i6. 

i6. Tu enim pater nosler, 
et Abraham nescivii nos, et 
Israel iguoravit nos; tu, Do- 
mine, pater noster.redempior 
noster,a secalo nomea luuiu. 


i 4 * Come giumento^ che 
scende ptr una valle ^ lai con» 
dusse lo spinto del Signore : 
Cosi tu o Dio ^ fosti condot • 
lier del tuo popolo per farti 
nome di gloria. 

1 5 . Pon mente dal aelo^ e 
mira dal luogo sunto , dove a- 

, b ti tu t e la tua gloria ; dovh 
il tuó telone la tua fortezza ^ 
la compassione delle tue vi- 
scere , e la molta tua miseri- 
cordia ? Elle si sono rattenu- 
te riguardo a me. ’> 

16. Ma tu se’ il nostro pa- 
dre , e A.bramo non ci cono- 
sce, e Israele non sa chi noi 
siamo . Tu , Signore , padre 
nostro, redentor nostro, que- 
sto e ab eterno il tuo nome. 


.1 ^ ; 

I II ' r II ; ■ 


Vera. sì sono rattenute ec. Nè il tuo zelo, nè la tua 

potenza, nè la tua loiseriourdia , non si sono mosse per darmi 
aita . ■ . / 

Vers. i6. Abramo nen ci eoaosce , a Israele non sa chi nei 
siamo. Àbramo , e 6-iacobbe già morti non oi conoseono , e non 
possono venire a soccorreroi . Ma tu , Padre di loro , e di noi, 
tu, Redentore nostro , sempre vivente , tu puoi socoorreroi. Non 
voglion dire, nè che Àbramo non sia il loro padre, anzi mol- 
to si gloriavano di aver avuto tal padre gli Ebrei , e lo stesso 
(beasi di Griacobbe ; e neppur voglion dire, ohe questi 'non po* ^ 
tesser pregare per essi nel luogo, dove erano andati dopo io 
morte: ma voglion dire, che la priooipale, la massima loro 
speranza è nella carità del Padre del oiolo , che tanto gli ha 
Mmpre amali , e protetti . Cosi Gesù Cristo nel Vangelo c’in* 
segna a preferire a’gonitori terreni il Padre del eielo. Non da- 
te a nissttno il nome di padre sopra la terra, il Padre vostro b 
solo quello, che è ne' cieli , Matt. xxiii. 9.’ ' ’ 
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17. Quare errare nos fe- 
cisii , Domioe , de vìis tuìs : 
indurahti cor nostruiii ne li- 
roereiuus le ? converiere pro- 
pier sei vos luos , tribus be- 
rediutis tuae. 

18. Quasi nibilum posse - 
derunt popuiurn sanctum lu- 
um ; hoslcs nostri conculca 
veruni sanctificatiouen) luam. 

ig. Facii sumus quasi in 
principio , cum non domina - 
reris nostri , neque invocare^- 
tur Doiucn luuui super uos. 


LXTIT. a 39 

<7. E perchè^ o Signore, 
facesti £u , che noi deviassimo 
dalle tue vie ; indurasti il cuor 
nostro , Onde noi non aves- 
simo timore di tei Volgiti u 
noi per amore de scivi tuoi, 
e delle tribù , che son tua ere- 
dità , 

18. Come di cosa da nulla 
si sort fatti padroni del tuo 
popolo santo : i nostri nemici 
han conculcato il tuo san- 
tuario . 

19. Siam divenuti come da 
principio , quando tu non ave- 
vi pieso dominio di noi, e noi 
non portavamo il tuo nome. 


Vers. 17- E perchè, o Signore, facesti tu , che noi deviassi» 
mo , ec. Facesti, che noi deviassimo , si"niiìca , permettesti, che 
noi deviassimo; e nella stessa maniera Dio non indura diretta- 
mente i cuori de’ peccatori , ma sottraendo loro (tli aiuti della 
sna (grazia, non ammollisce i cuòri loro , ì quali colla continua- 
zione del peccare s’indurano sempre più. VediUom. ix., e quel- 
lo , che ivi si è detto . 

Per amore de’ servi tuoi. Per amore di Abramo, d’ Isacco, 
Giacobbe , Musè ec. 

Vers. 18. Come di cosa da nulla ec. Si sono fatti padroni dt 
noi tuo popolo santo ( cioè segie^alo, e distinto da lutti gli 
altri per la vera religione ) , e ci trattano come se nui fussiaio 
ia feccia de’ popoli , genti di nissun conto, e, quel che è più, 
hanno conculcalo il tuo tempio istesso. Ed e Jal Profeta in per- 
sona del popolo deplorata la piofanatione del tempio, tutta 
da’ vincitori Romani, come notò s. Girolamo. 

Vers. 19 Siam divenuti come da principio , ec. Siam derelit- 
ti adesso, come quando eravamo nell'Egitto, prima ohe tu ri- 
scattandoci acquistassi nuovo dominio sopra di noi , prima ohe 
dando a noi la tua legge, e il tuo oolte tu formassi di noi un 
popolo a te oonsacroto , ohe avesse il glorioso nome di Popolo 
del Signore. 




CAPO LXIV 




Chiude i che Dio faccia eonoacere a' nemici il suo nomei 
e la sua possanza . Felicità preparata per quelli , che 
aspettano Dio, Confessa^ e piange i peccati del popol 
suo , e prega per la sua liberazione. 

t 

1 . XJ~ tinam dirnraperes 
ooclo& iGtdescenderes : a fa- 
cie tua tMOQt«$ deflttereot. 

a.Sicut exustio igoU t<t- 
bescerent, aquae arderent i- 
goi, ut notiiin fìeret nomea 
tuum inimicis luis;a facie 
tua gentes turbarentur. 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 1. 2. O se tu squarciassi i cieli, e scendessi ] jtc. Alle 
calamità , e miserie somme del popol sno non vede altro rime* 
dio il Profeta, se non la vomita del suo Messia , il quale libe- 
randolo da’peocati , lo consoli, lo ravvivi, o lo faccia felioe . 
uindi con tenerissimo affetto allo stesso Messia rivolto dioe : 
se tu squarciati i cieli scendessi finalmente a noi, assunta la 
nostra natura ! Al tuo cospetto t monti, cioè i superbi , e i duri 
cuori degli uomini si ammollirebbono per l'efficaoia della tua 
grczia , e si renderebbero amanti della umiltà , della mansue- 
tudine, e di ogni virtù’, arderebbero di viva fiamma di carità, 
come in una ardente fornace; le acque stesse, che hanno anti- 
patia sì grande col fuoco , ne riceverebbero subifàmetite 1' ar- 
dore , vale a dire' gli stessi animi più molli, o torpidi, e fred- 
di ; si accenderebbero di amore, e di zelo della gloria di Dio-, 
e di desiderio della salute. Allora! tuoi stessi nemici sarebboa 
costretti a conoscere, ohe tu se’ il vero Dio , e satobber messe 
in gran turbamento le genti , le quali vedendo i prodigi del- 
la tua mano, e udendo la predicazione del Vangelo, di-santo, 
e salutar timore sarebbon ricolme, e rigettata l’antica idola- 
tria, « gli antiobi costumi, si convertirebbero, e abbraociereb- 


0 . 


'se tu squarciassi i cie- 
li , e scendessi ! al tuo cospet- 
to si li quej crebbero i monti . 

2 , Fi consumerebbono come 
in una Jornaee di fuoco, le 
acque prenderebbero /' arjore 
del fuoco ,affinchi si rendesse 
manifetto i, tue nome a’ tuoi 
nemici j e dinotiti a té si tur^ 
busserò le nazioni. 


Digitized by Googl 




CAP. 

3. Cora fcccrls mirabilia , 
t>on sustinebimns ; descendi- 
Sii , et a facie tua moutcs de- 
fluxerimt. 

4 . A sedilo non audierunt, 
ncque auribns perccperunt: 
oculus non vidii ,* * Deus abs- 
que te , quacpracparasti ex- 
spectantibds te. 

* I. Con 2. gì 


LXIV. fl3i 

3. Allorché avfat Jùtto que- 
ste cose mirabili , noi non lè 
sosterremo : tu se’ disceso t 0 
dinanzi a te i montisi sondi* 
sciolti . 

4> Pe' secoli indietro nissu* 
no seppe , nè orecchia udì, nò 
occhio vide , o Dio , eccetto 
te, quel , che tubai preparato 
per coloro , che ti aspettano , 


bero la pietk . L* espresisioni del Profeta alludono a quel, obesi 
vide sul Sina qusndo Dio discese a dare al popolo la sua legrge 
\P,iiod xtX ), e al fatto di filiu quando il fuoco, ohe vehne 
dal cielo divorò l'olocausto, e lo legna, e le pietre, e la poi» 
vere, e l'acqua, ni. Re^. xviii. 58. Na molto più grandi furo- 
no gli effetti operati ne’Giudei^ e ne’Oentili quando Cristo 
glorificato ebbe mandato sopra i fedeli lo Spirito santo nel dì 
della Pentecoste, quando degli stessi Ebrei , omicidi del Cristo, 
■si convertirono lo migliaia alle prime prediche digli Apostoli, 
e dipoi un immenso numero di Gentili venne a ricever la fe- 
dto , e adorare il Crocifìsso 

Vers. 3. Allorché avrai /òtto queste cose mirabili , noi hOn le 
Sosterremo: ec. Questi prodigi non potrem noi vederli senza es- 
serne altamente commossi , e quasi costretti a darci per vinti edi- 
spetto della nostra incredulità, in fatti ( soggiunge il Profeta ^ 
io in ispirito ti veggo già disceso tra noi, e veggo , che quei 
monti sì sono discìolti. Non debbo tacere, come per ì monti , 
de’qiiali ha parlato anobe nel vers. 1. , Teodofeto intese gl’ido- 
li , che si adoravano per lo più su' monti , onde i luoghi eccel- 
si, rammemorati tante volte ne’ libri de’ Re. Ma la prima spo* 
Sizione , ohe è più generale, sembra più vera. 

Vers. 4- Pe' secoli indietro nissuno seppe, ec, Nìstuno da che 
mondo è mondo non intese giammai i beni, le grazie, i doni 
celesti, che tu , o Dio bar preparati per Cristo, a’ tuoi ere- 

• denti , a quHIi , che ti amano , e ti aspettano, beni che non 
finiscono colla vita presente, ma si estendono a tutta la futura 
eternità. Nissuno da Adamo in poi, potà snspicare, e immagi- 
nare quello, che tu , o Dio, farai per Gesù Cristo a lavora 
degli uomini , a quali di tutti i beni tuoi farai pienissimo do- 
no, dando ad essi il Verbo, il tuo Doigenito per loro Salva- 
tore. Vedi X. Cor, li. 9 . .1 

r 
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aSa l'ROFEZ 
5. OcRurrisii laelanii, et 
facìenli jiisiitiam : in viis tuis 
^recordabunlur lui ; ecce lu 
iratuses, et pcccaviiuiis: in 
ipsisfuiiuus seiupcr , et sai- 
vabimur. 

r 

ó.Etfacti sumusutimmuo- 
dus omnes nos,et quasi paa~ 
nns luenstruatae uoiveraae 


A DI ISAIA 

5. Tu vai incontro a quelli, 
che si rallegrano in te, e prat 
licano La giustizia : nelle tue ' 
vie si ricorderanno di te: ec- 
co, che tu se' irato e noi ah- 
biatn peccato: in peccai o Jum- 
tna noi sempre, e saremo sal- 
vati . 

6. Slifim diventati tutti noi 
come un immondo, e quasi su- 
cido panno sono tutte le no- 


' • ' ‘ 

Vera. S. Tu vai incontro a quelli, che si rallegrano in te, a 

f vaticano la giustizia. I beni, cbe .tu «e* venuto a r«ca re sopra 
a terra, tu li oorounìohi a quelli , cbe Sono lieti di tua venuta, 
e camminando nella via de’ tuoi precetti, praiicano la giustizia. 

-A questi tu vai incontro con amore , e bontà degna di te , o 
nel tuo amore, e nella giustizia li fai crescere grandemente, ed 
eglino te avendo sempre nella loro memoria , e nel cuor loro 
con ilurità , e pienezza di affetto battono le tue vie. 

Ecco , che tu se' italo , e noi abbìam peccato .... e ioreaio 
Salvati, Ma riguardo al maggior numero^degli Ebrei , il Pro- 
feta vedo, che Dio è irato eon essi , e con ragione; peroochè 
hanno peccato, anzi nel peccato stesso si sono indurati, e han- 
no odiato il Cristo, e lo hanno ucciso, e hanno rigettata la sa- 
lute offerta ad essi da luì; ma contnttooiò egli soggiunse ; sare- 
mo salvati, vale a dire, Cristo pe’ peccati di tutto il mondo, 
e anche pe’ nostri pagherà piena soddisfazione alla giustizia di 
Dio, e noi se vurrom oredore in lui, sarem salvati; e lo sare- 
mo di fatto una volta, ma tardi, cioè alla fine del mondo. 

Vers. 6. Siam diventati tutti noi come un immondo, ec. 11 
Profeta con gran sentimento di dolore viene a parlare della ri- 
provazione de’Giiid^f, e della cagione di essa, i loro multi, e 
grandi peccati, pe' quali dice, che son divenuti come un im- 
mondo, Ib sui società debbe essere da tutti fuggita secondo la • 
legge; e vuol dire: siam divenuti odiosi a Dìo, e agli uomini-. 

Quasi sucido panno sono tutte le nostre giustificazioni', ec. 
Le .purificazioni legali, e i sacrifizi per lo peccato aboliti da 
Cristo, non solo non possono farci giusti, ma sono già qual 
cosa immonda, rigettati da Dio. Questa verità l’ annunzia tanto 
tempo avanti il Profeta, perchè egli vede come gli Ebrei cur- 

/ ^ 
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justìtiae nostrae: et cccidì- 
mus (|uasi folium universi, 
et iniquitaies nostrae quasi 
ventus abstuleiunt nos: 

•7. Non est cjui invoceino- 
luen tuum 3 qui consurgat, 
et teneat te.* abscoudisii fa- 
ciem luam a uobis, etallisi* 
sti nos in manu iniquitaiis 
nostrae. / 

8. Et nunc , Domine , pa> 
ter nosier es tu ,nos veio lu- 
tum : et ficlor uostcr tu , et 
opera manum tuarum omocs 
DOS. 


LXIV. aS!? 

itre giaitificazìoni : siamo ca - 
dati come- Jbglie , e le nostre 
iniquità sono state come il 
vento , che ci ha dispersi . 

'j. Non è cìì invochi il tuo 
nome, cH si alzi , e ti ratten- 
ga: tu hai nascosa a noi la 
tua faccia , e ci hai schiaccia- 
ti sotto la nostra iniquità . 

8. E adesiO , o Signore ^ tu 
se' il Padre nostro , e noi fan ^ 
gei e facitore nostro sei tu , e 
tutti noi opere delle tue mani. 


nati, rigettata la vera giustizia portata ria Cristo, si ostineran- 
no nel cercare un' ombra di giustizia nelle giustificazioni , o pu- 
rificazioni legali. Or questa giustizia legale paragonata alla giu- 
stizia Evangelica non è se non immundezza , dice s. Girolamo. 
Quindi indarno gli Eretici hanno voluto abusare di questo luo- 
go per dioiostrare , che le opere degl’infedeli sono tutte tanti 
peccati/ perocché si parla qui delle cerimonie legali, lo quali 
erano ostinatamente ritenute, o amale dagli Ebrei, quando già. 
erano non solo murto , ma mortifere, onde non solo non pote- 
vano dare ad essi la mondezza , e la giustizia , ma piuttosto li 
rendevano peggiori, mentre la praticavano contro il volere di 
Dio. che più non le voleva , e le avea rigettate. Vedi Philip, m. 

Siamo caduti tutti come foglie t eo. Rigettati da Dio pei 
nostri peccati, e particolarmente a motivo del rifiuto fatto da 
noi del Cristo siamo caduti per terra , divenuti come aride fo- 
glie , privi di ogni sostanza, di sapienza, e d’ intelligenza, di-, 
spersi per le nostre iniquità in tutte le parti della terra, come 
le foglie al soffiare del vento. 

Veis. Non è chi invochi il tuo nome, chi si alzi , ec. Non. 
è più tra noi nè un Mosè , nè un Daniele , nè un Esdra eo. , 
che sia degno di rattener l’ira tua, e di placarti: nissun uomo 
santo è tra noi , che siamo tutti sohiaociati, e senza vita spiri- 
tuale, sotto il peso delle nostro scelleratezze. 

Vers. 8 E adesso, o Signore, tu $p'l Padre nostro , ec. U 
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g. * Ne ìrascaris , Domioe, 
satis,ct oe ultra '-nieminerìs 
ioiquitatis nosirae: ecce re- 
apice , popolus tuus ooiuet 

DOS. 

* Psal. 78. 8. 

10. Civitas sancii tui facta 

est deserta , Sion deserta fa- 
cta est, Jerusalém desolata 
est. • '■ 

11. Oomus sanctìGcalio- 
nis no$trae, et glori ae nostrse, 
ubilaudaverunt te patres no' 
stri , facta est in exustinnem 
ignis , et omnia desiderabilia 
nostra versa sunt in ruinas. 

< 

la.Numqiiidsuperhis con- 
tipebis te , Domine ,tacebis, 
et affliges dos vehementer ? 


g. JVon adirarti troppo , a 
Signore , c non voi r più rìaor* 
darli della nostra iniqui tà^ 
ecco , rimiraci , tuo popolo 
^$ìam) tutti noi . 

1 o. La città del tuo santua^ 
rio è diventata de<e' ta , Sionne 
è diventala deserta , Geruta» 
lenirne è desolata . 

II. La casa della nostra san^ 
tificaziane , e della nostra glo*‘ 
ria , dove le tue lodi cantarono 
i padri nostri , i stata consu- 
mata daljuoco , e tutte le no- 
stre grandezze som eàngiate in 
rovine . , - . 

I a. A tali cose ti ratierrai 
tu^forse ^ o Signore, e starai 
in silenzio, e cia^iggemifor- 
misurai . 


- mi — I.».».». - - I l» 

( ’ 

Profeta prega con grandi istanee il Signore, ebe voglia avere 
pieta'delia terribii miseria di un popolo cieco, e infRlice , Ip 
prega ad averne pietà, perchè queste popolo, ss non è piò il 
popolo di Dio, è però sempre opera delle mani di Dio, onde 
può dirsi ancora suo popolo. ' . 

Vers. lo. 11. La città del tua santuario ec. Espone patetica» 
mente le scìagure'soiFerte dalla infelice nuzione , partioolarmenfe 
la desolazione di Gerusalemme , l’incendio del tempio , che fu 
già tempio di Dio , dove Dio fu lodato dai santi , e pii uomi- 
ni della nazione; finalmente la universale rovina del popolo, a 
del paese. Tutto questo riguarda 1 ’ ultima desolazione de’ Gin* 
dei "per mano di Tito, 0 de’Romani . 

'Vera. 12. E starai in silenzio, ec. A tale spettacolo di sì or* 
renda miseria potrai tu , o Signore , iion muoverti a pietà , e 
non dire una parola , ohe oi onnsoli , ma continuerai ad afflig» 
gorci formilura, come tu fai? La risposta di Dio è nel capo 
seguente . ^ ' 
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CAPO LXV. 
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a3S 


Riprovazione de' Giudei per la loro iniquità, e conversione 
delle genti. Gli avanzi degli Ebrei sono salvati. Felici.- 
tà de fedeli- 


I .*^^uacslerunl me qui 
ante nun intcrrogabaot , in ■ 
Teneruntqui non quaesierunt 
me ; dixi : Ecce ego , ecce ego 
ad gentero,quae non invoca- 
Lat nomen meum. 

* PiOrn. IO. 30. 

3. Expandi manus meas to- 
ta die ad populum incredu- 
luni , qui graditur io via non 
bona post cogllationcs suas. 


l. Hanno cercato di me 
quelli , che prima non domane 
dùvan di me : mi han trovato 
quelli , che non mi cercavano. 
Ho detto : eccomi , eccomi ad 
una nazione che aon invocava 
il mio nome , 

3. Stesi le mani mie tutto 
il di al popolo incredulo , che 
cammina per non buona strada 
dietro a' suoi pensamenti . 


annotazioni 

Veri. 1. Hanno cercato di me quelli , che prima non doman- 
davan di me: eo. Dio risponde al Profeta» e dimostra come 
ia riprovazione de’Oiudei viene non da lui, ma da loro mede- 
simi. Lo nazioni, che non aveano notizia alcuna di me, mi 
cercarono quando gli Apostoli cominciarono ad annunziare ad 
esse il Vangelo; ed io con affetto grande mi offersi per dar sa- 
lute a questo nuovo popolo, che per l’ addietro nen m’invoca- 
va. Vedi Rom. x- 2o. 

Vers. 2 Stesi le mani mie tutto il dì ec. Quanto poi agli 
Ebrei stesi ad essi le braccia per i'tringerli al mio seno , le stesi 
per tutto il tempo del mio ministero, le stesi sopra la Croco 
per abbracciarli , benché sopra questa Croce da loro foss’ io 
stato confitto; ma inutilmente, perchè questo popolo amò sem- 
pre di battere la non buona strada, segaendo i suoi storti pen- 
samenti, e le sue sfrenate passioni. 


DIgi 
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3. Populus qui ad iracuo- 
diam proTocat me ante faciem 
raeam senaper^quiitmuolaol 
in hortis ,ei sacrificaut super 
latcres : 

4 . Qui babitaut in sepul- 
cbris, et,io delubris idolorum 
dormiuul : qui comedunt car- 
nem suillam , et jus profa- 
Dum in vasis eoruiu. 


A D I I S A I A - 

, 5 . Al pnfjolo , il quale in ' 
faccia a me di vontiaùo mi pro- 
voca a sdegno , che uccide vit- 
time negli orti, e sacrifica so“ 
pra i mattoni: 

4. Che abitano ne* sepolcri, 
e dormono ne* templi degl* ido- 
li , che mùngian carne di por- 
co, e brodo profano hanno nel- 
la loro pignatte . 


Veri. S. Che uccide vittime negli orti, e eaorifiea sopra i 
mattoni. Si potrebbe irsdnrte sacrifica sopra i tetti, e cosi 
l’intendono i più dotti Rdbbini. S. Girolamo però intende altari 
di mattoni, e consacrati perciò alle false divinità, perché gli 
altari eretti al vero Dio furon sempre o di terra, o di pietra. 
Diee adanqoe Dio,' che il suo popolo lo irritava oontinuamentè 
peccando contro di lui sotto 1 suoi occhi, e uccidendo vittime 
ne’ giardini (dove adoravasi Venere, Adone, Priapo), «sopra 
altari di mattone, ovvero sopra i solai delle case. Notisi, che 
la idolatria, «he è rimproverata a’Giudei, non fu veramente 
un male, che regnasse tra loro a tempi di Cristo, sapendosi, 
ohe in essa non ricaddero più dopo la cattività di Babilonia. 
ISa Dio parla de’ peccati de’ padri insieme, e di quei de’lìglìuo* 
li , come se ne dichiara vers. 7. , e alta oorreaione -non tanto 
de’ figliuoli, quanto de' padri era diretto il ministero del Pro» 
feta. . ^ 

Vers.'^4- abitano ne' sepolcri , e dormono ne' templi degli 
idoli. Si crede, che una stossa cosa sieno qui i sepolcri, e i 
templi, ovver delubri, perché questi templi erano per In più 
sepolcri grandiosi, « vasti, eretti a qualche eroe diviniasato 
dalla cieca Gentilità. La gente andava a dormire in que’ sepol- 
cri sdraiata sopra le pelli delle vittime scannate per avere dei 
sogni, che erano considerati come predizinni certe del futuro. 
Altri distinguono in questo luogo due differenti superstizioni; 
la prima di frequentare i sepolcri per esercitarvi la aegroman- 
zia; la seconda di dormire ne’ templi per avere i sogni , o fatvi 
cose vituperose. ' 

Che tr.angian carne di porco , eo. Ognun sa , che questa car- 
ne era proibita agli Ebrei, Levit. Xi. 7. Ma si vede, ohe a’tempì 
di Isaia molti badavano più a oontentare la gola,, che ad osser- 
vare aqcbe in questo la legge. 
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5 . Qui dicunt: Recede a 
tne ,noo appropioqiies mibi, 
quia iiamuridu$cs:istifumus 
criint in furore meo , ignis 
ardens tota die. 

6. Ecce scriptum est coram 
me: non tacebo, sed red 
dam,et reiribuam in sinum 
conim 

7. loiqiiitates vestras , et 
iniquità les patrum vestrorum 
siniul, diclt Uuminus:qni $a> 
crificaveruntsoper inouies,et 
super colles exprobraverunt 
iTiilii , et remeiiar opus eo- 
rum prinaum iu sinu eorurn. 

8. Haec dicil Dominus, 
Quomodo si iavnoiaiur gra 
uiiin in botro, et dicaiur: 
Rie dissipes illud , quoniani 
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5 . Che dicono : Ritirati da 
me, non appressarti, perchè tu 
se immondo : costoro al mio 
furore diverran fumo , e Jho - 
co , che sempre arderà . 

6 . Ecco, che cià è scritto di- 
'nanzi n me: io non tacerò ,ma 
ì cnder 'i, e verserò loro in se- 
no il contraccambio , 

7. Il contraccambio alle vo- 
stre iniquità , e alle iniquità 
insieme de’ padri vostri, i qua- 
li sacrificarono sopra i mon- 
ti , e mi disOnoraron sulle col- 
line . Verserò io in seno a co- 
storo il contraccambio per le 
prime opere di quelli . 

8. Queste cose dice il Signo- 
re: Come quando in un grappo- 
lo si trova un granello, e si 
dice : Noi mandar male , per- 


Vera. 6 Che dicono : Ritirati da me , ea. E qBeati poi sono 

S ut^gli F.brei di delicata coscienza , che hanno in avversione il 
■entile come immondo, e profano E' qui notata la ipocrisia, 
che era il vizio dominante de’ capi del popolo a’ tempi di Cristo. 

Costoro.. . divarran fumo , e fuoco \ ec. Allude al fuoco', 
ohe dovea consumare il teinpiu nella espugnazione di Cerosa* 
lemme sotto Tito, e per lo stesso fuoco intende quello dell’ in- 
ferno, che arderà per sempre. 

Vers. 7* Il contraccambio alle vostre iniquità , e alle iniquità 
insieme de' padri vostri , ec. A questo luugu volea alludere Cri- 
sto quando agli Rhrei diceva ; Or voi empiete la misura de' pa- 
dri vostri ec. Ulaith. xxiii. 32 lo ( dice il Signore ) quando avre- 
te colmata la misura delle iniquità dei padri vostri punirò le 
vostre, e le loro, cullo aterminiu di tutta la nazione. 

V ers. 8 9* Coma quando in un grappolo si trova un granello , 
0 si dice: ec. Cuine quando in un grappolo di uva guasto si trova 
un granello sano , e questo si salva, perchè e dono di Dio, ma 
si getta via il grappolo, ohe è guasto, '.cosi io di tutta la nasio- 
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liCDcdictio est: sic Caciam pro- 
pter servos roeos, ut non di- 
sperdam tolum. 

Q. Eteducam de Jacob se- 
meo , et de Juda possiden- 
tein inontes meos: et keredi- 
tabunt eatn elee ti mei , etser- 
vi mei babitabuut ibi. 

• 

Jo. Et eruat campestriaia 
caulas gregum, et vallis A- 
ebor io cubile armentorum 
popuio mso,qui requitìeruat 
me. 


L DI ISAIA 

chè è una benedizione : cosi 
farò io per amor de' miei servi: 
non isterminerò il tutto . 

g. E di Giacobbe trarrò se • 
menta , e da Giuda chi avrà 
de miei monti il dominio . E 
Gerusalemme sarà eredità dei 
miei eletti t e vi abiteranno i 
miei servi . 

IO. E le campagne saranno 
ovili di greggi , e nella valle 
di Achor riposeranno gli ar- 
menti del popol mio , di quei , 
cha haa cercato di me . 


ne d’Israele salverò un piccol numero di buoni < oioò gli Apo- 
stoli , e gli altri credenti i quali ad altri Ebrei oomunieberan- 
no la fede, onde da Israele, e da Giuda trarrò seinensa , oioò 
una famiglia, e una Chiesa di Ebrei fedeli, i quali possederan- 
no la eecelsB Sionne , « in essa abiteranno quatti eletti miei 
servi. Sionne situata sul monte è sempre figura della Chiesa di 
Cristo, la cui origine, e la dottrina, e i costumi sono celesti. 
Salvando gli Apostoli, e un numero per se stesso considerevole 
di Giudei, benché piccolo riguardo al totale della naeione , • 
a questi dando i primi posti nella nuova Chiesa, io salverò il 
granello sano , che moltiplioherà grandemente nel tempo stesso, 
che abbandonerò alla desolasione, e allo sterminio da lor me- 
ritato il popolo corretto, e protervo- 

Vers. lo. E le campagne saranno ovili di greggi. Darò nelle 
mia Chiesa a’ miei fedeli abbondanti, e lieti pascoli , come sudo 
quelli delle più grasse campagne. Kell’ Ebreo si legge il Sare/t, 
dove la nostra Volgata ha tradotto campagne , pianure, e que- 
sto nome di Saron davasi a vtri, fertili paesi della Gindea , 
onde la versione latina diede a questa voce il vero senso, che 
ella ha in questo luogo. 

£ nella valle di Achor riposeranno gli armenti ec. lia val- 
le (li Achor nelle vicinanze di Jerico ebbe questo nome (che 
significa turbamento ) dal fatto di Aohan , il quale sendosi ap- 
propiato qualche cosa del bottino di Jerico, tnrbò Israele , ohe 
fu messo in rotta da’ nemici; ma punito Aohan, Dio si placò, 
e continuò a favorire Israele, onde ia quella steesa vaile dove 
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11. Ma voi y che abbando- 
naste il Signore , ebe vi sieta 
scordati del mio monte santo^ 
che apparecchiate la mensa al- 
la fortuna , e sopra vi fate le 
libagioni^ , 

12. Vi conterò colla spada , 
e nella strage tutti voi peri- 
rete : perchè vi ho chiamati ^ c 
non avete risposto ; ho parla- 


jl popolo ebbe turbamento, ivi ebbe dal Signore speranza di 
quiete, e di vittoria , /ofue vii. Alludendo adunque a questo 
&ttu il Profeta riioe,,«he la valle di turbamento, cioè la &iu* 
dea avversa a Cristo, e al nome Cristiano darà armenti di gen« 
te pia, e fedele, che ivi avranno riposo: darà gli Apostoli, , 
capi, e fondatori di tante Chiese, darà predicatori insigni del 
Vangelo,, darà numerosa turba di credenti, tatti quelli cioè, 
che cercheranno il Signore. ' ^ 

V ers. l'I. Ma voi. . . che vi siete scordati del mio monte santo . 
Queste parole ove si riferiscano a’ tempi di Isaia, e a’ seguenti 
prima della cattività, sono dette contro gli Ebrei idolatri , ohe 
abbandonavano il tempio del Signore per andare a’ templi dei 
falsi dei; riferendosi poi al tempo di Cristo significano la osti- 
nata avversione degli Ebrei dalla vera Chiesa , che ebbe in Sion 
il suo cominoiamento. i ' ' ' 

Che apparecchiate la mensa alla fortuna, ec. L’uso dei 
Gentili d’imbandire lautissime mense agli dei è notissimo , e se 
ne fa menzione nelle Scritture. Vedi Dan. mv. 14 Jud ix. 27.; 
ed è anòhe notissimo, che la Fortuna era adorata come dea , ed 
ebbe culto, e tenuili presso 1 Greei, e presso 1 Romani , e pres- 
so altre nazioni. L’Ebreo invece di un nome di aivìnìlà, ne ha 
due, Gad, e Meni, che alcuni credono non e'ssere in sostanza 
di significato molto diverso; perooohè Gad significa la Fortuna, 
Meni poi il Genio buono: altri pensano dii^ersamente : ma sioco- 
me non è di veruna importanza per la sposizione delle- parole 
^di Isaia il sapere da qual parte stia la ragione, non mi fermo - ' 
a farne più parola. ■ 

Vers. l' 2 ,'ìfi conterò colla spada . . . perchè vi ha chiamati, 

“ ec. Vi farò dal primo fino all’ultimo perire sotto la spada ,' sen- 
za ohe uno solo si salvi, come vittime contate, e numerate, e 
destinate ad essere immolate al mio giusto furore j perchè a tot- 


C A P. 

I r. Et vos , qui dereliqui- 
stis Dominum, qui obliti e- 
stis niotUein snneturn iQeum, 
qui pouitis Forlunac meo- 
sam , et iibalis super eaiu. 

13 . ISumcrabo vos in gla- 
dio, et omnes in caede cor- 
rueiis; * prò co qiiod voca- 
vi , et non respondistis : locu - 
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tassuni,et dod audislisrel to , e non avete dato retta , e 
faciebalis roalum in oculis Jacvvote il male sugli occhi 
iueU,et quae oolui.elegisùs. mici avete voluto quel , ch'io 
* Prov. ». 34 * • «on voleva, 

' Jnfr. 66. Jerem. q. ì^. 

i3.Pro|)ier hoc haec dicìt l5. Quindi è , che così di- 
Dominus Deus: Ecce servi ce il Signore Dio: Ecco» che 
mei comedent , et vos esurie i servi miei mangeranno , e voi 
tis:ecce servi mei bibeot , et patirete la Jame: ecco, che i 
vos silletis: servi miei beranno, e voi pa- 

tirete la sete: 

i4> Ecce servi mei lacta- i4- Ecco , che i servi miei 
kontur , et vos confundeini- saranno in gaudio, e voi sa- 
ni :Ecce servi mei laudabunt rete confusi : ecco, che i servi 
prae exsultatioDC cordis , et miei per la letizia del cuore 
vos clan^abitis prae dolore canteranlaude ,e voi per l’af- 
cordis , et prae coDlriliooe. def cuore alzerete le 

spirilus ululabiiis. §r^da, e per l'afiizion dello 

■ i' spirito urlerete. 

i5. Et dimittetis tjomen ‘ i5. E lascercte esecrabile 

vestrum io juramentum eie- p«' miei eletti tl nome vostro , 
clis meis : et ioterficiei te Do • Il Signore Dio vi Jarà perire, 
V miuus Deus , et servos auos e a' suoi servi porrà altro 
' vocabit nomine alio. nome. 

I . • . . • M - 


te quello» ohe io ho fatto per ritrarvi dalle vostre seellentea» 
se, non avete oorrisposto, se non una inllessibil durezza» e per* 
tinaoia nell’ oltraggiarmi . * 

Vers. l3. / servi mangeraaao, ac. I servi miei saranno nutriti 
ool pane della mia paròla» abbeverati col vino delle celesti con- 
solazioni nel tempo, che voi patirete e la fame, e la sete.oioè 
la privazione di tutti i beni, onde è ricca la casa del Signore» 
oioè la Chiesa . E partioolarmente sarete voi privati del pane » 
« del vino» che si distribuisce a’ fedeli nòlla mensa del Signo- 
re» dove è egli stesso lor oibo» e loro bevanda per sostentare» 
e confortare la vita spirituale. Nel versetto ancora che sagù* 
ai dipiage vivamente il terribile stato» a cui aarà ridotto Israele, 
a la felicità del nuovo popolo. 

Vers. l5- 25 lascereta asaorabile pe* mfet eletti il noma vostro-, 
aa. Il noma di Giudeo sarà noma esecrabile » a obbrabriasa 
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i6. In fjuo qni benediclus 
‘est siii)er icrrara,benedicetur 
io Ueo amen: et qui jural in 
terra , jiirabil in Deo amen: 
quia oblivioni iraditae suol 
angustiae priore*, et quia 
abscondiiac suoi ab oculis 
meis. 
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16. Nel guai (nome) chi- 
è benedetto sopra la terra , sa- 
rà benedetto da Dio fero , e 
chi Ja giuramento sopra la 
terra, in questo Dio fero giu- 
rerà: perchè le precedenti an- 
gustie soà meste in dimenti- 
canza , e perchè elle sono spa- 
rite dagli occhi miei . 


presso i Cristiani, i anali avranno giusto orrore per quelli , che 
furono traditori, e oinieidi del Cristo; da cui tutti 1 servi miei 
prenderanno il nome , chiamandosi Cristiani. Vedi Jerew. xxiv. 9. 

Vors, 16. Nel qual (nome) chi 'e benedetto sopra la terra , sa- 
rà benedetto da Dio vero, ec. Dòpo la venuta di Cristo le be* 
nediaioni si faranno nel nome di Cristo, di cui 1 fedeliportanq 
il nome, si faranno, dico, nel nome di Cristo vero Dio, e a 
giuramenti si faranno nel nome stesso di lui Ilio vero. 

Perchè le precedenti angustie tono messe in dimenticamn. U tl 
dotto Interprete credette, che per queste angustie , precedenti , 
ovvero strCttesze s’intendano le anguste, e scarse benedieioni 
temporali della vecchia legge, delle quali non si fa piu menzio- 
ne da’ Cristiani istruiti da Cristo a sperare qualche cosa di me- 
glio, che il possesso dello terrene felicità, I abbondanza del- 
rolio» e del ^ranoi e del vino» oUe nel Vangelo e data per 
giunta a quelli, ohe cercano il regno di Dio V onde Dio s esso 
tali precedenti benedizioni più non ricorda. Questa sposiziono 
sarebbe assai buona, ina siccome dall’Ebreo si vedo,^ ebe at*- 
gustie è qui lo stesso , che tribolazioni , sembra perciò asso u a 
mente da preferirsi la interpretazione più comune, secondo a 
quale il Profeta dirà, ohe le benedizioni, e i doni da ® 

conferiti alla Chiesa saranno tali, e tanti, che faranno _ men 
tioare ai Giudei fedeli le precedenti oalamità della patria loro, 
l’incendio di Gerusalemme, e del tempio, e 1 estermmio e a 
nazione; le quali cose più non si rammenteranno ne da que 
deli, che saranno ripieni di contentezza, e di gaddio, nc a 
Dio stesso, che crea pwl suo naovo popolo ua nuovo ordino 
' benedizioni , e di felicità. _ 

Tmo. Xyil, 
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I 7. * Ecce emiu ego creo 
coelos novos , et lerram no 
va'ti: et non ernut in memo- 
ria priora , et non ascendent 
super cor. * Infr. G6. aa. 

ApOCul. 3(, I. 
id Sed gaudebitis , et ex- 
snliabitis usque in senipiier- 
nnm in his , quae ego creo : 
rjuia ecce ego creo Jcrnsalem 
exsultniuiieiu , et populum 
cjtis gaodium. 

ig. Et exsuliabo io Jeru^ 
salcm , etgaudebo in popuio 
meo: et non audietur in cu 
uUra vox fleius , et vox eia 
moris. : 

30. Non erit ibi amplios 
infaos dierum, et seocx qui 
non inapleat dies suos : quó* 
mani pner ccotuiu anooriiin 
raorietur, et peccaior cen- 
tum aoDoi uni lualcdicius erit. 
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17. Imperocché ecco , cht 

10 creo nuouì cieli , e nuova 
terra , e le prime co^o non sn~ 
ran più rammentate , nè sena 
Jarà ricordanza . 

t8. Ma vi raìlef;rerete , eà 
esulte rete in eterno per ragion 
delle cose , eh' io creo : peroc' 
chè ecco , che io creo Gerusa- 
lemme , città di esultazione , a 

11 popol di lei popol gau~ 
dente. 

i.g. Ed io esulterà per ra- 
gion di Gerusalemme , e gau- 
dio darammi il mio popolo : 
nò in lui udirassi più voce di 
pianto , e voce di lamento . 

30 iVort vi Sarà più fanciul- 
lo di pochi giorni, nè vecchio^ 
che non compisca i suoi giorni i 
.perchè il fanciullo di cento 
anni morrà ,e il peccatóre di 
cento anni sarà maledetto . 
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\ * 

Vers. 17» 18. 19 Ecco, che io creo nuovi cieli, e nuova ter- 
'ra , ec. Io creo un nuovo mondo . e quetto molto più bello , e 
splendido) e nobile di quello, cfae cogli occhi della carne ti 
’ vedo, e si ammira- Questo nuovo mondò egli è il regno di 
Cristo nella Chiesa, regno, cfae commoia nel secolo presente, 
e SI perfeEiona nel futuro, 'cioè alla universale risurrezione, 
quando la terra stessa, ed il oielo sarà rinnovato. Vedi Apo- 
cal XXI., c quì'avanti cap. XXXIV. Quindi la Cerosa lemme , città 
di esultazione e di gaudio, dove non è pianto, nè voce di du« 
Jore . 

Vers. 20. Non vi sarà più fanciullo di pochi giorni , ec. I 
nuovi fedeli , benché idi tenera età , saranno grandi , e adulti 
naila virtù , nè yi sarà vecchio, il quale non sia vecchio ugual- 
mente di santità di vita, e di bontà di costumi, come di anni : 
perocché un uomo , che a cento anni fosse fanciullo di senti- 
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CAP. 

ai. Et aediGcabunt duinoss 
et habitabiint , et planlabunt 
vineas, et cowedenl frucius 
enruin. 

22. Non aedifìcabunt , et 
alius habitabit.* non planta- 
biint, et alius eumedet: se- 
cundum enira die» ligni,e- 
runt dies populi mei , et opc 
ra tnaouum eorum invetera- 
bnnt , 

Elecfi tnei non labo* 
rabunt frustra, ncque gene 
labunt in contuibalione ; 
quia semen benedictorumDo 
mini est, et nepotes coriitn 
cum eia. 


LXV. 245 

2 1 . E Jrabbricheranno cast, 
e le abiteranno , e pianteranno 
vigne , e ne manderanno il 
frutto . 

22. iVoM avverrà , che essi 
edifichino , e vi obiti un altro^ 
nè che piantino , e un altro 
mangi ; perocché i giorni del 
popnl mio saran come quei di 
quel f albero ,e le opere delle 
loro mani dureran lungamente'. 


20 . Non si affaticheranno 
in vano i miei eletti , nè gene- 
reranno figliuoli , che sien lo- 
ro d' affanno : pirchè stirpe 
benedetta dal Signore sonessi, 
e con essi i loro nipoti . 


nienti, e di affetti, e di vita, questi non continuerà a vivere, 
nè dalla vita temporale passertbhe all’eterna, nè dalla Chiesa 
nùlilante alla trionfante; ma oaderebbe nella morte eterna, 
come fanciullo, cioè peccatore di cento anni, che è maledetto 
da Dio. Nella Chiesa i veri fedeli , se sono vecchi di età , il 
sono ancor di costumi , e se sono fanciulli di età , sono veacbi 
di s-rpioaza, e di virtù ; che tali vuole Cristo, e la Chiesa i 
suoi figli. i- 

Vers 21. 23. E fabbricheranno case, ee. Queste case, che si 
fahbrioaiio , e le vigne, che coltivano ì fedeli, e delle quali 
mangiano il frutto senza pericolo, che altri venga ad abitare 
le case da loro fatte , o a mangiare i frutti delle vigne, tutto 
questo dinota le mansioni , ohe niascuno dei fedeli si prepara 
nel ciclo colle sue buone opere. Così s. Girolamo. 

Perocché £ giorni del popol mio ec. ] miei giusti avranno 
lunga vita, anzi eterna nel cielo, come eterna era quella vita, 
che dava quell'albero di vita, che era nel paradiso terrestre, 
Grn. 11. 9 . ; perocché lo buone opere loro non periranno giam- 
mai , nè parila il frutto di esse. Essi hanno ed ifieuto 'sopra la 
pietra .che è Crido, e il loro edificio sarà di eterna rimata. 
Vedi 1 . Cor. jii- 

• V’ers. 23. Sb 'genereranno figliuoli, che sien loro <l' affanno : 
ec. Ecco la bella sposizione di s. Girolamo: Gli Apostoli , e gli 
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34 .. * Ertique aiilequam 
elaaieut , ego cxdudiam ; ad* 
bue illis ioqiicQtibus ,cgo au* 
dlnm. * Px.tl. 3i. 5. 

35» * Lupus, ei agnus pa- 
sccDtur siinul , leo , et boa 
comedoni paleas .* et serpen- 
ti pulvis pauìs ejus:non no- 
cebunt, ncque occidenl in 
omnì monte sancio meo , dt- 
cil Uuminus . 

* Supr. n. 6. 


2 ^. E prima che aliinìa 9o~ 
ce , IO gli esaudirò , e prima , 
che abbiati finito di dire , gli 
avrò uditi . 

aS. Il Lupo y e V agnello pa- 
scoleranno insieme , il leone , e 
il bue mangemnno lo strame; 
e pane del serpente sarà la pol- 
vere f non uccideranno , nè fa- 
ranno ingiuria in tutto il mio 
monte santo , dice il Signore . 


uomini Apostolici genereranno in tal guisa de' figli ohe gl' istrui- 
ranno nelle Scritture sente per non' soggiacere allò maledizione 
de' Giudei , ma poter dire col Profèta: per effetto del tuo timore 
noi concepimmo , o Signore , e abbiam sofferti i dolori del par- 
to y e abbiam partorito . Così Paolo generò Timoteo , Tito, Lu- 
ca y a altri molti, e Pietro generò Marco ea,, de' quali la stirpe 
e benedetta , ed anche oggi giorno si benedice, e durano i fi- 
gliuoli de’ figliuoli. ' 

Vers. 24 . Prima, che alain la voce, io gli esaudirò, eo. Qua- 
tte eupresiioni oorritpundono perfettamente alle promease fatte 
da Cristo nel suo Vangelo di esaudire le orasioni de* fedeli. 

Vers. iS. Il lupo, e V agnello pdicoleranne ec. Oli uomini di 
eostumi tra loro contrarissimi , cangiati in a^ltri uomini per 
virtù della grazia di Cristo divenuti tutti fìgliuuii della pace 
eonviveranno nella Cliiesa in perfetta unità, o concordia. 

£ pane del serpente sarà la polvere. Secóndo l’ordine di Dio 
Gen. in. j 4' Il demonio, che prima si pasceva delle morti de- 
gli nomini, non mangerà più se non quelli, ohe sono polvere* 
e terra per la qualità degli affetti, e desideri luru, che sono 
tutti della terra, e de’beni terreni. 

, Non uccideranno ,'ec. La Carità, la mutua vera oatità, e il 
«ostante carattere de* veri figliuoli della Chiesa. 


I 
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CAPO LXVI. 

Il Signore del cielo , e della terra non desidera un tem- 
pio, ma ama lo spirito contrito ^'e umiliato. Rigetta * 
sacrifizi legali. La pertinacia del popolo Elmo contro 
Cristo , e contro i suoi discepoli, sarà punita , Fecondità 
della nuova Chiesa , e sua felicità . Conversione della 
genti. Premio, e gastigo, che dorassi finalmenfe abuo- 
ni y e cattivi. 

r.Haec dtcit Dominos.* 

* Coelura sede» niea , terra 
totem scabellufli pedum rneo- 
rum : quac est isia domo» , 
quam acdifÌRabitis mihi : et 
quis est iste locus quictis 
mese ? 

* Act.’j. 49- «e* 


ANN 0,T AZIONI 

> V» - - ^ '* 'r , 

Ver». 1 - 2. Che ausa b quella , che voi edificherete per me , r che 
luogo ec. Gli Bbrei ‘aveano uo’ecce»»iva‘ firlanea nel loro tem» 
pio, l’ànino, ohe avesse il vero Di» sopra la terra, e questa 
eccessiva fidanr.a, che serviva ad addorinentarli nelle' loro inW 
qtiitè , h rimproverata ad essi da'profeti. Ved i Jerem. vii. 4- Di- 
ce adunque il Hignore, ohe egli avendo per suo trono il eie* 

10, e per isgabello de’suoi piedi la terra, non ha verun biso- 
gno del loro tempio, e di fatto e il teinpio, di cui si’ gloria- 
van cotanto, sarà distrutto per sempre , e i! colto legale sarà 
abolito. Ma queste parole del Signore oi dimostrano, ohe quel 
monte sa tjto, e quella Sionn’e,e Gerusalemme, che dee essere 
riedifioata , e arricchita, d’insigni benefizi, e favori da Din 
(come è «letto di s«^ra ) non è nè il monte del tempio, nè la 
terrena Sionne, e'^ Gerusalemme , ma la casa, e il tempio spi- 
ritnole ’di Dio, cioè, la Chiesa di Cristo. Questo tempio adun- 
que , questa casa (dice Dìo) che sarà consumaia dal fuoco (lxiv. 

11. ), non è quella, che io amo, ned’ ella è il vero luogo , dovo 
io desidero di posarmi; l’umile, il contrito di cuore, l’uomo 
timorato, che all’ udir mia parola trema pèr effetto di cuore 




'ueste cose dice il Si‘ 
gnore : il cielo è mio seggio, 
e la terra sgabello ai miei 
piedi t che casa è quella , che 
voi edificherete per me , e che 
luogo è quello, dov* io riposi^ 
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3 . Onania liaec manus mca 
fecit , et facla siint universa 
ista, dicii Domiiiiis : ad quem 
auterii respiciam, nisiacl pau- 
perculuiu , ei conlrituin spi- 
ritu , ci trementem seimoues 
'meos ? 

3.Qui iiuroolat bovem, qua- 
si qui interfìciat virum : qui 
mactaipecHS, quasi qui ex 
cerebret canem ; qui offcret 
oblaiioneni , quasi qui sau- 
guinem suillura offerat'.qui 
recurdatur iburis , quasi qui 
benedicat idolo. Haec omnia 
elegeruut iu viis suìs,el in 
aboininationibus suis anima 
eoruin delectaia est. 


A D 1 I S A I A 

3. Queste cose mite le fe- 
ce la mano mia ,e furon fatte 
tutte quante , dice il Sig'soreì 
Ma t^erso di chi volgerò io il 
mio sguardo y se non al pove- 
rello y e ali' uoni contrito di 
spinto , e che trema alla mia 
parola ? 

> 3. Colui, che immola un 
bue y è come chi uccide unno- 
tno ; chi scanna un agnello , 
come chi taglia il capo ad un 
cane ; chi l'oblazione offeriice, 
come chi presentasse sangue 
di porco: chi dell' incenso ri- 
cordasi , come ohi benedicesse 
un simulacro . 'Tutte questo 
cose hanno essi elette secondo 
le loro inclinazioni , e t'anima 
loro ha amate le loro abomi- 
nazioni . 


misto eli amore , e di rivereoes, ecco chi è degno di essere mia 
«bit azione . e mia casa : a lui verremo , e con lui faremo dimora 

,Jo. XIV. 25. 

Vers. 3. 4 . Colui, che immola un bue, è come chi uccide un 
uomo: ec. Gbi senza spirito di umilia, senza spirito di religione 
mi ofFerisoe de’saoriiizi , o mi brucia dell’incenso, è tanto ac- 
cetto a me , oome se in vece di un bue ammazzasse un uomo , 
• in vece di una vittima approvata dalla legge scannasse a me 
un cane, od un porco, e in vece di offerire il suo incenso n 
me andasse a offerirlo a un simulacro. Fino a tanto adunque 
ohe il culto legale fu in vigore, Dio non gradì questo cullo 
quando gli era renduto da uomini , ohe mostrando di volere 
onorare Dio cogli atti esterni di religione, il disonoravano colla 
, corruzione del cuore, e colla empietà de’ costumi. Ma siccome 
il Profeta ha qui in mira i tempi di Cristo, quando i sacrifizi 
tutti • e le cerimonie giudaiche furono abolite, si dice perciò 
non tutta verità, eho i saorifìsl stessi , e le cerimonie erano udiate 
da Dio; perocché non deveano queste sussistere se non fino al- 
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CAP. 

4 Uode et ego eligam il 
luìiones eurum : et qnae li 
mebatit, adJucani eU:* quia 
votavi, et uou erat qui re 
spotderet; lociuus snn» , et 
Don audierunl; fcccrunlque 
raaltin in uciilis meis , et quse 
noIui?)egerunt. * i.a4- 

Suji'. 65. i 2 .'Jt:rem. 'j, i3. 
5 . à adite vcrbuin Uomini , 
qui treuiiisad vcrbnrn ejus.- 
dixeruDk fratres vestri odicD* 
tes vos,9t abjicicnlcs pro- 
pier nomen mènni ; gloriti - 
ceiur Dom'nu.s , et videbimus 
in laetitia vestra: ipsi autem 
couiuudentLr , 


LXVI. " a4? 

4- Quindi io pure iuuteiò 
le lor derisioni \ eie cose , che 
temevano , manderò sopra di 
loro, ptrrhè chiamai , e non fa 
chi rifpnndesse ; parlai , e nou 
mB diedero retta, e fecero il 
male sugli occhimiei,e volleio 
quel, dito non voleva , 

6. Udite la parola dii Si’ 
gnore , voi , che alla parola 
di lui tremate: I vostri fra- 
telli, che vi odiano, e a causa 
del nome mio vi ' i /gettano , 
hanno detto: si glorifichi il 
Signore , e nella vostra letizia 
noi lo riconosceremo . ]X[i egli- 
no saran confuti . 


la venata del CrÌBto, il quale col suo sacrifizio adempiè, e ot« 
tenne tutto quello, che in que' sacrifizi veniva adombrato.' 

Tutte questa cose hanno essi elette ec. Hanno essi volato 
fare , n praticare questi atti qsterni di religione compatibili eolie 
perverse loro inclinazioni, e quasi ingannar me, mentre l’ani> 
me loro è stato sempre inteso alle loro abbominaiioni» onde io 
pure ini burlerò di lorq, e senza badare a’ lor sacrifizi, nè pla> 
carmi per essi , punirò terribilmente la loro Vera , e ostinata 
empietà. i 

Vors: 5. 6. Voi, ohe alla-parola di lui tremate t ec. Parla 
agli Apostoli, e a' primi fedeli convertiti dal Giudaismo; i vo> 
stri fratelli, gli Ebrei increduli , ohe vi odiano , e vi anatematiz- 
sano a cagione de-l nome mio, e veggono come. voi non aveth 
per 'vostra porzione sopra fa terra, se non le umiliazioni, le 
pei'Seciitioni , i trovagli, vi dicono per isobernirvi: faooia il 
Cristo vedere la sua gloria, vi taooia lieti, e felioi , e non mi* 
seri, e afflitti, come par siete, e noi allora lo rioonosoe^emo 
per Hessia, e crederemo. Non vi turbino gli scherni ^i quasi i 
empi, perooohé sappiate, obe ei saranno svergognati. Io odo già 
le vooi del popolo infelioe , ohe getta acute terribili strida per 
la fame , e pei mali orribili, oh’ei soffre nell’assediata città: 
odo la voce, obe esce dal tempio , voce, degli Angeli, obe lo 
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6. Vox popoli de ci vitale^ 6 . f^oce d^l popolo dallo cit> 

vox de tempio , vox Uomini tà, voce dal tempio , voce dd. 
loddenlis reii'ibulioncin ini* Signore, rende la merci- , 
niicis suis. de a* suoi nemici . 

7. Anlequain parturiret, 7. Prima di aver le d.oflie 
pepcril: ante<piHm veoiret ella ha partorito , prima del 

f iartus ejus , peperii inascu- tempo di partorireellu haoar- 
iiin. tarilo nn maschio . 


t 

«ijstodivano , i quali dicono: partiamo di quh , odo la vooe di 
Dio stesso, ohe fa annunziare la distruzione di G<trusalemme 
per molte bocche. Ma Dio per annunziare questa distruzione 
scctzliera particolarmente un uomo rozzo , e plebe) . Un Gesù 
figliuolo di Banani quattro anni prima che cominri la guerra , 
in piena pace comincerà a gridare: Voce da oriiate , voce da 
Occidente , voce contro Gerusalemme , e contro i. tempio: voce 
contro il popolo tutto: guai , guai a Gerusalemmi, o continuerà 
dì , e notte per sette anni, e cinque mesi a gridare così, e bat- 
tuto , e frustato per comando de’ magistrati non lasocrà di ri-^ 
potere questo terribile intercalare , fino a tanto obe stando a 
gridare sulle mora della città, una pietra scagliata da una mac- 
china dai Romani lo nootde 'nel punto, ch’egli quest’ ultime 
parole pronunzia : guai alla città, e al tempii, e al popolo , e 
a me atetto. Quanto a quelle parole : vooe del Signore, che 
rende mercede a’ tuoi nemici, si è «letto altrove come una simi- 
lissima predizione di Davidde si cantava nel Tempio da’ Leviti 
quando un soldato Romano appiccò il fuoco a quel superbo 
edifizio. Vedi Pt. xxvn. 4 - Importava sommamente alla «gloria 
di Cristo , e all’ avveramento delle sue profezie, che si s.ipessai 
come il gastigo di Gerusalemme era opera di Dio solo, e cìò- 
riconobbe lo stesso Tito. Vedi Giuseppe B. vii. 12. 

« Vere. 7. Prima di aver le doglie'clla ha partorito: ec. La 
sinagoga da Abramo sino a Mosè crebbe a passi lenti ^ ma la 
Chiesa subitamente senza lungo travaglio, o fatica ha partorito 
fviris^ nel cuore di un gran numero di fedeli , ha partorito 
gli Apostoli, i quali hanno poi partoriti infiniti Cristiani con- 
dotti alla Chiesa e dal Giudaismo, e dal Gentilesimo. Il parto- 
delia Chiesa dicesi , figliuol maschio non tanto per la qualità 
del sesso, come per la robustezza della fede, e della virtù , 
ohe fu esimia aache io taoare, • delicate fanciulle. 
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CAP. 

8. Quis audivit noquam 
lale 7 et quis vidit buie simi- 
le ? uuruquid parturit terra 
in die una ? aut pariclur gens 
sin9ul,quia parlari vii ,’ct pe- 
perii Sion (ilios suos ? 

9. Numquid ego , qui alios 
parere facio , ipso non pa- 
riaiti , dicit Upminus? si ego, 
qui geqcratiunem ceteris trl- 
buo , sicriiis ero, all Dumi- 
Dus Deus tuus ? 

10. Laelamioi cam Jeru* 
Salem , et exuhatc in ea om* 
ncs , qui diligilis eam; gau- 
dete cuni ea gaudio universi, 
quilugetis super eam, 

1 1 . Ut fugulis , et replea- 
mini ab ubere consolatio- 


t 
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8 . Chi udì mai tosa tale ?, 
E chi vid^ cosa simile a quel- 
la ? La terra partorisce ella 
in un giorno ? Ovvero è egli 
partorito un popolo tutto in- 
sieme? Ma òionne si senti 
gravida, e panori i suoi Ji- 
gli . 

g. Forse io, che altri fo par- 
torire, io pur non partorirò , 
dice il Signore ?Jo , ohe altrui 
do discendenza sarò sterile , 
dice il Signore Dio tuo? 

\o. Congratulatevi conGe- 
rusalemme , ed esultate con lei 
tutti voi , che la amate: ralle- 
gratevi con lei grandemente 
voi tutti ,che piangete per lei! 

1 1 . Cosi voi succhierete al- 
le sue mammelle la consola- 


Vers. 8. La terra partorisca ella in un giorno ? È illustrata 
nobilmente Ih prodigiosa fecondità della Chiesa. La terra ha 
bisogno di molto tempo, perchè il temo sparso in lei oresoa , 
e fruttifichi: un popolo si forma appoco appoco, e per una. 
lunga serie di lustri : ma la mia Chiesa fu a un tempo gravir 
da , e partorì, c partorì figliuoli in gran numero, anzi un po- 
polo intero di figliuoli. Chi non ammirerà la prodigiosa multi- 
plieaziono di quel granello gettato nella terra , e in essa mor- 
to , e sepolto, ohe crebbe, c sfoggiò in copiosissimo prezioso 
frutto? Vedi Matth. xn. 01. 

Vers. 9. Forse io , che altri fo partorire , ec. Cosa mia (dico 
il Signore) cosa mia, opera mia è questa fecondità della Chie- 
sa. Perocché io sono, che a tutte le madri, ohe son fecondo, 
do la fecondità. 

Vers. lo. Voi tutti, che piangete per lei. Voi, che vedendo 
ucciso il suo capo divino, fuggiaschi, e pieni di timore i suoi 
Apostoli, e i suoi discepoli temeste, che la Chiesa nello stesso 
nascere non venisse a mancare, e perire. 

Vers. 11. Così vai succhierete , ec. Alludo qui a’teneri bam- 
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DÌs pjuf ; Ut raulgeaiis,et de 
liciis afRualis ab omnimoda 
gloria ejns. 

I a. Quia haecdicit Domi* 
iius; ecce ego declinabo su- 
per eam quasi fluvium pacis, 
et quasi toireol'em iouudau- 
lena gluriain geoiiuni , quani 
sugeiis :ad ubera poriabimi- 
ui, er super genua blaudieo- 
tur vobis. 

i3. Quomodosi cui mater 
blandiatur,ila egu cousoiabur 
vos , et io Jerusalein conso- 
labiinini. 

i4> Videbilisj et gaudebii 
cor veslruiu , et ossa vesira 
quasi herba gerraioahunt; et 
coguotcetur maous Uomioì 
servis ejus , et iudigoabitur 
iuimicis suis. 


A DI ISAIA 

zrone,e nr sarete satolli} e co- 
pia grande di delitie tran ete 
dalla splendida gloria di lei . 

I a. Imperocché queste cose 
dice il Signore : Ecco che io 
vnlg!’rò sopra di lei come da 
fiume di pace , e come torren- 
te , che inonda la gloria del- 
le genti I voi succhierete il suo 
latte: sul se no di lei sarete por- 
tati, e sulle ginocchia vi faran- 
no carezze. 

I 3. Come una madre acca - 
rezza il bambino, cosi io con- 
solerò voi, e vffstra consola- 
zione sarà in Gerusalemme , 

■ 4. f^oi vedrete , e si ralle- 
grerà il cuor vostro , e le ossa 
vostre rinverdiranno co m' er- 
ba , e sarà conosciuta la man 
del Signore da suoi servi ma 
il suo sdegno farà egli prova- 
re a’ SUOI nemici . 


t 


bini, i quali le nutrici cercano di tener quieti, e contenti coi* 
l’ accostarsegli al seno. E de’ nuovi Cristiani diceva s. Pietro: 
come bambini di fresco nati , bramate il latte spirituale siaee- ^ 
ro , affinchè per esso creschiate a salute. 1. Pet. ii. 3. 

Veri. 12. La gloria delle genti. La gloriosa moltitudine del- 
le oonvertite. nazioni. 

Ver». l9 E vostra consol azione sarà in Gerusalemme. Nella 
sola Chiesa trova il vero fedele tutti i soooorsi , tutte le conso- 
lazioni , tutti i beni utili per la salute. 

Vers. 14- Le ossa vostre rinverdiranno comi' erba. Com’erba 
già morta al venir delia dolce piova rinverdisce, e risuscita , 
così voi una nuova nascita otterrete nella lavanda di rigenera- 
zione, da cui passerete un giorno a quella, ohe avrete nella 
finale risurreeiune quando anche la carne arra parte al l'inno* 
vellamenlo dell'uomo. E i servi del Signore cunosceranno alii» 
ra la benefica sua possanza. -Ma terribile nel suo sdegno >1 ve- 
dranno i suoi oemici in quello stesso giorno. 
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15. Quia ecoe Dominus' 
i» igne veaiet , et quasi tur- 
bo, qn^idrigae ejus: recidere 
ìu iodigoatioae furorem su- 
iiMi , et iocre|iaiioaeiu suam 
iu fiamma iguis: 

16. Quia iu igne Domious 
dijudicabit ,et iu gladio suo 
ad omoem carncm , et mul- 
tiplicabuntur interfectia Uo- 
tpino: 

l'j. Qui sanciificabaotur, 
etmiiudusse putabaiuio hor* 
tis post jauuaiu inliinsccus, 
qui cuinedebaot carnem siul - 
lam , et aboiniaatiooem , et 
niurem ; sirrtui cuosuiueutur, 
di cit Domiuus : 
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1 5. Perocché ecco che il Si ■ 
giiore verrà colj^uoco, e U coc- 
clno di lui sara come un tur- 
bine per ispandsre nella sua 
indegnazione il suo furore , a 
la Sua vendetta nelttirdor del- 
le fiamme . 

16. Per che il Signore cinto 
di fuoco , e di sua spada farà 
giudizio di rutta la car/ie , e il 
numero di quegli che il S/gno - 
re ucciderà ^sarà grande, 

• i’]. Quei ,ehe si santificava- 
no y e credevan di farsi puri 
negli orti dietro la porta, qudp 
che mangiavan carne di porcog 
e cose obbomintvuli , e i sorci, 
periran tutti insieme • dice il 
Signore : . - 


Véra i6. l6. Ecco che il Signora verrà ec,, Viene a desorive* 
re il fìoale giudizio}, o il fuoco, di cui parla il Profeta, egli h 
quello, onde sarà abbruciata, e devastata la terra; il oooohio 
4i Dio significa la maestà di lui; il turbine dinota la celerità 
e l’ìmpeto della vendetta; la spada i supplizi, a' quali saranno 
eondannali gli empì, che si dicono oeoisi da Cristo, perchè 
mandati da lui alla doppia eterea morte dell’anima, e del corpo. 

Vcrs. 17 . .Quelli, che si\ santijìeavano ..... negli orti, ec. 
Quelli, che dopo aver commessa ogni sorta d’impurità nei loro 
deliziosi giardini credono di farsi puri, e mondi col lavarsi dir' 
tre alla porta oon lavanda, eh’ ei chiamano di espiazione.^ £' 
qui da notare, che in vece di post januam , dietro la porta molti 
antichi manoscritti della Volgata leggono, post unam, e così 
realmente tradusse s. Girolamo, e vuol dire, seguendo (cioè 
adorando) la luna, perchè Achat, ovvero Ec-liat (onde presso 
i Gentili- poeti il nome di Hecate) significa uno, e anche la 
luna: onde sarebber qui due superstizioni in cambio di una, la 
prima di oommeltere quelle loro infamità ne’giardini, e poi 
credere di mondarsi ecn quelle' abluzioni ; la seconda di adora* 
re la luna, ' 
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i8, Ego autem opera co- 
rom, et cogitationcs eortitn i 
Tcnio ut congrcgemcuin oni- 
uibiH geoiìbiis, et lingnis : 
et vcoient , et vìdebunt glo 
rìain ineain. 

1 ^.Et ponarn io eis signiina, 
et niittaiu ex.cis, qui salvati 
fueriirt , od gcnies in mare, 
in iVfrieam , et Lydiam tea-, 
dente» sngiitam } in Italiani , 
et Graeciam , ad insula» lou- 
ge , ad eos , qui non aiidic- 
ruqt de me, et non viderunt 
gioiiam Rieam Et annuntia- 
bootglóriam meanigentibus, 

SO. Et adducent omnes fra- 
tres vestro» de cunctis genti- 


Dl I S A I A. 

1 8 . .Wii to /e operi loro, « i 
loro penneri vengo a ramimi » 
con tutte le genti > « tut- 
te le lingue , e verranno , e 
vedron la mia gloria . ' 

ig. Ma alzerò tra di est» 
un segno , e di que'che saran- 
no salvai i, ne spedi rò alle gen- 
ti pel mare, nell' Africa , nel- 
la Lidia (fl ginti,che scoc- 
cano saette ) , e per V Italinp 
e per la Grecia , alle rimote 
isole, a genti , che non han 
sentito parlar di me , e non 
hon veduto la mia gloria . E 
la mia gloria onnunzieran 
qiuìli alle genti ; 

20. Ed et condurranno tut'- 
ti i fratelli vostri di tutte le 


■ i— >-i r **? ■ ■■ 

E cose abbominevoli. E cose proibite dalla lagge come b 
dettò de* auro* , intorno a’qnali vedi Levit. xi. 29.' 

Vèrs. 18. Ma io le opere loro, • i loro pensieri vengo a rau- 
nate con tutte le genti, eo. Ma questi empi con tutte le opere* 
• peiitieH loro lì rannerò dinanzi al mio tribnnale insiem» oqh 
tntte. lo genti * e con tutte le tribù , e lingue per far di lutti 
eosfero irrevooabH giudizio ; e allora sarò , che tutti «li empi 
vedranno la mia gleria; mi vedranno scendere dal cielo oon po> 
testò grande , e maestà nome Re , e Giudine dell' universo ■ ò 
guai a quelli, che disprezzarono la umiltà della mia prima've- 
nufa. ’■ ‘ ^ 

Ver». 19. Ma alzerò tra di esse un segno, e di que' , che sa- 
rarùto ^salvati ne spedirò ec. Ma prima di questo giudizio alzerò 
in mezzo alle'iiazìoni un segno, cioè il vessillo della Oroce , ai 
quale io inviterò tutti gli uomini mandando dappertutto un nu* 
mero de* miot A postoli , e Discepoli salvati dalla riprovazione 
del Oindaismo, li manderò alle isole del mare, nell* Affi ìcu , e 
nello Lidia 1 paesi abitati da gente pratica nel tirar d' arco , 0 
nell’Italia, e nella Grecia ec. , li manderò finalmente a tutto 
le genti , dalle quali il nome mì'o noifrè ancor conosciuto. 

Veri. !2o. £ii e< condurranno tutti i fratelli vostri ec. Parla 
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bus domum Domino in c- naiioni ìnohllazìone al Signor 
quis , et in quadri^is , et in re su cai’oUi , su cocchi , nelle 
Iccticis ,<t in niuiis,et in lettighe y su muli y e su carri 
earruci'', od moniern soncturn ai monte mio santo di Geru~ 
nicuin Jerusaiera , dicit Do- saUmme ydiceil Signore , co- 
ininus , quoinodo si inferan l me quando i figliuoli di Israc- 
flliilsrael muQus in vasetuun le portano in un mondo vaso 
do in domum Domini. l' off'erta alla casa del Signore, 

2 1. Et assuniam ex cls in 12. E di questi io ne sce- 
sacerdotci , et levitas, dicil glierù de sacerdoti , e de Le- 
Domiuiis : viti , dice il Signore : 


alla prima Chiesa fondata in Gerusalemme, e a’fedcli di essa, 
0 dico; Questi miei predicatori faranno grandissima pesca di 
uomini , e guadagneranno infinite anime di ogni lingua , e na* 
zionc, e questi nuovi credenti saran vostri fratelli, uniti a voi 
nell’ unità dello spirito, e della fedo , e 00’ vincoli della paco , 
0 della perfetta carità; e verranno alla mia Chiesa in gran tolla 
tirati dalla dolcissima , e potentissima virtù della grazia cele- 
ste, 0 dalia efficacia della parola: Verranno con quella pompa, 
o letizia, con cui gl'israeliti sogliono portare in vosi mondi le 
loro primizie, che si offeriscono al Signore. 

Nella varia maniera , onde dice»! , che questi nuovi credenti 
saranno condotti alla Chièsa su’ cavalli , su’ cocchi ec, si possono 
intendere figurate in primo luogo le diverse condizioni di que- 
sti credenti, perchè da’ più piccoli fino a’ più grandi si conver- 
tiranno tutti al Vangelo; in secondo luogo si può intendere si- 
gnificata la varia' maniera , i diversi aiuti , e mezzi , de’qoali 
Dio si servirà per tirare questo gran numero di persone alla 
sua Chiesa. 

Vèrs. 2 t. E (li questi io ne sceglierò t/e’ sacerdoti , e de' Le- 
viti, ec. Bisogna adunque dire, che il sacerdozio Levitico sarà 
antiquato , quando uomini di altre nazioni saranno fatti sacer- 
doti, e Leviti, e ministri della Chiesa. E notò già l’Apostolo, 
che olla venuta del Messia , e nella persona di lui dovea vedersi 
l’abolizione dell’antico sacerdozio; perocché egli , ohe dovea 
essere della tribù di Giuda, e non di quella di Levi, non po- 
tè essere sacerdote se non mediante la istituzione di un nuovo 
sacerdozio, onde ancora da Oaviddde fu egli chiamato sacerdo- 
te , ma sacerdote secondo V ordine di Melchisedech y Ps. cix. Gli 
Ebrei non hanno riparo contro l’autorità delle nostre, e loro 
Scritture, e l’Apostolo gli stringe ancora con questa bella ri- 
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3 j. * Quia sicut coeli no 
Ti, et terra nova, qiiae ego 
facio stare coram me. dicii 
Dorainus : sic slabit setnen 
veslrutn , et nomeo vestruiii. 

* Àpocal. 21. I. ' 
i3. Et erii niensU ex men- 
se, et sabbaiuni ex sabbaio -' 
veniet: omnis caro ut adoret 
4-orainfacie mea, dicit Domi- 
nus. 


A DI ISAIA' 

i'X. Imperocché come i nuo- 
vi cieli, e la nuova terrn^ che 
io-fa stare atta mia presenza: 
etiù starà la stirpe vostra , e 
il vostro norne,^ic« ilStgao^e» 

aS. E di mese in mese, e di 
sabato in sabato verrà ogni 
uomo n prostrarsi dinanzi a 
me , dice il Signore. 


flessione t che trasferito il sacerdozio , é di neoessita , che si muti 
anche la legge , onde doli' abi>lizionc dell’ nno ne viene l’aboli» 
zione dell’altra Vedi H-‘br. vii. 1-2 , e tutto questo capitolo con 
quello , che nelle annolaziuni si è detto. 

Vers. 23. Come i nuovi deli , e la nuova terra , che io fa ec. 

1 nuovi cieli, e la uiiova terra sono il mondo, che deo rinno* 
varai alla fine de’ secoli.- siccome adunque il oieto , e la terra , 
che IO r.innovellerò , obbediraonn a me, e mi serviranno in per- 
petuo ; così in perpetuo i vostri fifjli spirituali, o Apostoli, ini' 
serviranno, c sarà eterno il nomo loro. Stara dinanzi ad alcut 
no, vuol dire nelle Scritture essere in qualità di servo sempre 
presente, e attento a ricevere gli ordini del padrone. L'anti- 
co Testamento, e il sacerdozio Levilico avrà line ; ma ffne non 
nvrà. il nuovo Testamento, e il sacerdozio Cristiano, che sussi- 
steia anche dopo obe i oieli , e la terra saran rinnovati, per- 
chè la Chiesa Cristiana ool finir dc’secoli non finisce j perocché 
uniti iminolabilmente al suo capo divino ella sussisterà etcvna- 
uiunle nel cielo . 

Vers. 23 Di mese in mese, di sabato in sabato verrà ec. Gli 
Ebrei avevano il sabato giorno consacrato al ciilto ili Dio;avea- 
no anohe il primo giorno di ogni mese, la neomenìa, o sia 
nuova luna, perchè erano lunari i loro mesi. Vedi .Exod. xxiii.14- 
Ecco adunque quello, ohe vuol qui dire il Profeta , di un saba- 
to, fino all’altro sabato, dal principio di un mese'fino al prin- 
cipio dell'altro tutti ì mici fedeli si presenteranno dinanzi a 
me, peruocliè nella Chiesa militante della terra si procurerà di 
iuiilare quello, che nella trionfante si fi adesso da’ Santi , e si 
farà un giorno da tutti insieme gli eletti dopo la fine del mon- 
do , e dapu la uu Versale risurreaione . Perpetuo sarà il saba- 
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24. Et egredieniur , et tì- 24. E usciranno a vedere i 
dcLunt cadavera vironim , ' ca</op>erj coloro, che han 
qui praevaiicali suni io me;* prevaricato contro di me , il 
vermis eorum non raorielur , loro verme non muore , e il 
et ignis eorum non exstio- loro fUoco non $i estitrguerà : 
gueluneleruot iisque ad sa- é il vederli farà nausea ad 
tieiatem visionisomni carni ; ogni unno : 

* Marc. 9. 43. 


tismo del popol mio, die* il Signore, mi adoreranno, mi lode- 
ranno, mi renderanno grazie ogni dì nel tempo di questa vita, 
mi adoreranno, mi loderanno, mi renderanno grazio perpetua- 
mente , incessantemente nel cielo per tutta I’ «ternità . Sopra 
questo sabatismo dol popolo di Dio, Vedi tìebr. iv. 9 lo. ec. 

Vers. 34. E usciranno a vedere i cadaveri ec. Il Profeta ha 
voluto terminare gli altissimi suoi ragionamenti ool lasoiace a 
tutti quelli , che leggeranno la breve, ma forte, e viva imma- 
gine di quello, che dee essere riguardo a tutti gli uomini nel 
secolo, che verrà. Quindi avendo nel precedente versetto toc- 
cala la felicità de* santi, i quali in una perpetua requie stanno 
dinanzi a Dio, e lo adorano, e lo benedicono in eterno , sog- 
giunge adesso , che i beati usciranno a vedere i cadaveri, oioò 
la strage, e i supplizi di tutti i peccatori, la porzione de'qua- 
li si è, il verme , che mai non muore , e il fuoco, che mai non 
xi xpegne-, parole ripetute da Cristo Mate. <x. (ii. Usciranno i 
beali , non con mutar luogo, ma colla intelligenza underanno" 
a vedere, anzi avran sempre dinanzi agli occhi lo spettacolo di 
quegl’infelici, la qual vista di sempre nuova ardente ricono- 
toensa , e amore empierà i cuori loro conoscendo quanto debba- 
no alla misei ioordia del Signore , che da mali sì grandi , ed 
eterni li salvò. 

E il vederli farà ec. Questo è aggiunto per ispiegare la 
orrenda pena, e confusione, che avranno j dannati di vedersi 
esposti alla vista di tutti i giusti nel terribile stato, in eoi si 
ritrovano, e tanto più perchè nissuno di quelli ai muuverà a 
pietà di essi, nè sentirà compassione della loro miseria; ma 
sarai) riguardati da tutto il cielo come vittime della giusta divi- 
na vendetta degne di essere disprezzate , e abbominate da tut- 
ti quelli , che amano la gloria di Dio, e hanno aeie cieironora 
di sua giustizia. ' 


Fine della seconda pautk di IsAiA. 
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tozione di lui', conversione delle genti. 

CAPO LUI. Tion crederanno al Vangelo. Nascita, pati- 
menti 3 e morte di Cristo pe^ riostri peccati : sua matt- 
suetudine: sua obblazione volontaria', sua gloria, e nu - 
mero grande de credenti 1S2. 

CAPO LIV. Invita la Chiesa a rallegrarsi , perchè col- 
V aggregazione, delle genti ella sarà più grande assai 
della sinagoga , e si stenderà pel mondo tutto , e sarà 
sempre proietta da Dio , e sarà edificata di pietre pre - 
ziose , e fondata nella giustizia , e tutti i suoi figli sa - 
ranno istruiti da Dio, a avranno gran pace, . . , 163. 

CAPO LV. Invita lutti alla Jede, e promette loro l' ab- 
bondanza di tutti i beni spirituali , Dio è misericordio - 
so 3 e verace nelle sue promesse. Progressi dell’ Evange - 
lio , c felicità de’ credenti 168. 

CAPO LVl- li Signore esorta tutti gli uomini di qug ~ 
lunqtie nazione a osservare i suoi precetti. Gli stranieri, 
e gli eunuchi entreranno nella famiglia di Dio. Mi - 
nacce contro i Pastori di Gerusalemme * 74 > 

CAPO LVIl. Morte del giusto . Minacce contro gli JZ ~ 
l>rei idolatri , e iniqui. Pace , a consolazione di quelli , 
che si convertiranno : il cuore degli empi è un mare in 
tempesto. • . . 178. 

CAPO LVIII. Parla contro l’ipocrisia degli Ebrei , e dei 
loro digiuni , ohe non sono accetti al Signore * la qual. 
modo debba osservarsi il sabato , e eome sono premiati 
quelli, che in tal guisa l’ osservano ...» ... t86. 

CAPO LIX, Dio è buono, e potente per salvare j Giu - 
dei', ma egiino colle loro iniquità fanno sì, che egli nè 
gli esaudisce 3 nè li salva. Confessione di queste ini - 
quità^ Il Signore .farà sentire il suo Jurora 0’ cattivi , e 
la sua benignità a' penitenti iq 5 . 

CAPOLX. l'rionjh dello Chiesa > a cui si uniranno tnul- 


titsine naaoni , » quelle , che starùn léporot» da lei > 
periranno . La pare \ la giustizia , « il canto delle di- 
vine lodi saranno in lei , tolta , e sbandita l* iniquità . 
Jl Signore sarà $ua lupe , e tua gloria in sempiCer ^ 
no .. . aoi. 

CAPO LXI. Ministero^ ed ufficio del Salvatore: reden- 
zione del genere umano . Conversione de* Gentili alla, 
predicazione degli Apostoli. Consolazione de* eróden- 
ti , e gloria da' ministri Evangelici , Felicità della 
Chiesa ... « . ; 307 . 

CAPO LXII. Continua il Profeta a predire il Cristo ven - 
turo t e la conversione delle genti . Felicità , e gloria del - 
la Chiesa, effetto dell* amore di 13io verso di lei. Dei 
preéicatori del Vangelo , che sarà annunziato a tutta la 
terra a 16 . 

CAPO LXllI. Il Signore dice , che è stato asperso di 
sangue quando egli solo combattè , e vinse i nemigi . 
Dio fece molti favori agl’ Israeliti , ma questi per la 
loro ingratitudine sono stati abbandonati . Preghiera del 
Profitta , che invoca la misericordia del Signore a Ja ~ 
vore del popol suo > eh’ ei vede abbandonato . . . 333. 

CAPO LI IV. Chiede, che Dio faccia conoscere a' nemi- 
ei il suo nome ^ e la sua possanca. Felicità preparata 
per quelli , che aspettano Dio , Confessa , e piange i 
peccati del popol suo, e prega per la sua liberazio - 
ne ~ a5o. 

CAPO LXV. Riprovazione de’Giudei per la loro iniqui - 
tà , a conversione delle genti . Gli avanzi degli Ebrei 
sono salvati . Felicità de’ fedeli . . . .... ... 355, 

CAPO LXVI. Il Signore del cielo, e della terra non de- 
sidera un tempio , ma ama lo spinto contrito, e umi- 
liato. Rigetta i sacrifizi legali. La pertinacia del po- 
polo Ebreo contro Cristo, e contro i suoi discepoli sa- 
rà punita , Fecondità della nuova Chiesa , e sua ftlici- 
tà . Conversione delle genti . Premio , e gastigo , che 
dorassi finalmente ai buoni, e a cattivi 345. 
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